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' IL SIG. GIO. BATTISTA 

Manfo . 

Vando V. S. flluflrifslmd 
fU qui , & fi degnò di la^ 
fciarfi conofcere da mè, & 
rìcmermi nella fua gra^ 
■ tia, io rimafi così abligaio alla fua ÌH" 
comparabil gentile':^a , che non mi 
fon mai quietatOy finché non ho troua^ 
ta occafione di potermi dichiarare al 
mondo fuo dinoto feruidore . Terò fa" 
cendo vfcire al preferite dalle nofìre 
Stampe le Voefte dell'unica Fenice 
de Poeti della no/ira etd^ dicodel fa-- 
mojìffimo Tafjo^hò voluto vnir con ef" 
fe il nome di y. S. llluiinfsima , Ia 
, quale fk sì firettamente congionta 
" con lui in'a?;iorey che egli in %imcy ^ 
'\ in Trofc lafciò publico p c;^io della lo^ 
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to amlflà . Confacro adunque a lei 
qucHe fue Bjme , tenendo per cofafi-- 
luriffma di far gran piacere a quel- 
t^nima; laqual tanto in quefiavita 
Vbonoro 5 con quefla maniera io 
vmo ancora ad introdurmi maggior- 
mente nella fuaferuitù • So, che gra-* 
dirà l opera d'Umico sì grande^prie- 
, gola ad aggradire infieme la diuotio^ 
nedi chi gliela offerif ce, che affai pre-^ 
miata farà, quando non lefia difcara . 
Et col fine le bacio inchinenolmente 
la mano, che ^io le doni ogni dcfide^ 
rata profperità con molti anni di lieta 

Da Finegia^*iSJi Mar:{p. 1 6o8. 
«Di V. S. Illufirifs. 

^ìuotifs. Ser ultore» 

Gi<^i 'Battifla TukianL 
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A chi leggerà. 




I porgiàmojbenignì Let-^ 
tori , le Rime del granì 
Tailo 9 per opera noltra 
fcparate dalle Piofcha- 
ucndo péiìero di darui ancora poi 
le Profe riilampate folc^v^ ordiaa 
tCjCome veramente dconu ilare»^ • 
Se in quella prima noUraiai^ref- ^ 
Honc trouerete alcuna impcrfet-^ 
tione,ci fcufercte per voftra genti- 
lezza» promettendoui noi intanto , 
di viar' ogni diligenza per la fecoa 
da impr^inone^icUa quale fperia;» 
ino di darleui con miglior forma 
Se in maggior nouero , con l'aiuto 
deirillullrifsirao Sig. Gio.Bartifta \. 
ManfOiChe fu caro Amico del Taf- 
fb, prcflfo alquaie Tappiamo, che fi 
truouano molte altre Rime con Je 
fue dichiarationi ><Sc argomenti > 

dalla cui benignità ^(SkCorteiìa ne 
habbiamo hauuta meza caparra» 
Godete tra tanto quelle, de viuccc 
felici. 
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D«ll llluftrifs.Sjg Gio^Bactifta Manfo, 

Al Tallo • 

Gli prefcntavn pefce, il quale s'introduce 

a fauellare • 

1 1 liqnido^nfpY , che in vece d^ondét 

•JP Vaccefo fccgUo e la ferumte arena ^ 
Chsdel'empioTifiù l^arpiglU affrena^ 
Con Uene mormorio bagna e cjLtcoìMia ♦ 

Soìte cr.j ad a/col far voi y che feconda 
Ma tele/ie credei , q^à già Sirena : 
T ASSO^ cosi ^Is ypirtii in cgniuefiM 
Legate e fmfi , in pùi ficura fpMda • 

LiL:;ro e fano : ma a la piaga e al nodo 
'^Oheramtjlriìyje e fora vn tal confort ù 
Molceye raRèul'afprs doglia f^L laeei^. 

Ob« lui eh" a tal mi ree cai (hor mentf^io u'^ 
R ili er: e a pu/^^^ *tir tra viuo e morto (odo) 
iiù AjecHt^ fhale e più tenace infaceto. 

RUpoiU del TaOo . 

DOm i ftoudofi colli il m^re incnds 
O/o ind'^nr la fianca noce a pena 
Efe la p(krta à vù$ a$éra ferma 
Ne la difperdepur tra f ronda e fronda • 
^gr in ventura a 4M che a voi rifponda 
Legato l* ab? i a di mciggicr catena 
'E grafia^ che pareggia ogn^altrspenm 
Tur che pik non mi celibe non m^afoonda. 
Inerii fe piace a voi honore e lodo 
. A i nofiri nomi da l^occa fo a Vorto^ 

La fama e doue è sèpre ardore e ghiaeeiù. ; 
Che non refirinfe altri in pik dolce modp 
Che i4n vero amico e piti tranquillo porto 

Ho» mofira féel Signor eb'adoro^etaccio. 
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T A V OLA 

DE GLI ARGOMENTI 

della prima parte delle Rime 
del Sig. Torquato Taiffo ^ polli 
per ordine d'Alfabetto. 




Oftr^inquefto SoncttOjche al- . 
la kamana virtù it letto 9 cioè» ^ 
il giacerfì in letto» fia afpro 
campo di battagli a^pcrche 
d;) quirl giamai Phuomo vin- 
ceiri i viiij, & che a guifa d'Enea xicoao^ 
fce i doni , che egli ha da Dio • 
jlb doro carneo t di boti agii a il ietto. 1 4 ^ 

Si duo!e,che air^mrco (tio fia foìo tiktato il 
camare, che potea ogni tri^a noia 4a pec« 
ti mortali feacciare > & dice ^ che qua gìh ' 

no ciTarcbbe coTa h- Ila di poter afcoltare 
il Tuo aogriico canto $ come in lui fi vede 
▼n vifo angelico • 

jiht bè e no deflim ^cn tnmdia^t toglie. 73 

piange il danno d'alcuni fcritti di valenti 
Scrittori)ch*erano flati corrottile dice che 

mille nobili fpiriti foipiraro così fmeto 

danno. 

Ahi le pXme d'Europa Mceefein (jtéefti. zo6 

Si du ole d'iiauer fctittocontra la Tua donna 
éc il diidicttdc per poco difperato dice do 
ardire di mirare il Sole, [»oicb^ fprczzò 
nel bel vt>lto di ciucila le iue bellezze. 

A4 
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TAVOLA. 
jlhl qtide Angut in f emalo m^it^o /«- 
no. \ i4f 

Dice c he r Italia potfà perle fcpolmic del 
Duca Aleflandto Farnefe rooftrare. alla 
fua gran madre , che fu figljr^iola di Car- 
lo V. le memorie de fuoi rdÀ^ figiiuoii. 

Ji U gran figlia dt Cario Augura ma^ 
dre. 3.00 

Prtega,ehc à qucfta nobile (pofa il Dio fian- 
ui aprale porte della corte celeiie. 

jl la reaU jfoja apra leeone , ' . i »5 

Patcchc il Poeta in nome d'altri fcriuaque 
ftoSonecco ad vn'herede del Cardinale 
Albano, dicendogli, che non oftante> che 
Toffa del fuo parente non fieno rinchiufe 
In marmo «fon nondimeno celebrate da 
Ytofatori, &c da Poeti , & dice cheilTafib 
potea ornare il Tao fepolcro » fc dma for- 
tuna non gliele hatteflfe vietato. 
Mba^oji'ofia paterne meo mn ferra. 178 

Dice ch'eflTendo tutto intento a mirare t bft- 
gliocchi della fuadonna^non arpcttaua 
altro che di farfi Poeta . Ma quantunque 
con gli diede voce d'cloquenza.gli fii pe- 
lò conceduto vn fonte di pianto.col qnal 
defidcrajche a lei non ùa difcato d'cffeic 
honorate. 

Al i^el deùeivoJlrfoeohi fOMO ardeAmo^ 
re* 9S 

Appar per quefto Sonetto , ch'egli rifponda 

ad vn'altrod'un'Aleffandro, & gli dipin- 
ge ottimamente la breuicà di queda vita > 
delia qua! non ci rimane altro che vna 

lxicmotia>laquals'c honefta è pregiata, & 

Viua come q^Ua di fiaibau» & dii'ucrecia. 

Alcf- 



TAVOLA. 
Alelfaudf4k U vitali fuggir prefis. 2li 

Dice che dalla tepidezza d'amare ^nafca ia 
itti la iiBper&uoiic dclfoeutet & aflb^ 
miglia (c fteiTo alla cetra » Amo al 
Malico. . y 

jlU' boriche ne* miei fftrti iréiefidijfu 47 

PaiJàdo ad Hercole Duca di Perraxa fi duo- 
le del rigof de' Tuoi figliuoli vH quali vo* 
. leuano ch'egli camafie di cole fpiaceuoli» 
Io priega adunque » eke dal Ciclo roocdi ' 
loro vn mciTot che gli renda p ili humani . 
Volta m vkimo il lUo parlai ad Alfonib 
fuo figUuolot & lo priega 9 non volere 
fei fempxe ibido a ricordi dt' foeci« 

Aims rande i^AlcideJio so che mtri. 14J 

Augai:^ ad vna nobile ipofa quelle felicità 
^naggioit» che a fimi! donna defidef ai fi ' 
poflouo. Chefono,chc non inuccchi mai. 
Cbe diuéga fieconda mfdre di bella fchiac 
tdt & che ne^ figliuoli polla contcìDplare 
X'inìagine del nia£ido>IapiiegapQÌadha-^ . 
uex di lui pietà. 

Alma liggMdrs $1 cniJ^Udor imluce. 123 

Scritte advna gran matrona mornit & le di* 

cecche quàtuque elJa fia ita ai Cielo, fian- 
2a vi è miglior di quefia > che dourtbbe 
xacconfolare il fuo afflitto marito > non è 
però ch'egli eflendo in letto non vegga 
M fue veiiigia,& che non pianga, 8c del di . 
lei amore fi pafce, Òc fi compiace. 

Almé real, che si mio signor d$letta. 1 5 a * 

piega il Cardinal di S. Giorgio , che faccia 9 
che ii Papa lo lietti dalPotìOt nei qual 

jnarciua , & gli apri la prigione, & che al 

; , A 5 .poi 
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TAVOLA. 

poi fciogUece i voti di Go£cedo «I Tépio» 

Alma real, che per leggiadro vela no 

Loda que giterrìeritche mlttt vifsero atter- 

. larono i moftri & i tiranni. Et ponendogli 
in ciel dottuda lor ciò che paia lordi qae 
fto mondo.Etconchiudc pregandoli ad ac 
cetar la lode fua > come qucUa che non te- 
me oblio. 

Alme che già peregrina/le in terrs* 1 04 

Gli pai di vedete due donne morte andare à 
• guifa di colon) be pxea)«ado il cielo>fi che 
non txuoua maggiox piacete che con la 

tua mente contemplare il lor piaceje . 

ALmeiwMfate^cht d*l rmiuk màté, i z '7 

Moftra che lì fteflTe a pie d'vn colle,doue am 
miraua in marmi opere rare , doueeem* >. 
•porrebbe profe^ vetfi fpeOb fcriuerebbe, 
c matterrebbela fama.di nobili Heroi>& 
fpexerebbe d'infegnarealle piante di cele 
brare il gloriol'o nome del fuo Hippolito , 

Ai nM e(Ua^9mmmtèchimmtnn» \ 74 

Dice nel fcno delU Tua donift Amor pofc al- 
to oggetto dal quale il fuo tormetato cuor 
•fi appagasse quado cruciofa le vedegittar ; 
alcun foaue (guardo^dicechcil morir farà 
felice. Ma (èia miralieta^dice che in Cica- 
lo Endimione non > mira pia lieto la fua 

Alto , nobile obietto al mio defin. i 
Xo4a Koma nella qual volgendo il penfièro^ 

riirouacofc che Io fà anchora che ve ila 
lontano aanaie» & (bfpirare • £t dice che 
liiiin poeta potrebbe far altrui guftare , 1 
martiri, quali egli li fcrue, La pciegapoi^ 

4bc aoa««ott«ioU« 4»f9ho £weceegia# 

* - • ^ tO| 
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TAVOLA- 
t09 non ifdegntxe uìmcn d'ciicr da imi ¥ft« 

ghcjigiata . 

Alfre di mnMHigUe éMtuh miri. 

Dice d'hauòr amato la Aia donna quando^ 
Tcià vicino >& che qualunque lungi da Ui 
fi tf ouafFe , par l'ainaQa.Ond^ moftra che 
non fon fenijprc veraci quei due prouer- 
^hi. Cbefuggendo il vinca Amotey&len*-» 

-tan da gli occhi, Jontan dal cuore • 

Dice d'hauer domandato am3ndo,& arden- 
.4o ramoiofo premio alla Tua donaat la^> 

ifual io inogo di quello gli hauea donato 
^euni àt fuoi crini auolti in oro , da che 

moftra di crcdére % ch*cila fion rhattefic 

intefo, & la duole 

Amando ^ é^rdendo a la mia doma i ohiefim 
carie. z^^ 

Kirponde ad vn Sonetto d*un nomato Atn* 

brofio» &c gli dice,che il fcio cuore a colpi 
biella fortuna è feqipre ftatoioìnìobilft* 
gnOffit ne è cmì pieno»ehe a quei d' Amojc 
non è reftato luogo . Onde penfando 2k 
quei che fu » & a quel che è ii fpauenta^flc 
teme, ^ anchor cheuedi hoggi queflo,& 
& doman quel p^niìcro locando purea 
guifa dell'arbore pelato > altri vigerne» 
gliano. 

jim^joJioÀicoli^idiJror^ 20p 

Xoda Amore offre a modo afllgnandogli il 
Cielo tie gli occhi ddk iìia dongia» & ii 

Tempio nel Tuo cuore. 

jlm0ralmaìdol mondo ^Amwt^mtniém 
oarit. * 7» 

A é la 
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T A V o L a; 

la donna da lui anau debbe cÙxic afa 
d'altro Jiuomo» 

«4^^ C0lei^ che VergintìU 4t9MÙ 1 1 

Airpondcndo ad vn Tuo amico difcriue qual 
£a il nafcimento d'Amore» che nafceda 
bellezza • Dimoftra poi Vettot Cao al dec« 

. • to amico , il qual troppo fi fidaua d* Amo- 
re» dicendo eh epitt fi dee fidax ddlan- 
gioQe,che Io poteua libetax da quella paf- 
none amor ola • 

jim or col raggio di beltà s'accende. 5 » 

Commende il Tuo Amore per lo maggiore 
che fi defi:rtua,ò raceontir& aceufàla cfti« 
deità della (ua donna in diipiezzare va 
graode per yn ptcciol fuoco • 

^moY non e che fi defcrtM^e conte. é % 

induce qui vna bella giouaneiche parlando 

ad Amore, da lei non anchor prouaTo,dice 
di non faper chi egli fi ila» àc fi ride delia* 
crargli i voci da gH amanti come à IMotBia 
fpecchiandofi quando s'adorna il capo 
-piende piacer di vagheggfiire il fiio bel vU 
Jo.Et però ch'egli none altroché quel pia 
cere» ma che tormenti ondeilmerauiglia 
che Narci fo, miraiida nel fooM la filar A» 
jra bella voce godefic più tofio» che laor 
«uifle. 

Amor quel che ih fiaje crudele pio. » j6B 

N 

I^a voto di donare àd Amore vn nobii naftro 

ch'esali hauea furato alla fuadonna> fcfa- 
jrà eh' egli la (ruoui veifo dì lui pietoia » a 
cortefir. 

jlmtfr/ejisgldtmaiychedolcei ucchim , 
JLagionacon Panitna Tua ferrata da'ièpet 

iSn CIUM (Um ikwsamski l» bei^ ; 
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TAVOLA. 

della lìta doima » & femeiuloii ftt ciò ve« 

4 air meno lapricg.a a ritorfìaceio lui 9 per- 
potere iniieme meglio penface della Tua* 

donna . * 

Anims er^fonte à ^ael /ereno intanto. zf 

feriuc alla (ua donna^ch'clla no Ce gli toglie» 
aia aiui li toglie la fua amaca vifta. £t poi 

^ inoflia il piacere» ch'egli piglia coavaa 
iua cagaolioa. 

Ji^M il cor wfiro^voi nm mi logli et c .181 

m 

Creilo è in morte d'un' altra gran donna, Se 
diee^che la terrà afconde poca terratchia^ 
mando quella càrne terra , à Tuo nianio il 
fitobelSole yilqual refe continuo pianto 
fopra la fepoltura di lei^e qiiiui in voce la 
chiama» perche anchorache quella gli ri. 
i^adc f non s'^de perè qua già la voce 
iua. . 

A poca. tfrrM^pae/ttmséi^Bde. 158^ 

Jjuiita tutti i mortali a contemplar la beltà » 
c le altre nobili parti fu e> neUaiqtiale ieac 

gerànoil modo d'alzarfi da terra al Cielo 

J^ùe gli cechi ^ 0 g enti egm méìtìd4. 70 

Andando il Poeta à vedere vri gran fuoco » 
6^Mce£& vi^ più d'amore, £:c/^aoogJiFéft4^: 
crebbe^ne d*ardere,ò di pregare^tanto era 
il piacer che in queir amor Tenti ua • ^ 

Jlrdeano i ntti, eH fumose lefmille. 67 

2^oAra che con lodfquolc ardire nella Tua 
giouemù (criuefle coie amoroie di pafto^ 

XJiCome fu T Aminta^ mètre era a Ferrara. ^ 
Poi crefciutogUrardirecàtò la fcuraguer * 
^ ra di Gierufalemme- Hor moftra ditetM^>' 
\ie fe i CicUamici dirupi' arderete la fen-f 
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tavola; 

icDza alt£0 aiuio ila iodcuoÌe« ' 
Ardire nia fftt- feUti^mm • 177 

A guifa di chi dee combatteie>dice d'armar- 
ii córra Amore^ inà quaiido fi rktiiona al» 
' la dolce VI della Tua donna » che di fpe- 
SÌM ttttMi l'etri pìti.i*ttiWBBora» ò la pena^ 
amorofa gli è di gioia , ò di diletto cagio- 
ne* Et a guifa d'on'amaJaco beuendo in 
fogno i vaghi, ò pronti defili» eosi fi coii« 
fola egli d'ombre» b ti' ewM* * ^ ^ 

Anno di ghiaccio, einajfrocoro difetto. 

emrto 1^% 

TeneiHio lo fpecdiia alla fifa d^na» 4tee« co- 

jqmìd quello ella affinaua córro di lui Tat 
SM fite aiaofoie y dall^utift delle quali fen- 

tendofì fuor d'ogni Tua credenza mortal- 
inenteferire» dice che s'ella tratta così i 
faoi fedeli, qual farà eontra a fuoi nrbellu 

A fcTHÌgi d'Amor mm^o eletto . if- 

Dolefidoil ilPoeta d^efTer fottodolceiriwiél^ 
jfeo) bianti tenuto cattiuQ dalla Tua donna» 
«ttofini di(pctarreiidetCdttacendofiv£c4i 
leifcordandofi* ^ 

Arp grtmtem^o.e delTniojmeotndrgw. 41 ^ 

Sotto la fcocza della fauola di Fetonte ? aifui 
« aeoMftof ▼tH>14afie ftd tntCdexe ch'egli s'cf a 

perfuafo di poter cantando fcriii'-rt cofe 
wpiQ pia diquefte Rinae alce, ma che s'aai^^. 
*de deirerror fnO) ò fe ^on è dal fuo pieto- 
£0 Signor cambiato in cignot che ii limar-^ 
tàfietnpreroco. 
Afinm^Signornnouo^fitonte . 145 

ChiaroaMiétttarato padre Tamtco fuos pfer 

• -fieder della fuagiouanc figliuola, fìglìuè- 
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TAVOLA- 

' crefceodcb accioche i0 qiwUa 1* faa f h a£ 

Autntmcfo padre^ oueheato^ ^3 ^ ^ 

Il . . 

Scherza fopra il nome d' Aurelin ^ dicendo t 
che ha àolce Atua««Jb« 4aila Tua dóaa Ijpi^I 
li in lui . Et dice cremare fe la vede adira* 
tarata Te eoa gli occhi fei eni elJa 1q mira » 

gli paio che eoa foipiii l'ani ma isa alni 
il voli* 

Ragiona poeticamente con l'Aura^Sc la pric- 

gatiieliefi€0flM»poiuiootaaa gli^^ectiUU 

fiori, così voglia portai k/ac lamenteua- 
li paiole aIUi^9 donna. 

jìura c'hcr quincijcher'^^ hor^xdi voli. 

i 9Mn§ • 53 * 

B 

MOflra che non è poHI^ili: di ^ciuaric" 1^ . 
iiia beila Angiolctia^ ma che fi coaae 

.fi^fuole inSccnaiOC iuSehia Palladi, o Ye- 
aai e mofi raiii % coii eUa con r iipknckftiC 
fronte fi faci ca^o d*ai»orofa coir pagnia* 

D|ffieftra pei qua! c»§ìqm la Donoa fiia 

fedi vciìirfidi bianco, &d'ix3carnato, da 
quali fimaiùtèóaAogUa£t«tti^iefiaffio^v 
»i dtU^anifflo. 

Bella DM9féi $ cdofi^mW iUstmU^ f 

Comenda le bellezze della Tua DoaiMi>&iii 

irpttialità <)iieilc della bocca . 

SeUa eU Dtnfm mtaj ? ifl beUrmtk $ 

Conehiude jcUefeaJla foadACui ^on cari i^; 

Tttoimdituijdc'^uali ^ei affiM di lei» egli 
I -fi 
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TAVOLA. 

ieosa altto aiuto iia iedeuoic^ 

Jiidite iì^ ma pHt felt a^ar/e • 177 

A guifa di chi dee combattete^dice d'armar- 
li corra Amorcj ma quando fi rìtiuoua al- 
la dolce viéia della Tua donna t che di fpe* 
r2za tutto Tempi e^^aiimiatiiora, òla peft«^ 
«moioià gli è di gioia ^ ò di diletto cagio- 
ne. Et a guifa d^onladMlacabeiieffdoin 
Togno i vaghi, ò pronti defiri, cosi fi con- 
cola egli d'ombtCfO ti' C«EOycc« ^ ^ - 

Armo di ghiaccio, tinajj^ro core /Inetto. ^ 

Tenendolo fpecchio alla fua dSna» dice,co- 
mc in queliaeila affinauaeótro di lui Tat 
ini file amorofe j daiPuna delle quali fen- 
cendofi fuor d'ogni fiia credenza mortai- 
aneme ferire « diee /(he s'ella tratta cosici 
fuoi fedeli^qual far^ contra a Tuoi lubelli. 

A fetuigi d^Amor mmàUro tlma . 1 f - 

Dolendofi il Poeta <l*eflrcr fotto dolcezza di - 
ieibbianttteimiocafrftto dalla fiia domia» 
snofira di fperar vendetta tacendofi v5c di 
Jeifi:ordaadoi&# . v 

Arp gran tempore del mo fuoco in.hgno. 4;^, ^ 

Sotto la fcofEa della fattola di Fetente » afiai 
. oota,\:i vuol dare ad intédere chVglts'eta 
perfiiafo di poter cantando fi:riuere cofe 
;vipre pia di^jaefte 9Àm^ akesma elkef^au&ifK. 
dcdelTerrorfuo, ò fé non èdal fiio picto- 
io Signor cambiato in cigno» che fi rimar*' 
(empre roco. 

A/pirauaSigùor mouo'^gtoute . 14.5 

chiama auenturato padre l'amico fuo > per 
-reder della fuagiouane figliuola* figliuo* 

4U ò gli <ic6deca y «i» h icbiatt^ firn ^mU 
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' cielceodo» acciocbe i» ^«Ua !• fo* TtttTfi 

Aumtmefo padre ^ ime heato<r i^t 

IL - * 

j^cherza fopra il nome d' Aurelia > dicendo » 
che fiaéoke AuM^be dtàìà Tua éóuet fpUi 
ri in lui . Et dice trexDarc fc la vede adira- 
ta» ma fé C0m gii occhi fci^ni cUa k> tmxft » 

gli pare che eoo foipiii l'anima fua a lui 
.li voli* 

Aura e la vita mia ^ che da vci /pira. 1 8 y 

Ka^iona poeticamente con l'Aura»^ la pcie- 
ga,cb«ll ««ne p€»ta tonfano gU^etiiie*! 

Bozii così voglia portai k/i^c lamentcuO' 
li paiok alla fu» <k>aaa. 

' Catte • j3 - 

MOftfa «iuB nflo « poifibftU; di JcitcatM' i» . 
fila bella Angiolctta, ma cht (ì come 
.iì^fuole inscenati ii'Selua P aliaci c,o Ve' 
nere «oAraifi « cofi eUa «oa tifpleTnleiitC 

fronte ii faci cayo d'aroordi co a. pagnia. 

* 

J>ÌBioftra jterqoa] cagione la Donna fi»a vraC :. 

feàì veAìtùdi biacco, &d*incarnato, da 
quali fi maoiiòllalMigli ad£etti»£eie|«ffio«>^ 

ci dell'animo. i ■ 

• ■ 

Comenda le bellezze della Aia Donna» & 'yx 

ifpetialità qitellc delia bocca . 
Sella e la Demm mU Je del bd crine. ■ 8 

Cpnehiude cbofe alla CuailooDa fon cari 

fttoi max(i£i}de'^uali^ei aoioi di lei> egli' 



4 
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fi copiace . eUa perfine le iaia "ra alt ^eft 
la di lui mone , & viene a dipxnsciU 

BelU Guerriera miajdl uoBro orgoglio. 40 

Diee chc nel bel vifo della fua donna fi veg- 
ga la gioia del Paradifce che snella noi co 
ptiffe d'vn velo, fpircrebbe mirarlo nel 
iuo bel vifodirafetenattlfiàonaefto cuore 

la piicga aduquc di pouaic i piicglu wo* 
douefiarhi gli accetti. - 
'^US'tgnora,neLjHOté<^go volto, . 

Defcriucla molta coftanza ^^^f'^^^'^r^ 
&lafcIIncz^aiac(^er^l propofto d amai 
tal donna , onde non difcoxxa queUo, che 
vna volta volle. * 

jìtmhofovtm»dd4firmtorubeUa, 30 

Dice ch'egli è ben ragione, che Ferrata lieti 
mente riccua la fua iUuftre donna^che ettf^ 
do intenda per Madama Lucretia Oncìxti' ^ 
fad'Vrbino. peiche per lei h veda 
ilfuo fecolo acquatico fonia » "J^' 
,nonte.fic che il Pò ne ^iuetra p m ^«^^^^^^^ 
& pili eonofciuto,& che perciò ^ Oceanoll 
terrà Tuo feruo.Si che ella farà donnadd- 

• ^ .. Vili- ^.-.A 



' la teria.& egli Rè delle acque . 
^eièe ragton^che in fi giotofa front* 

Mofira che alla fua donna pei dettino le fof 

^^feimpcftoilnomedi ^^^^ti fr 

«e con la mano foleua vccideie,! nimici , 

Tofi ella piagana l'anime d» mo In. Ma fon ^ 
tra lor differenti che quella dalk mani , c 

quefto da gli ocelli «««o"5^^^^1;ìP"S 
ti c quella vcadc i wi»i«»>c qnetta vcciac 

gliamifi. Q 

^ff»£enih de/lino il nomi dato» »? 



■ 
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TAVOLA. 

Blpteodiei'ainicarttcsaeQi Apollo DiodeU 

le MuPc è ftato largo donatore del fuo fpi 
xito^e moftra ckt s'aUri haucfie io i n^e<^ 
gno c l'arte fua farebbe famofo, ond'cgU 
. ncntte non uoua logetto degno del fuo 
canto fi tace. 

Bm per tuo dmno in te fi larga parie. 78 

JMoftra d'eflere inuitato d'Amore adam*^ 
regina viene auenuto da cafi de gl'info 
liei amanti. 

Be» aeggio amnta al lido ornata naue^ 



SCriue ad vngIouanettodeCagnuoli%fc 
/landò shia qualità de] Cane, vorcbbe 
che con la fua lingua gli fanafTe le piaghe 
• fatii>cioè,chelo bacialTe, 

Candido con ^ che mwdt , efquarail core • 
carte * . i j8 

parche voglia lodare la quiete, &!afchtu- 
dine di quel monallero, nel qual ^ txaua* 
na^e priegalè mufeafeenderetrale p]rtii<« 

re, de ftatue, che rifuegliano le mcnri de* 
jnorcali alle virtù, fon ne tempi, acciochc 
s'oda lodare Iddio in dolci carmi. 

Cari Alberghi ìtpofi$^che fomnie* HO? 

Ci dipinge idiuerfì fini, ch'egli ha hauuto 
nel cantare, e nel piangere 9 & chiede in 
guiderdone del fuo pianto il pian lo delia 
fua donna. 

Cantai già litto y e ricercai nel canto. 6^ 

Kifponde ad vn Sonetto d*un de Cati, & di* 
ce che la virtù non ha anche moftrata pec 
€>f cicicoue e^i ha fattoi ^fe per la prò- 

uata 



r 
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Dtu Virtù a lui ne^Yien mmoi gloria f egli . 
fpera d*haucrla lieta. 

Qu^efto Sonetto c tutto in lode di Plinio, che 
chiama Pcregciofi^Hiìofo, liqaai delibero- 
fi) di fapetei fegreri della oatufa andò pel 
inondo , cercaDdoli . Onde anoipoiiac» 
coatò con ropcre ike Iftrane muau i ^1 te » 

Nciraodata della fua Donna a Cotnacchio 

inuitapocticamciekNiufe ad honoiaila» 

QifCMe $ fanu^ e U [ter et e vene • 55 

Diede vno (pecchìo alla fua Donna nel qua* 
le dia potena miraf le lue heìtzzc tali : . 

quali egli col penCcr cercaua di formarle* 

Chiaro GriJijtUeÀIìiiiM 1$ 

Scriue , eifendo in prigione» & m^lfano^ al 
Duca Guglielmo dì Niantoiia^Sc lo pxicgat 

fc punto delle arti,& de gringej^ni gli ca- 
le)CÌie faccia chela pociia ^ &c la fanità gii 

dia vaIorc,acciochc Io pofTa lodare . 

ChèwoGié^$^ltnoJoprigtQmro^&egf<^ Vi% 

* ^ 

Si duole delle Tue mifuenturcSc fpetialnaé* 
it d'eflcre fiato incarcerato nelle nozze di 
Vicénro Duca di Mamoua 9 il qual lo (b- 
Ica airare • ma pare che egli ajichojc u ua 
di lui (cocdato . 

chiaro Viun^o^it pur l/tnguifco à morte • 

satti n% 

«i duole di veder che le Tue opcre^chc hauea 
fperatoiche per Tempre doueifeio viuere » 
fieno per porli in oblio,priega adunque le 
Mufcche con Tacque di Parnaib»& che il 
cauallo alarogli apra vnnuouokftmordi 
• . . * poetare; 
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poetarffi& che la fede gl'impenn? in r'nfa 
l'aJc» che iaiciamlo i'wczio àWOcicuto^ 
voliiw. 

chi con U fiamme qui di Vlegetonie. \Q$ 
* 

D:^e t he Amor no p rrmerta. che altri (c^rcJ^ 
tamcuicaQìi, accioche li vcagaacOQORe^ 
re quanta fia la Tua poflTanza. 

chi dé non pure fiamme Accefo ha il mo. ^ $ 

JVlofct a di liconofcer la fua'dona in mafchc* 
ra > bcuciic fudc igaobilmencc veiiitd. * 
CU i con ei^ chUn s ì menUto a ffttt§. 4 

Scrlue ad vn Poeta fuo amico lodàdovafua 
libro compofto d'Amore^ fi( dic€cb€ pU 

gli.M;doqucI poifuo Duce > che fufcicià 
ogni pencolo» 

CWUpeUgo A'Amot à /olfor viette^ 7 1 
pifeodc gUeii^aamo£4eliiio«ittk#) £« 

lo fcufa anchoia . 

m 

5ar che ri fpcr da ad alcuni 5 che lo r'prcr Je-* 
uan di noa accòrdarii col vokxdelCiciot 
c d^ice ch'\: ii con cont rafia , oc a g 'i'^^ de 
Giganti » Clic aidiron di ?oicr fai ^^uei/a a 
I>ei> Bcn s*oppoB£ al voier dittinole dice^ 
4;hc per dij;icta iliada andrà douc iì ^on^ 
oieoC) & c]:untunqueiISoWnerae/r %ìi 

-poigono qucl'o «ìiuro,chc dcfidcrercbuc t 
pu/ la farina della iua iede è inuiacibile . 

C/^/ nffejpm m UJieiU, m ^'hi U /one* 1 0% 

^ommcodà mclco la Tua DonQaipoiclid pta^ 

, ipctti 3 chi dcfidern di clliudcr gli occhi 
a perii vili » mirado in lei iemirà crias* 
fi j II lui nuoirc voglie, c nuouo amore. 

Chijena^^S^^f^^fiiiii • I 

Riuo* 



T A V O L 



Kitrouandoii in vn Mooaftexoi & veggendo 
la (epoltura d'uà fratesche quiui era ftata 
gran Predicatorcfi dà a fcriuer di lui que- 
llo SonetcOf diceudO) che fon da cinc]uan« 
l'anni, che come in ficur porto fi riduilea 
viuere in quelConuéco>&: così fantaaiea- 
te vi predicò ^ £c aminaeftrò i Chrifiianì». 
cheRoma ne ilupì,poi venuto ainoite> 



Gli venne vedutala Tua Donna vedita di ne- 
rotonde dice, che fotte a così ofcuri panni 

no apparue mai cos ì lucente la Luna nel- 
le olcuie vaiii.Et dice ch'ella racccie d^un 
" ianto arhòre, onde vìncj e canta la Tua fa« 
lute> & il Tuo chiaro nome » . 

Cinthia non mai JòfdoH notturne uelo. 9» 

Gli venne veduto la fua Donna lungo le riuc 
dclla Brenta» & poeticamente defcrine i 

miracoli che facea la iuabelkzza. . 

Colei cioè foura ogni alim ai/20^^ honon^^ S 

Co^Ie fingiooi della Frimauera,e della Sta« 
te paffate , & venia quella dell' Autunno^ 
copiofa de frutti» e fpetialméte delle vue> 
che producono il viocs cberaùiua gli fpi- 
liti, defidera adunque ch'egli confuitf 
del fuo Signor le trifte cure in liete * 

Col giro homai deje Ragi oni eterne. 1 1 7 

Dioe all'amico (uo hauec feguitate Torme 
d'Homero, dì Virgilio, di Dante,e del Pe- 
trarca per fatfi Poeta, &c mofira di non in*- 
ui Jiare,chi in queftafcienza$*auanth 

4ioÌHÌ che Achille d cieco ebliofottn^^e A$ 7 

Sciiue ad vn gran Signor^ qi^efto $«iietto»«c / 
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lo fa maeH ro non pur dell'arte d'Amore^ 
etian4io di quella delia guma > pciò 
lo p ri ego a o oler ciò far nòto al mondo . 
Come fra' Igclù À'hone^à s'accenda • 77 

Comparationedclcultiuator de campi, & 
d*A4nore,che fi come quelli col cogiugocr 
la ritc air Olmo ne produce runayco&ì 
col congiugnere Amoreronime noflre ne 
nafcon i fìgliuoli,ne quali noi rina(cianaOt 

Come il chUoì che olmo con giunge à Hit e. 
carie ^ zzi 

AfTomiglia ilqnal moderi P:iff.:tto conia ra- 
.gìone alfauio Nocchiero, ilqual dall afpet 
todel Ciclo conofcere debba cfler felice 
nau {gare o nò • Ood^ egli fpeiTo delibera^ 
di rirrarfi d'amare. 

Come il Nocchier de gV infiammati lampi » 

€arte 5 7' 

AiTomigHa il Tuo dolce penHero amorofo 
che no fi meichia punto co sii altri ama^ 

xi,c difpiacenoli > al fauoIo{o Alfeo , che 
paflando fottoilmare per congiugnerit 
con Arem fa non mefcoli puto lefue do! 
ci acque con le fa Ifc. 
Come la Ninfa fua fugace^ e fchìua^ zo 

Xoda vngian Frencipe»& Capitano» cheba*" 

' itca h attuto dal fuocerovno (lato. 
Comelofctìro opre adorno^o d'oro, zx^p 

Si duole della Donna a pena vifta fia morta\ 
e perciò dice^cbe eiTcudoci fiato tolta an* 
diamo per tenebre errando t hanondo noi 
perduto il bel lume del Tuo vago volto* 

* Nacque a noi» & no a morte^ma d'una vi^ 
ta mortai n'ha acquiftatc due, Piina in 

Cielo» Taiua nelle lodi di mille fcxittor i » . 

che 



T A V O X A. 

^ dtc inamoiul Ja rejadono. 
O^mc in iuthato C el Incida Stella. io6 

m 

Qiiantò piUrhuoroo fi inette a voler pene» 
trar ne*, T greti di Dio, tanto piulungi . 
dal troaaxoe il veio il uuoua > ic fi fgo- 
menta . 

Gfm& l'httma» penfier dì giunger tenta 84 

Ci dipinpje gli effetti d«U*AuMfà, e dell' al- 
ba,& iTLiortra clic fiorili cole oper.ijTeio in. 
lui i (egni dell'amata Tua, onde fi letiii fe« 
itto da gli fguardi , dal l'uono , dalle 
parole . 

Come va tttan\t a Vdtio fol V Aurora. 82, 

Conia comparatieoedelveot^dioioilra co- 
me Tamor dcUa Tua Donna toxoi inki 
medcfiiaa* 

Qpme v.ento ch'in fe ref pirite to^nù 4p 

SJt m^sauiglia cbedaih f iittua venga tanto 
rplenùoie, che ogni altxo vinca. Etaffct- 
nia «he da che motte cftinfe così bella 
dona, AiRorfiaftatofìioù del fiioxegno» 
e che Tol iìiiia ncli'imagine di lei , e che 

/ da fuoì rsggi adorna lifplenda sì. 

Q»m'eJlerfm,chi uai^mhicmtc finta . 104. 

Chiede mifeM cord ta dall' aavata* 

iZoìi liUQ^fm à(t l'arme iimco. 198 

Ccfidera or;ni felicita à Ferr4ra,e che il Du-* 
. ca $'owc*>ga dalia fua Tpoh^ fighuoli > crf» 
<}iiaU poiTa perpetuar la. iua ^gooùa. 
Qfiiì pex^em» ^ d$' fintiti alt ti e, i j.7 

Moftra che h Tua Donna > che.iòttodoUifii* 
Ilio fcDobiaote aùondr» vo cuoi fupctbo . 

. c'èniLaaiM , fd «^d« ìùSè^Ù ài uaiiic 

Illa- 
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T A V O L A . 
Illuftcc f & famoia » anzi le auenà co^e 
au€oncacolui , chcperacquidarlodcuol 
grido abbcucciò il Tempio di Piana» eh* 
j il Tuo oone rimarrà occulto* 

pio. 4a 

Paria di Madama Lucreua (biella del Duca 
Alfbnfb di Ferrara ^ che andaua a marito. 
Rinnoua il nouìc della B^oinana hauendo 
riguardo alia cafticà t aoa all'aito d'ucci* 

derfi . 



Vide la Tua Donna co* crini sii la f^pntc^ on- 
de r alTomiglia alla Fortuna» anzi la fa ve- 
ra Fortuna9& ciò pruoua da gli c ifjcii,che 
elia fa» perche può far miiero di felice» Se 
feltcc<di mi£rni^« 

Cojìei chi ili la fronte ha /par/o al vi/o . j z 



Loda il matrimonio di due^ dice che Anio^ 
re fcelfc così fatta coppia ita le caftc Ver- 
giiTìyét tra fedeli amaiiti»qualeè Gio«Bac« 

tift a,& Ifabeiia. 

Coppia gentil^cttifiel/eapprom Anforo.t yf 

Scrifle qucfto Sonetto perlo nafcimero d'uà 
'Frecìpe»& priega che crefca sì»che fia Téia ^ 

nor d*lialicì, clic pOiTa reggere Citta, & 
elTerciti » & che crefca a ben^fiuo del fuo 
popolo^ e degli amici , & chcferua il fuo 
, Auo £n ch'e^ iia pexuenuto ad età ma^ 

Cr ef ;$ ^aal pianta dificondo fime. 1 j6 



V 



V ol che &4ntcnda che la Tua dona hauea 

ai>ine Laura daila bella defcrittioiid 

* ^ ' che 
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-chefà deirallorcìlqual no fi Cecca mai 
teme il folgore, poi la pciega a non fii| 

.lo, convj Dafne fuggi Apollo, & che in 

ua,dci fuopiantolifeimiicroècJbcaljp 
to fuo fi fermit 

• J^ali'aYbofccl^cheleftéemrdi fronde, j 

Comenda Madama tucretta UuchejfTa 
bifìo^diccndo che chi brama leuar£L da 
ra al Cielo in lei fi miri , ma coti occl 
• d'Aquilaa^chefcnza offcfapuo liguaii 
nei fole. 

J)aI più tei vdo^ch'ardt mai natura. 2^ 

X>ke chedavn bacio delia Tua Donailcq 

di lui era ftato da due parte diuifo^fic pe 
defideia di ciiioiilo con la medeiìma ai 
del bacio* ' 

J^alMoftfofcn^qmlfu^iUfio audace. 3 

IfTendofi finoallhora nudrido delfoàue < 
bo d'Ila dolce vifia della fua Donnav 
yeggédoCerie priuato daidegno» & ira» t 
sa più come poterf^foflentare.Etefprin 
molto beneil molto defiderio ch'egli h 
ucariucdcria in qualfiitoglia maoieta 

J^atia un tempo nudr immise cibo^e mta. 6 

Sotto la bella metafora dcU^alloro $ di cui 
'Pociis!incorooan0f & d'vna cetera,-che 
prende per lo poetare » mofira che al fu 

amico foloècopceduto dà Diorelleigi 

poeta* 

H erde allerta cui fiondo/a Ufi a • % 7^ 
Tìeh.chi far à^ch' antico fabro audace. 1 6\ 

Coniugi ia vna bella giouane che amaua eh 
BonamaualeiiC kconfomad amare eh 

.lei ama • ' ^ ' 

Peli 
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T A V O L A. 
afidS>ih per chi amm thimi c4mfMr$^ffeUÌ% 
cHiù csrte. J5>J 

i,^^«ì duolcdi ooneflci nato menuc chcTami"^ 
co iuo viueua,dicendo che ]a mente Tua ac 
fa del colui fuoco hauKbc hora da poies- 

' ' kaJzareairofDfBolKnef mapoiche non 

jlpera di potere otteucrc iJ Tuo dcilderio » 
priegalu-i chea Dio caro dipingerlo con 
j^f^ii ilìil bellcfì ci iC fimiglia al vcicncciò clic 
7uarà cflb mirando venga ad kauervìta* 
' 3f h perche laj[o,ddjuo \ol lucente. \Q% 

' 'à^migliailpeniiero al pittof. molto couuc« 
n^cuolmeme t perche la memorìa è (imile 
ad vnapirrura^ncilaqualfe pei vecchiezza 
il fcancelJi alcona cofa bifogna oouare • Si 

che il fuo pfnfiero gli dipingea la bellez-» 
M za della iu^poviViz tnguiià^che iempie 

gliele rcndcà prefetite. 
eciDeila koiiraJ^eUelj^^^ U mio penfierc. t 

jjoJi mofle vn bello rpi rito a raccogliere tutte 
Je rime fatte in lode della vittoria otienu* 
f afi da ChriAiani contra Turchi» & perciò 

ne domando al Poeta noftro , ilqualglic» 

nedicde>& dice che quanto a lai era aiTait 
che per fcferoaflc , fenza metterle in luce 

lil con le altre» come che fofleio indegno 

j (i d^un tanto honore« 

uoD eie Barbare fpog iie^ e delle fonie. 1 06 
;iiLoda i begli ochi della Tua Donna , dicendo 

che fon di purismo lume»come ilSole»lfi 
^0 cuiliamma>noo drdé>& non confuma.Po* 

ne anioic ne gli occhi di quella» come vna 

?xitcUigenza, 

JDel puro lume^onde i celeffi giri. S 
^rtma dubita di qual rete poiTa prender I/au« 
^ xa^^ifl q^ualfajufla debba tcndere^poifi 

^ moftsa ' 



DI 



TAVOLA- 

irhefà dell'allorOfiiqualnó il fecca mditne 

teme il folgore, poi la piiega a ncn fuggir 
io, c o m e i:> a fnc f u gg i A poJlo, & che i n ri* 
I7a»<lel fuo pianto li fermi, eroe che ai pian 
to fuo fi fermi. 

Dall' aYbofccl^che le fue uerdifronde. i^x 

Comeuda Madama Lucretia Duchefìa d' Vr 
bincsdiccfidochechi brama leoarfi da ter 

la al Cielo m lei fi iriri, ma con occhio 

4'Aquika chcfenza oftefàpuo riguardar 

nel fole. 

J>aI più éil velo ych' ardi mai naUtra. lOt 

l>ke che da vn bacio della fua Dona il cuor 
di lui era ftato da due parte diuifo9& però 

defideiadi riunirlo conia mcdeiima arce, 
del bacio. 

J)al uojlro fen^qual fu^gitiuo audace. ^ p 

Efl^ndofi fino allhora nudrido delfoaueci- 
lìo dfll» dolce Wfta della fua Donmh 8e 
veggédoferie priuato daidcgno» & ira, no 
sa più come poteri^fofteiitare.Etei^rime 
molto bene il molto defiderio ch*egli ha- 
uea riacdcrl^ in qual £1 uogUa maniera . 

Diaria un tempo nudr immise cih^euita.6 7 

Sptto la beila metafora dell'alloro » di cui | 

Tocii s'incoronano, 6c d'vna cetera,K:he fi 
prende per lo poetare , moftra che al fuo 
amico folo è coficeduto dà . Dio l'eiTer gra 
poet4* 

D/i uerde allarga euifrmdùfa UBm • %jo 
J)ehichi farà^ch' antico faho audace. i6y 

ConCgliavok ideila giftuatie cheamauachi 
non a m aualeii«l« cpufoxta ad amare chi 
lei ana • , - ' * - " 

Peh ^ 
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Deh perche amar chi noi con pariaffetiP m 
CMtte. lyj 

Si duole éi non efTec nato mentre che Vtmi^ 

co Tuo viueua> dicendo che i.a mente Tua 
fa del colui fuoco haurcbehorà da potei* 
lei alzare aJ fommo bene , ma poi che non 
i ijpeca di potere ottenere il Tuo dcliderio » 
prfegalui chea Dio caro dipìngerlo con 
iihi bellofii che (Imiglia al vexo^acciò che 
in eflb mirando venga ad hauet vita • 
I)</jper che lajfo^ d d Juo jol lucente. io% 

A^miglia si peniiefo al pi ttor. molto jcoune* 

ncuolmente ,pcrchcla memoria è fìmile 
ad vna pirrura^neila qualfe per vecchiezza 
jfj fcnnceJli alcuna cofa bifogna nouare . Si 
che iiltiopeoiicro glidipingca la belkzr 
aa deUa Tua Donna in guifa , ebe feiDpt« 
gliele rcndeàf refe nte. ^ 

DtUa uofìr^Jfellc'^J^ il mio penf»0. 8 

Si molle vn bello fpirito a raccogliere tutte 
le rime fatte io lode della vittotta otteno- 

tafi da Chriftiani centra Turchi, & perciò 
xiedomando al Poeta nofiro» ilqualglie* ^ 
ne diede^& dieeehe quanto a Ini eraafTaif 
che per leferuaiTe ^fenza metterle in luce 
eoo le altre » eome che fofleio indegna 

d'un tanto bonore. 
De le barbate fpog lie^ e delle tanti. lOé 
Loda i begli ochi della Tua Donna f dicendo . 
che fon di puriflimo lume^come il Sok» la 
cuifianima^noD ardc^ non confuma. Po- 
jie amore ne gli occhi di quella» come vna 
totelligenza. 

Df/ puro lurì2e^onde $ celeffi giri. 6 
yxima dubita di qual rete polTa prender Lai^- 

ca^^ ia qual pamela debba icndere,poi fi 

^3 ffioftia 
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T A V O L A- ^ 

moftra pèntito di tcotar cofa ìmpo(&bilc «. 
I>ich9 finirne «rdiralMuaga rtU. 5 1 ' 

téOdz la madama fpofa del Duca Alfonib 
tltimo Duca di Ferrara # & prìega ld4iOf 
che dialor figliuoli. 

Di fn4n del tacf^émri mima eletta. ^ i o i 

Pf-ìcga gli afcoiratori della Tua bella f nftora- 
k dì.preftarglt grata audienza» & che fK>a 
fi CI! rei A che di lui fi befFcggianOjpuic che 
9l£a la lodino^ 

Di mia fauci n lu/jga il Jilo incQ rfc% .14^) 

\ìét il Foeta duebeiliillnìe doimc f21 gior- 
no baciarli, i c]uai baci (lima egli perdati 9 
però pricga Ainor,chc faci, che fi pxuQuia 
qudl^arme da refino,& defidera^ che op* 
ponga fé ali* vna,^ ali' airra« 

Di nettare amorofe^ ehù la menleé vo i 

Si duole che il dea della fua donna gli fia ila 

IO fiamma«e fuoco. 
Di qutil^hetbe di Font e ^0 di qu^l angue, ^6 

È quefiofottetto comporto mtori» allegrali 

dctcrnuDanoncchc Carlo V- fece efleiid a 
fatto vecchio, di liiHiuarc a Ferdinando 
fuo fratello lo'mpcriOf & a Filippo fuo fi 
gliuoloi unu£Lcami della Scagna» Òcle 

Di ^fiener qnal ituùM Atlante il mende^ 
carte. II4 

Sìttouaua come prigione nel t ero pio di San- 
ta Anna ih Ferrara il ooftro nobil Fpera t 
^pde alla predetta Santa fa (jucOo fonet- 
fò^&la priega a mirare il fuo puro affetto, 
& che fi nnuoua tofto alla falutc fuàific che 
Ba^4i^afciia^hpgxta ^aictc 1 &:pace ac^ 

* " ^ ciò 
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^1 zia di Chrifto. , 

' Ditia a eui/aeroìt quejl» iwfiill9,èqueft0g l 
•ori carfe, 13 J 

' Oimodca la foiza del belJat& facondo dii 
^ che ufato in verfi ha placato i piò furibo» . 
^ di popoli ha facto gli animali dcpoi l'ire 
eri priega*a<Iunqilc the Voglia aftcbura piega. ^ 

re va rigido cuor verfo luì » f< Io coafoxia 
^|^< in luogo dt ftiali v&ie ò priegi • 
Diua do^ticnsLfi^che raciolta M carmi. 1 i6 

ELende la ragione perche habbia mandato al 

la Tua Donna a donare il ritratto di Ici^iìi 
jjj, tofiotcbc il Tuo tpcdeiìaiC. 
^i^T>onai me fifjjo^e fe fprezafie il dono. 5 f " 

^^Hagiona col fiio cuore^ejio configlia a titof* 

i^arfi alla Tua Dcnna. 

' Vende ne Utene^o cuor timido^e folim if 

^^pefidcra felicità ^^grandezza ad vn bambò* 
/ Ui}o»cbe era il primo, che Tamicd haueflc 

parturito, ficlapricga chequa giù felici ^ 
^ menteviuahaguiraychepofciaiia degno 

oV^fitt^^aLpHdieotmgrsmh^^fecondfi^ 166 
^KiDgcatìa vna gentil dSoache mcflraaa d'ha 

ìDcr pietà de fuoi tornicnti,con la qual pie 
tà pare ch'ella tenta d'inoarooratlo di fc » 
' magli dice che non fa credere, chcnuouO 
filale il pofla ferire. 
Donna bdla.e gentil^che dituauifia. 1 > ^ 

JFatto è quello fonetro fopra vna gìouane 
4}M-aozi tempo morV della cui morte il i 
Padre, & le forelic non fi potcuano cofola 

Itifit iAdtfcetHfoo Ik dSokrftoe chi le vdiu*. i 
' ^ t po&nft 
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mofìti pentito di teatac cofa impoffibile • 
l>r cht fi»mi ordirò Im unga n'to*. 5 1 * 

Loda la madama fpo(a del Duca Alfonib 
tldmo Duca di Ferrara $ & pjriega Iddio ^ 
che dialor figliuoli* * ' * 

Di »étn del lucfkuore anima elei/a. ^ i o i 

Pricga gli afcolratori della Tua bellaf aftora- 
ie di.preAargli grata audtenzai &i che noa 

(ì cu rem che di lui fi btfFcggiano>putc che 
fi j&a la lodino^ , ; ' 

Di mia /mìoU Uinga dfilo i^ce rfo. 1 40 

Vide il ? oeta ditebelli(fimc donne vjH gior* 
00 baciarli,! quai baci ftima egli perdafi 9 
però priega Auìor>che faci, che fi pruouiu 
quelU-arme da fenno,8t defideraj che op<f 

ponga fe ali* vna A all'altra. 

Di nettare amotoje^ eho la mente^ 1 o i 

Si duole che il don della fua donna gli fia fia 

te fiammate fuoco. 
Di qu4Ì'herùe di Jponte^o di (]téd mgue. ^6 

£ qiiefio (bneno compoAo intorno alla gran 

determinanoncche Carlo V. f^ ce eflTcrido 
facto vecchio, di riAuiiarc a Fcidi^ianda - 
filo fratello lo* n.perio,& a Filippo fuofi 
gliuoloi carni Hcami dciia Spaguat&le 
Indie. 

Di foftener qnai ntéouo Atlante U tMndo^ ^ 
tarte. n.4 

Si trouaua come prigione nel rem pi o di San^ 
^ ta Anna in Ferrata il noff ro nobil Poeta t 

^de alla predetta Santa fa qucOo :onot--i 
tOiflfla prtega a mirare il fuo pur<> atfettOf 
^ che fi muoua tofto alla falu te fu a^fif chef * 

ncUa iuaicAa ali poxca ^diccc > &^ace ac^ 
^ ciò 
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idà cb*g]i pollaci ki caotuc • Lachiuiui;: 

ziadiChrifto. , 

carte. ajl 

Dimofira la forza del hcìlcA facondo diic^ 
ufato tftverii ha placato ì pio furtbo* . 
di popoli ; ha fatto gii animali depox l'ire 
prìega adtin^ue che voglia ancbor a piega. ^ 

re vn rìgido cuor verfo luì , & lo cozijforia 
in luogo di ftxali vAire ò priegi • 
Viua cloqkCì2z.fi^che raccolta in carmi. 1 

iLend^ la ragione perche habbia mandato at 

. la Tua Donna a clonare il riuatto di lcÌ£Ìa 
todoychc il fno tDcdeiìmo. 

Dmai mt fifjjo^e fe fpreTiaJle il dono. 3 / * 

Kagiona col (ùo cuore^e jio coniiglia.ji zitox« 

fiarfi alla Tua Donna. 

Donde ne menerò cuor umidore fole. if 

Dclidcra felicità ^^rgrande^za ad vn bnmbò* 
Uuo,ckc era il primo, che Tamica hauefle 
parturitOs &laprtega che qua giù felicti i * 
mente viua ha guifa » che pofcia^a degno 
deicida w 

Voréna^éU pudico tuo grmho fecondo. iC6 
Kingratia vna gentil donache moftraoa d^ha 

i3cr pietà de /boi tormenti, con la qua! ^ic 
tà pare ch'ella tenta d'innamorarlo di te » 
Ina gli dice che non fa credere, che nuouO 
ftraleil poffa ferire. 
iHjMa beliate geni lische di tua uifla. l>5 

Jatto c quefio fonetto fopra vna giouasHS ^ 
^^aiizi€e«ihpto morlh della ctii morte il l 

Padre, & le fgrcUc non fi potcuano còfola 

tftifii indtt^eiutiio à'dokf fede chi le vdiua- * 
- à *^ a Ponna 
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otta VI riu a lui nc^vicn mmoi gloria » egli 
fpera d'haucrla Hetd* 
Calo vofim virm ihiu/a^ o fiouirta . l S 

<Juefto Sonetto è tutto in lode di Plinio, che 
chiama Pcregna faiiìofo, iiqualdclidcra- 
di iapexei fegieti della natura andò pel 
mondo > cercandoli . Onde a noi poi rac- 
ccxatò con ropere fuc iirane mciauiglie . 

Cercajìi tìif^iMùf^ i^trcgnno. 89 

Ncir andata della Tua Donna a Coinacchio 

inulta pocticamcie k Ninfe ad honoiaria • 

QercMe t foìtt^ e le fecret e vene . 3 j 

ì 

piede vno fpecchio alla Tua Donna nel qua- 
le eilapoteua mirai le fae belezze tali t 

•quali egli col penficr cercaua di formarle. 

Chiaro Gridio Àiéèinss d0m$aù£hfi if 

Scriue , cffendo in prigione, & m^l fano 5 al 
Duca Guglielmo di M.antoua9& lo priega» 
fc punto delle arti,& de gringej^ni gli ca- 
Ictcke taccia chela poefia ? &: la fanità gli 
dia vaIore,accioche lo polTa lodare • 

Chiaro GHgUHmo^w prigiomro^éf^ egro, li $ 

Si duole delle fuc nnifucnturc,& fpctialmc- 
te d'cfllre fiato incarcerato ndienozze di 
Vicénzo Duca di Mantoua 9 il qual lo fo* 
Ica am.irc , ma pare che egli anchor ù ila 
di lui (cordato • 

Chiaro Vicen'{o^io pur languisco à morte • 

€at$$ 131 

«i duole di veder chele rueopere^chc hauea 
rperatoiche per Tempre douelTero viuere 9 
fieno pcrporfi in oblio, pricga adunque le 
Mufe,che con Tacque di FariiaCbt& che il 

caaallo alare gli apra rn nuouo htraior di 
. . poetare: 
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^etace,8^ chela fede grii-npenni inguifft - 
Tale 9 che lafciaado Toccafo aU^Ocientc^ 
volino • 

Chi con le fiamme qui di Vle^efonfe. i OÓ 

» 

Dice che Amox no permetta» che alai fcgre*' 
tatneote ami» accioche li venga a conoiltti* 

re c]udnia ila iafua polTan^a. 

Chi di non par e fiamme Meefihnilcm. 7$ 

JMofìradl liconofcerla fua'donain mafthc* 
ra y benché i^tTe ignobilmente veftita* 

Chi è cosi eà^ Cìjm s 1 mentito a /petto. 64 
Scriue ad vn Poeta Tuo amico lodàdo vn fuo 

li bio con.pofto d'Auiore, òv dice che pi- 
gÌi<iiido qud per fuo Duce » che esci è 
ogni pericolo» 

eh' ài pelago A*Amot à JoUéit wenom 7 1 

pifei^cic gli errori aiQ9lo£ del fuo axx^kc^i ^< - 

Jprcu(aanchoxa. 
Ihtìo f^Q brar dti' leani t^ffàti un (ore. 234 

farxberifponda ad alcuni » che lo riprenda-» 

uan di noti ac còxdarfi col voler del Ciclo» . 
c dice cL'<>,ii non conti afla toe aguilad^ 
Giganti» che axdiron di voler far guerra a 
I)ei> con s'opponi al voler diuiao^e dice^ 
4^e per dritta flrada andrà dooe fi con^ 
uicncs & qiiafìtunqwe il Solenne Paerr 
«Ijpigono quello aiuto,chc dcfidexcrcbUc » > 
pur la for^a della Tua fede è inuincil ile . 

Ck^ ^^pf^g^ét Ugello, imt^m ia^/om. 10» 

/ 

^Oiurrcnda irxlto la Tur. Donnn, poiché prò- 
\ ipetti a chi deildera di chiuder gli occbi 
n pepùttì vili f mirado in lei fentirà criax* 
il jti luinuoue voghe» e nuouo amore. 

C/yt Jertér pasfi a fenfiermèiU foro ^ f . . 

ELiuo* 



Digitizcd by Google 



TAVOLA. 

]R.itrouandoii in vn Mona^ìeIO^ & veggendp 
la fepoltura d'un frate,chc qiiiui era flato 
gran Fxedicatore>fi dà a fcriucr di lui que- 
lào Sonetto» dicendo, che fon da cinquan- 
t'annijchc come in ficur porto fi riduflca 
vinere in queiConuéco,òc cosi fantamen- 
tc vi predicò , & ammaeftrò iChtiftiani,^ 
che Roma ne iiupì , poi venuto a motte > 
ialì al Cielo * 

Cinquam' anni , e più foa, li^ta ^mjli chio-. 
Jlri, 170 

Gli venne vedutala £ua Donna vefiita di ne- 
rotondc dice,che Torto a così ofcuri panni 
co appatue mai cos 1 lucente ]a Luna nel- 
le ofbure vaili.£t dice ch'ella l'accefe d*ua 

" fanto amore, onde viuc, c canta la fua la- 
lute* & il Tuo chiavo nome . . 

Cinthia non ma i fon o*l nouurno neh, ^z^ 

Gli cenile Veduto la fiia Donna lungo le xiuc 

della Brenta, & poeticamente defcriuc & 
nicacoli che facea la iuabelkzza. 
Colei che Joum o^ni aiira a,mo^0> honoro, $ 

C«9Ìe ftagiom della Primaoera,e della Sta- 
te paflate , & venia quella dell'Autunno» 
copiofa de fxutii* e rpetiaiméte delle vue, 
che producono il vino, cbetaùiua gli fpi- 
liti, defidera adunque ch'egli confoitf 
del Tao Signor le tcifte cure in liete . 

Col giro homai deje iiagi oni eteme, il 7 

Dice all'amico Tuo Uttcr fcgultatc l'orme 
d'Homero, di Virgilio, di Dantce del Pe- 
trarca per fàtfi Poeta,& moftra di non in- 
tt*idiare,chi in queftafcienzas'auanti. 

«Ctf//w che Achille al cieco oUiofottraJ!e ^9 7 
Sciiuc ad vn giau Signor^ qi^efto Soactto^Cc 
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lo fa maeP: re non pur dell'arte d*Amore> 
flonetiaiulio di quella dellaguma> però 
lo pricgo a uolef ciò far noto al mondo . 

Come fmU gela d'hon^Jias^accenda^ . 77 

Comparatione del cultinator de campi , & 
d' Ainore,che ù come quelli col cógiugocx 
la vite all'Olmo ne produce Tuua ,così 
col congiugnere Amore Tanimc rwftrc ne 
nafcon i flgliuoH^ne quali noi rinafcianno» 

Come il cuUor che olmo congiunse à Hit e. 

carie " zzi 

ACTomiglia ilqual moderi l\iff*tto conia ra- 
. gione al fauio Nocchiero^ilqual dalPdfpee 
to del Cielo conofcere debba cffer felice 
xiauigare o nò • Onda egli fpeiTo delibera' 
di rìrrarfi d'amare. 

Come il blocchier de gV infiammali lampi t 

carie yj' 

' AflbmigHa il fuo dolce ^enfiero amoroib^ 
che no fi mefchia punto co gli altri ama- 
ii>e difpiaceuoli y al fauolofo Alfco > che 
paflando fotto il mare per congiugnerli 
con A rem fa non mertoliputoiefue do! 
ci acque con le fa Ife. 

€kme U ISLinfa fua fugace y e fchiua. ao 

Loda vn gran Frencipef & Capitano» che ha^ 

* uea haiiuto dal fuocero vno flato. 

Comelo/cetro à' opre adornerò d'oro. 224^ 

Si duole della Donna a pena vifta fia morta% 
e perciò dice^che eiTcndoci fiato tolta aa« • 
diamo per tenebre errando 9 hancndo noi 
perduto il bel lume del fuo vago volto 
- Nacque a ìioi, & 06 a morte,ma d'una vi- 
ta mortai nMia acquiftatc due , l!una in 

Cielo,ralwa nelle lodi di mille fciittor i , . 
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Gome in turbato C el lucida Siella. zo6 

Quanto piìii'huomo fi mette a voler pene*, 
trar ne^^f; farcii di Dio, tanto più lungi 
dal troaasoc il veio il tiuoua > Ut ù. fgo* 
menta . 

^ Qj^rn^ l'human penfier di giunger tema 84 

Ci dipinge ^li effetti dcH' Aurora, e dell' al- 
ba, i5c niortra chclittiui cQic opci*i(l>ro ja, 
lui i fegni deiramata Tua» onde fi Temi te- 
lito dagliiguardi > dalfuono, 6c dalle 
parole • 

Come va ^uan\i a Vdiiofol VAnrora. 8i 

Conia comparatieocdelvent^dimoffra co- 
me Ta^Tscr delia fua Poona toxai inki 
medcfima. 

Qf}^ne Vinto ch'in fe ref pirite lo ni. 49 

Si m^rauiglia chcdalla pittura venga tanto 
fplcndoi e, che ogni altro vinca* £tafi«r- 
aia che da che morte eftinfe così beila 
dona. Amor ila ftatoittori del Ìuo regno» 
C che fol fi IH a ncirimaginc di lei , c che 

J da fuoi raggi adornaiifplcnda sì. 
Qi^m'e£$rfiè^ch^ d^jembiciìacjiniù. z04 

Chif ode mireticordia dall' aoMia^ 

Ojì nel UttOj^oH^ l^Atme fiMC0. 1 98 

X>efidera ogni feliciti^ Ferr4ra,e che il Du-* 

, ca s^ow^Dga dalla fua Tpof^ ligliuoli , co*- 
' ijuali po&a perpetuar la iua Sagaoùa* 

Moftta che U Tua Donna » che . A)tto deUtiG- 

nio fcuìyiatice afconds vn cuor fupcrbo . 

. »*iBfi4noa » fft (ie4« t«ii SBÀti ài Mt^t 

Illa- 
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lUttftfe » & famolà » anzi le atterrà eonie 

aueaae a colui > che per acquietar lodcùol 
grido abbcucdò U Teu.piodi Piana * ch« 
il Tuo nome rimarrà occulto. 

Coffei , (he ajcoodt cor Ju^èo ^ ^ im* 
Paria di Madama Lueretia fbrclla del Doca 

Alfonfb di Ferrara 5 che nndaui a marito. 
ILiauoua il iioiuc della &omaaa hauendo 
riguardo alla cailità » non airauo d'ucci- 
dcrfi . 

CoilachtHmmMiicdntimiotM. * 21S 

Vide la Tua Donna co' crini sàia fronte, on- 
de t^afTomiglìa alla Fortuna, anzi la fa ve- 
ra Fortuna, óc CIÒ ^ruuua da gli etìvtti,che 
ella £29 perche può far mi/èro di felice» òc. 

fclic? di mifcro. 

I CofieichisHla fronU hit fp0kYfQfkl vèto • ^% 

Loda il matrimonio di due,& dice che Amo 
re fcelfe cosi fatta coppia tea le caftc Vcr- 
gini, & tra fedeli amaoiUquak e Giu-Bat- 
fift ai& Ifabeila. 
Co^pagentU^etii fcelfe appr^H/ii Amareni ^ S 

ScriOe 

ipe,ecp 

nor d'Italia, ifc che pofla reggere Citià> Se 
' ' efiercitt > & che ce efca a beneficio del iìio 
popolo, e de gli amici , & che lerua il fuo 
, Auo fio cfa*cgiU fia perueiuito ad età aia«* 
tura.- 

Crefei ^ual ptanis dificmdo fune* 1 7^ 

D 

VVol che ft'tfttcnda che Ufua dona hauea 
nome Lama daUa beUa dcfciKtiaao 



criflequefio Sonetto per lo nafciméco d'uà 
•preci pe,Sc priega checreftdrìichefia Pte© 
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chefà ddPallCrOfilqualno lì fecca rnai^ne 
teme il folgore, poi ia priega a nop fuggir 
JOf come Dafne fu <?:gi Apollo, & che in ri- 
ua^dcl Tuo pianto li fcxmi,ci'C/e che al pian 
tofuo fi fermi- 

• lyall'arùc/ccl^che leftie uerdi fronde. 191 
C5nieiKÌd Madama Lucretia DucheiTad'Vr ' 

binojdiccndo che chi brama Icuarfi da ter 
ra al Ciclo in lei fi miri , ma con occiùo 
• d'Aquila, chcfcnza offefapuo xigiiardax 
nel fole. 

2)/?/ più hi veloych'ardi mai naiftrM. 205 

Dice cheda vn bacio della fua Dona ilcuojc ■ 
di kiì era ftato da due parte dtuifoy& però 
dcfidexadi riunirlo conia mcdeiima atte, 
del baciO. 

Dal Hofiro fcnyqtialfu^giiiuo audace. S9 

BSttìdofì finoallhoranudrido del foàue ci- 
bo df llp dolce vifta della fua Donna, & 
veggédofene priuato daidegno, & ira, nó 
sa pm come poter^foftentare.Etefprimc 
molto bene il molto dclìderio ch'egli ha- 
aea f ioederla io qual li uogUa maniera • 

Jfatta m tempo mdr immise cibo^etéita.67 

Sptto la bella metafora dell'alloro % di cui 1 
poeti s! incoronano, & d'vna cetera,*che fi 
prende per lo poetare , moftra che al fua 

amico folo è conceduto dà Dio reflergra 

poe(^# 

X)a uerdeallorja cuifrondofa UBa • ^70 
Dehithifarà^ch' arnica fabroandae». 167 

Configl ia vna bella giouane che amaua chi 

non amaua iei>€ k coufoxta ad amaxe chi 

lei ama • - ». 

Pel» 



Digitized 



T A V O L A- 

Deh per chi amar chimi con ^ìuffeU^M 
carte. 19$ 

Si du^aliedi non efTcr nato mentre cbeKani^ 

co Tuo vìueua>dicen4Ìo che U mente Tua 
fa del colui fuoeo haorcbehora da potei^ 
la aJzare ai fommo bene , ma poi che noa 
j^era di pciere ottenere il fuo dcddeiio» 
priegalui chea Dio caro diì)ingcrlo coli 
iùiì bello»ii che iliniglia al vexo>ac€iò che 
in eflb mìratìdo venga ad hauet vita • 

X)i/j perche ia£o,dd Juo jcl lucente. 10% 

AlBmiglia il penfieVo al pittor.noltojcoune^ 

neuolroente , perche la memoria è fimile 
ad vna pirtura^nella qualfe per vecchiezza 
fi fcancriJi alcuna cofa bi fogna nouare • Si 
che il fuo peoiieio gli dipingea la belle 
za della Tua Bornia ifiguiià>ebe fempre 

gliele icndca preferite. ^ 

DeUs uofira^heUc^a il mio penfm. % 

Si moffc vn beile fpirito a raccogliere tutte 
le rime fatte io lode della vittoria oneoti* 

tafi da Chrifliani contra Turchi, perciò 
ne domando al Poeta noftro» ilqualglie- -, 
fte diede^& dice che quanto a lui eraaiTaif 
che per fereruaiTe 9reD2a metterle in luce 
eon le altre » come che foficio indegno 
d'un tanto honore. 
ìyele barbare fpogite^ e àdU tante. 10^ 
Loda i begli echi della fua Donna i dicendo « 
che fon di puriflimo lumefcome il Sole» la 
cui fìamma,non ardere non confuma.Po* 

ne anTiOre ne gU occhi di quella» come vaa 
Intelligenza. 

X^el pmo lume^onde $ celeiii giri. 6 

Jiima dubita di qual rete pofTa prenderLau- 
, Qual panela debba ie»dere>poili 
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inoflra pentito di t catar cofa impedibile « 
t>è eh finirne «rdtro U usga reìt. $ i 

liOda la madama fpo(à del Duca Alfonib ^ 
fltitno Duca di Ferrara 9 & priega Iddio f 

che dialor figliuoli. 

Di pMn del iuc frmre anima eletta. ^101 

Pr-icga gli afcolratori della fua bella Paflora- 
ie dtpreAargli graia audienza^ & che noa ' 
(i ciireiA che di lui il befFcggiancpurc che 
9ljfin la lodino, , . , - 

Di mia fauci ^ lunga il ftlo incc rfo* 140 

Vitk il Poeta duebellinime donne tA gior-» 
tìo baciarli,! quai baci (lima egli perdati 9 
però pciega Amor>che faci^chc fi pxuouia 
qu^il^ arme da fenno,& dcfideraj cheop<y 
ponga fe air vna,&: all'altra* 

Di nettare amero/e^ eho la mentté 1 o r 

Si duole che il don della fua donna gli Ila Ola 

IO fiamma«e fuoco. 
Di qnal^ herbe di Pùntelo di qual sngue, ^6 

S qaetfo (ciietto tompofto interno aUa graa 

deternunarioncche Carlo V. fece eflTcrida 
fatto vecchio^ d4 rinCitiare a Fe idinandQ - 
fuo fratello lo*mpcrio,& a Filippo fuofi 

gliuoloi lami Reami dciia Spagna» Ócle 
Indie. 

Di f^ener qual nuoM Atlante $1 tnendom ^ 
carte. n,4 

Si irouaua come prigione n<*l tempio di Saa^ ' 
^ ta Anna in Ferrara il noftro nobil Poeta % 

^pde 2II3 predetta Santa fa qucfìo fonet- • • 
fO>8i'la pnega a njirare il fuo puro affctt09 , 
^ che fi muoua toflo alla falute fna^&dià ^ 

BcUa fua fcftagU poxca ^aictc i fit^ace ac^ 
* ciò 
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xio ch^gli pofla di ki caouie . LachiaAjl^ 
xia di Chrifto* 

JDiua a cui /acre} queftg hondlo, ìquefta^ 

DimoAra la forza del bcllc^flc facondo dUe^ 
che ufato in ver£ha placato i piufuribó* 
di popoli : ha fatto gli animali depor l*ire 

priega adunque che voglia an<hora piega 
re vu rigicho jeuor verfo luì « & lo coafoxxa 

in luogo di ftiali vfare o priegi . 

ViiM cloqueì2 Siniche raccolta in cétrmii» 1 

Kende la ragione perche habbia mandato al 
. la Tua Donna a donare il riuatti^ di lei £iù 
toftotcbc il Tuo locdcfiaio. 

VMai m§ fii£o^e fc fpreamjìe il dmo. 5 7 

Ragiona col fto cuore^c jo configlia a ritor-» 

uarii alia fua Ponqa. 
Donde né Uiene^o cuor timido^efole. If 

pefidcra felicità &grandezza.ad vn bambo* 
linOfChe era il primo, che Tamica hauefle 

partunto, Cela pricga che qua gìii felice 

mente viva ha goifar > che pofcia iìa diegoo 

del Ciclo. 

PoTéiM^éU ^dito tmgfsmb§ fecondo^ j 66 

Kingratia vna gentil donachc moftraoa d'ha 
ucf pietà de iuoi toimcnci,con la qua! pie 
tà pare ch'ella tenta d'innamorarlo di le , 
xna gli dice che non facxcdexe» che fxuouO 
filale il pofla ferire. 

Dwna beliate geni lische di ttcauifia. 

latto \ qaefto Tonetto (opra vna giouaiie 

che an2;i tempo tnoxì^ della cui morte il 
fadre«& le forelle non fi potevano cófoU 
iflducciwao à dblerlcne cht levdiaS^ 



" TAVOLA. 
ì)Mns '4fifmUittv§ne e fra le belli, ip^ 

]P^a eoa la Tua dofinaHi la Aia parteoza,di« 
^endo che fc la fortuna gl'impcdifce di fc 
[aitarla non può però impediie il fuo pc« 
teroyil qualla fcgU6>&per tutto ia ve4c# 

<^ntutiquc la jdooa Tua habbta potuto cfai« 

camcntcconofcer la Tua moha tVdcPo/iC- 
tifxc di QUOiio a faiglicne pgoi prò oua » Se 
ii iTioftra pronto perciò fare aloPcenere 
ogni affdno>& ogni facxca:& brama che ai 
men la morte (copra Queft a 0ia fedeltà. 
Dmna dfdU mi^fè/^gno fi chi^^rc.^ 8 7 

Afferma alla Tua donoa,ch^ìa^ doppiameli • 

te s'acquiftò Pamor di lui sì , che giamai 
non aifìeia aluo o lungi, ò vicino che fé ÌA 
ritruoui. Col gradire adùque il di lui amo 
jrei e col congìungqril feco caxaalmeate^le. 
lo rende feruo. - . 

Donna di me doppia vittoriahaueile. 17 1 - 

Lodalca^Ui della Signora Cótefla di Sala ^ 
alTomigliàdogli alla corona della Fenice « 

Jìcnm^per chì l'Amor trionfale regna, 

JMoftra che non potendo feguitar col corpo 
la Tua doaoat la quale andaua altronde » la 
fcguitaua almcn col cuore, dicendo di no 
ì>oter fcgnire altra.Eccon la bella ilmilitu 
aiiie dell' vccelliuOfla pricga di rieèuefloy 
^che egli quiui fi ftarà, come in dolce pri- 
' ffione,5c cefi potràcantari dolci ^uoi iSdBaa 
^1 9 & fare rimbombare per tutto il mare 
(l'Adria, ò il Tircoo ii fuo bcjnome« 

Hq&u eh e U dalla beata Yfxfiinc non vieti 

.1 ' lifa-' 
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rilanatójchc no fa vedere qual fìmpHcf 5! 
qualmanna ,b qaalgcmma pr^rparato ^ 
medicina 'lo poffa guarire . Ei ^ c,hi teri' 
le fuc tKTieuoIc curc>.$'ella noi fa. La pric- 
ga adunque di foccoreflo. 

JDQnna.qndvital fucco^o q^ial celere i i l^, 

Conienda vna gr^jn Donna, '& dice che la 
fua beltà, colora la fua vi;a,5c che. fpkndi " 
ne gli occhi rcreni,& chiama felice lo fpo 
fo a cui ella toccherà. ' '^ 

Donna reni quella belià^che a. ccende. i . 

Cerca con* belle^ fimilitudini di far credere ^ 
alia fua donna » che perch*egli habbia il • 

^ capo canuto , che nondimeno egli è d'A* - 
morferito, e r.^ v^*:* * 

Donnp.yfe ben U chiome ho già ripien e. 94 

Dice d'haucr fitto indarno {perimento fé Io 
ilar lungi dalla fua Donna Io potclfe rifa-X 
.rar della infermità amorofa ,^&,conchiu- 
Mc,che la fola dimenticanza potrebbe re- • 
^care ottimo rimedio a cosi fatto male. 
Doyfo co/i fpiet^to^e lungo jcem^io. i ^ 

XodailRè di Francia, ' '^ - -^ - M^-'é: 
Dojpc Komuloji Cojlo a, Cioue o^erfe. ìpz ^ 

Defcriuc il IcuarC del Sole, & della' fua Don 
na)& ila Cagione » e'i luogo, doue dimora* 
ua , doue niuna cofa lo impediua a mi«> 

- tarla. 

T>ou€ntJfunlea1r0yO loggia mgomhf a. 4^ > 

Appare da qaefto Tonetto, che due nobili da 
ne gli veniflero vcdute,l*vha tutta ne fuoì 
velirinchiufa, &raltra tutta; vaga altrui: 
. jnoftràrfi.Dice adunque che luna eoi rto» 
«ttiatfi d'cffcr Ycduta,nc n^en catara . €;bc 
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WmM déf Is tu» ^afriSfOM» regn/tm 171 

« 

S<:c|uf ad va Tuo amico nomato Lamberio » 
lo conforta ad làitj^zt U i:ca fama » che 

s'era di lui fparfa . 

carie xio 

Apollo vccife il ferpente Titoii»dice aduqae * 

il Poeta che Apollo, che è Dio delle mufc 
e delia nìcdicina , lo fauoxeggia ailai nei- 
l'arte della Poeiiat rocche poi gti nuoce 
lucila fanità amorofa . Lo pricga adunq^ue * 
fargli vedere la fiia belldTcaceiatriceyno 
ne fonti » 6c qui fcnte la fiuola d'Adone , 
che per h in er veduta .Oiana nel fonte ba* 
gnarfì fu da lei còuectico in cctuo> ma tra 
.monti» tS( ti;^l>orchi. - ^ 

Jth l'arti fstddoppia^^lfrmséi/ale. 97 

XQi morte del Duca Alfonfo d'£(le vUioio 
Duca di Ferrara ^. fatto qupfló bel Sonec« 
40 , 6( dicp non efTer morto > ma che vìuCt 
col nome gloriofo» il qual nomeìio è un*- 
*f)mbra,comc altri cxcdcdicCìpcrchc Ì*om^^ 
.brc! fon ix*aiole> & ofcuié, m^5gU,I;^ce>& 
fpira. r 
JfeKM^ip ò téé (he ^afft, e^ /at/erra^ IQ7 

Kacnue il noftro Poeta aNapoIi diPadrc B:c 
,gamafco9& da baoiboluio fu^in Ferrara 
menato^doue poì.4:rebbc . Hora con la (t-. 
. miliiudine d'un fruttifero arbore , ch2 (ìa 
fueha » anchojr che habbia dolce aeie^t Se 
che il Sol Io fcaldi, non pero produce frut 

to^cos^i diceaucijirc alai , che fc foflc ia* 
J feiato flare^oue fi nacque>rarebbepc£aaca 
lura riufcito niaggior Poeta . ^ 

iertU fimta^he fnelta 9 df^ radici . x 7 7 
...i . Scnuc 
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Scrlue allr due figlinole d'HercoIe DL!(ra<fI 
Ferrara, dicédo di Tperare^che da lor dolci 
guardi ogni ira> & ogui fuo affanno debba - ^ 
clTer temperata . Diffiderà poi torto i no- 
mi delle ftelle » che lungamente Tiuino» 

F/j;//^ a' Al ride ad im. orim^ mone- j 4x;- 

Scriue pure alle Prencipefle d'Erta , che pct^ 
mutare egli il pelo nò muterà però volon-** 
tà s Se che Tempre di lor cantando farà no- j 
to altrui il fuo faldo amore 

figlie di[ grande JLlctde , // freddo vernQ • 

Cfirte 184 

Scriue alle mcdefimc Prcncipeflre,& doman- ,| 
da loro, fc fia vero, che Amor le renda del 
fuo mal pietofct o che più tofto la fua ere- { 
denza ila pronta a quei che vorrebbe • Ma 
fe ciò fofle vero , dice t che firmerebbe il 
fuo dolor felice . Et però a guifa di Tifi<V 
linalcercbbe al gioire recandogli il tot^ \ 
mc-nio piacere, e'I morir vita. 

figlie del grande Alcidi ^ eglt ì pur ver» • 

IFirigc che frà due donne nominate Vittone • 
contcndcflero fra loro deirhQQore«& che ^ 
quantunque foiTer belle rhaueuano però 
animi più belli, onde Amorctcome giudi** 
ce, giudicò come vguali vincitrici tra ice 
folTe pace • Però da quefto fi bacciaro 9 fic 
d'amìfià itvfieme s'unirono. 

Ipra due Vittorie er^dt honor conlefa . i 

lurono perla motte di Carlo V. fatti molti 
Epitaffi, i< verfi » onde il Poeta dice , che 
quantunque in memoria di lui fieno fiate 
tompofte diuerfif Rime, egli anchora v*ac ) 
ccnde vna picciola facella , & con breuità 
naripa le fuc molte vittorie, & conchiudcj ,i 
che auàtuiiQuc U fuo corpo fw da piccio^ 



Digitized by Google 



T A^V Ó L'AV T 

tómba V in eh iu fo , farà bea tùùo irngtàB^ 
Sole da mille cancato « 

Vrt^mfUelHmifCheiafsma accende» iij 
Si macatttglia iiPoencdiaeTocmMeaflitcì» 

toi & da colpi di nimica fortuna percoffo T 
£a capace d' Amore^oDde diccyche iragf* 
ikifiaiti colpi della fortuna a pena c cono^^i 
fciuto quei d' Amorc« 

Tr* mille flmli^ onde Vvr/una impiaza. i 

Auj€Ìoaada£i alla dia Donna dice a fuot riii« ' 
ccef^euoli penfieri, & alle Tue molede ca« 
cecche dalui fi patino • *t 
egre m ie ctsre, afpiri mar tiri. 1 1 * 

Rirpoade ad vn Sonetto mandatogli dava. 
fli6mat0 Fokit0«6t moÀrsa, cke ti (bo Siile ^ 

^helnutrifcei fiori f& gli riafrefca t de fot 
éiftiugge^&arderi^aoiL 

J^almo^^w il miobtl SpIe/tUhora. 6 k 



t 



6 



'lyyr Oftct che T amico ino habbia co* fiMii 1 
J.VÌ. llcritti n5 me tlludrato Hercoleichefi 

ikceiTeco gli atti de Tuoi 4ai » ch<&a,<* 
' faellO'd'Vrbtnvr&MidwTAtigelcfcbedi» 

ce cfTete ftacia di noAii ApeUe, & Fidi^ 

jiol d i piii(<»o» ne io feolp ireiib cosi beàe^ 

ch'egli co' faci vec^i io dipinge. 

OMta^ofrafitnri^emfft^.Mrmk - 

$ciiue in fé fteflb la natura» 8c la foUtcitudi- t 
ftédegelofi attiaati» &&ige die iH^ia- 
tio mille occhi» Se mUleoretthii * 

Cèlofo AgmnU aPrù milU Hchi, erìrù. i6t 

pai dolore (bptafatto, la Tua Donna in fo* 
i^o fili ^gfVÈmflm B K 4 é>J »t »l if oi^ > 

* > . Ciacca 
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Giacca la mia virtù vintale [rnuYtiia. \Q 

Commenda il Cardinale Hippolito fratellò 
d'HcrcoIe Duca di Ferrara , & dice che fa ^ 
prodcfic lctieraro,& che fauoreggio le let , 
tere , facendo nella Città del Ferro , cior# T 
Ferrara fiorire il fecoio d'oro. ^ • .•^>i€j# 

Giace Hippolito qut^ la toga d'ofJro. i Op > 

Loda Teccellenti qualità del Veraio . l 
Giace ti V erato quì^ ihtn re al vejie» 13 6 

Dice che eflcndo Vliffc sbattuto dallatem*,;; 
pcfta delnìarc a liti fudanobii Donna 
confolato,& aiutato, ma non sa vedere chi 1 
a lui , pur molto afflitto , gli moftri i reali 
tetti, fcnon è colei , ch^egli ha cotanto 
chiamata, & più torto per Dea la conofcct 
che per mortai Donna* ^ lO 

Qiacetia effoflo ilpeiegrin vHJfé. , j i y < , 



EiTcndo nato vn figliuolo ad vna Donna,chc 
di poco era andata a marito, ella riguar-» 
dando le vere membra del iuo bel barn- 
bolino, quale Zeufi non dipinfe mai pio 
bellc,ne Fidia in marmo intagliò , pricga 
che le faccino forti. w> r ^3 

r Qià helU 3 e lieta fpofa^ hor lieta y e heìla • 
carte < '^731 

. s .'vi 

Krfponde ad rn Sonetto d'un'amico,chelo- 
daua molto il Tuo poetare, &^ fcufandofi 
dice , che già fcrifle alcune cole lodeuoli > ^ 
ma,ch'ejra diucnutorocG. 

Qià betiui in H^licóna hór fono afa fitti • 

- ^ar/i I JO 

Sono afiomigliate le fperaze a gli albcri^chfc 
dagl'inaroorati vetìgono piantati il prim^ 

Afilli Maggio , dlnanii tiMfccaft^dtlle loif^; 
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tmanti »> quali per »n poco verdeggi ano- 
poi fi feccano , 8i fà com^autione di ^uc- 

Già difende/i e conram^fe ir^cia, yj^ 
Tenta d'imp^ti:AJL.p«xdooo 4'«a amo* 

rofo. . . 

Mtffiiaciie U bellezza, fi» mìi perfetta cfiTen- 
tfoin nutura.ct^,coa lattaailitudine della 
• tofa, 8c d<l Sole (juado è nel mcTio giorno. 

Grà/oltmjmm-vfrmigUMrofr, ' . 6tf : 

t - ." », . 

M^IIm aó.mcrilit le lode datogli dall'ami- 
co Tuo » Se dicc eh'«gli col fiio bel di te U» 
tende ipolco ^ìì/l gjo^xiofo » che daJSeftcWa 

Qiulio t toppo tu lodi il verif /i//pr^w - 1 7.S 

A cfuglielmo Duca di Mantoìia^odahdolò 
Tctiuc > & lo prieg.i à liberarlo dall*ira d*- - 
Alfonfo D^ca 'di £ecraca fuo genero , 2c 
che n5 permetta che oelk noz^e dèlia f»*' 
condalìiai^g^iuo^» cive oga:un iiin i egli 
fi>l pianga . . - 

Glorio/o QugUelmù, in 6m l $4 

tarlando al tnedefinio Duca (eco fita^Ugra 

ile molti belli Tuoi figliuoli augurando lò- 
to molte felicità lo prlega poi di miraie U 
fio male, & che gli fia fauoreuolc, 

Glorhf0 Gus/iitltm % à cm. d$ prole^ ^ 155 

Scriue ad vn Signor de Gonzaghi, & manda 
che il Ila a mortali Conceduto biteuc vita 
fe non viene d'alcuno icrittore c6 gtt^fo^t 
j(i mantenuta viua . Domanda fe chi fotto? . 
pofe i resfiaol» Seg|*lndi> o Ce fare di ci<!^ 
f 9kUÌ I 0 k^^l CQAUItta il lot vex» 
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'"Yalore^chc fcco reca vnafama immortale/; 

Etcoachiude pur domandando fcqueJJa. 

di Tuo padre può eflerc circòtirtritca , ò 
' ccmpiutamenic cekbrata. ♦ 

Cof'/{ag4^ dato fi ^fi e Jj>a/ip Anguflù. i 

XiOdalc razze de nobili defl ri eri del Duca di 
;Maina«t » di velocità > di fortezza 9 Se gli' 
conforta ad hauerfcmpre memoria di Fe- 
tférìgo^eliepetttiiimrafiiìipfhiio di^tic^*» 

. Freocipi che alleuaife le predette razze . 

i^mrrim mrtmnti ^ è m'^m- hfikà katéi^è . 
mfpotide ad vn fuo «mico I dtcc«ido|tH,e)l# 

quantunque paia, che Amore tenti di far&. 

ja (ua Donna diucnir di lui amante, tanrcf^ 

Sà ella da ciò guardar/! , che fchiua i dardi 
* amorofi, li quali feiifcono Jui . Etcochiu- 
; defe col fuo eamb a %h ttahe gli eccelli, & 

i ferpcnri , non poirahle Juiinghe > Òl voci 
- aUei lare Ja ftia Hera éemia* c - 

Dice ali* amico Gnrdo che non fi fa mài gior- 
no , ne ftra , chf^ a lui non paia di vedere 
Vicenzo (hoggi Dircadi Mitona ) in ghiot 
ftra portarne! honòre,& Tempre gli pardi 
ved^xlo alzarli a grandi honori, da quali cj^ 
indotto à fcriuere in Profa> ein Verfo , te 
" fe non farà.turbato nel fuoiUenzo , fpera 
dirizzarli opere t c^e à giiifìi di ftarae'di 
bronzo, & di marmo lo faran per iempré 
lUuftic- . ^ 

Qmdà nulencn } \ che Italia indm. ' 14/ 

Imoftra come? Amore accefoinlui d^l- 
r afoeuci della fua JDioOfla folTe cce^^a* 

- ' ^ uauua 



♦ 

D 
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I^^i'iiwUftiwiRiatagn cnltiuata dalla 
laa Donna. Cliiaiua limildoaoauentura- 

« !f > ^ del «ima fi r«oùiiafaddokire 
u uro male. & la paragona a quella, pei 
U Via^ Gtsuiflo ù t rafanitò • . ^ 

ÌAwà^fitm^che già in /<»rte hauffie^ 1'^ 

S«rtiie.«d va a0ai«oH«r«o!0% fe Ibfle il ci- 
to* od altri, nó scr, ma lo loda d^iituere iuu 
, IMUQ oeJJa Tua ictipia erà ingegno grade» e' 
lieto alta fpecu!ati5 delle Stclle,ma Amox' 
"Volto «quello i ngcgoo ad altro oggetto . ' 

ìtÌtrtol0ìjHtlJuftÌme,e v^go ingegnò, zz6'^ 

©ice che venendo il DucaVincenxoa Ferra- 
s^^\t»^ che ilMinùacpo più coppia d'àc 
qt^ercorfcfle in Pò , & che paieua die il 
: Cielo l'hpiiowfli* & «he gli concedelTe 

cosi prolpero viaggio. 

Hor^che da le fM«tm à ^Mefie lòmÀt-k'^ l' c 

Jcnae «ff»n gétilhuomo de Sacrati, che s'er*' 
. 4ynolljca*o vago del fauo«^lDu«avpcrò- 

f;tt domandale a pefcarcò a cacciar fia' 
. eco,£(defìdcra,chetal'fauorslidoai« 
Wr^^4iHthU fit»$igmr tircmda , j j 4 

SjMjga Vvnmc fua , che per eflire clU pik 
, d» iiu gioutne noi voglia però fpxczj&xae » 
_ ma the gli ila henigaa. & cortcfc . , 

ìifirifheJèimMbeUa, irrita, ^ iji 

j» 

^erjogelo ddnnuc»oa,^a|iefih'egIi ajacho« 
^; 'la tutto fi rafrtdda,ma pur pare che vn va- 

50 dcfiderio dentro lo |ùicaidi,& pare ch« 
. V*^^* f«*»oltttte (pijrino tKÌfc,6e viof^sbe I# 
«000 (prezzarci vani defidcri.Si ricoao<: 
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prende di farlo d^immondo Amore ioi- 
mondo. • ' X 

l[:ìor,cfje L'ulpi candite pigre, e falde. 

Siccome i Marinari giunti felicemente al de- , 

iiderato porto rendono a Diogratie,& at- 
' laccano voti all'Imagine del Santo inuo^ 
cato, onde altri impara ad efler diuoto^on-^- 
dc i Nipoti fuoi diranno , che s'egli hcbb« ^ 
j1 cuor vano , ma non fu però verfo Iddio 
empio, & ingrato. j 

Irlor che U terrafiriHefle i Mari. i 8« 

Dice che la Tua Donna con la Tua dolce pre- 
fenzafa miracolofi effetti » rendendo eoa 
J'abfenza fua le Città feluatichc , & i Bo- - 
fchiciuili. . * ^ 

VLor^chel' Jura mia dolce alfrouef pira. 58 t 

Nel ritorno d'una Gentildonna alla Città.^ 
egli le pricga felice viaggio , 8c dice eh* 
ogn'un ridcua,& fi raiicgraua, dimoflran- ' 
do l'eccellenza di lei , degna d'efTer fauo- 
tegg^ata dal Cielo, & dalla tfrra . ' 1 

HorjChe rkdt Ma demo, al bel foggi orno 6X 

Sopra le nozze di Madama Margherita de* ' 
Medici .co'l Duca Vinckneodi Mantom» " 
augurando loro ogni' felicità, fperando dì 
veder tiafcer di cosìnobil Matrimonio grl^ 
•perfonaggi , fi come di Thcfi, & di Peleo , 
nacque il grande Achille . 

che fi compra auuenturofo il Tarò. 144 

Faiiellando con Amore, mofira cherAmore'^ 
honeilo non fi dee tener celato, nec^'eÀ» 
ii^mor ciò tompona, tna si il vile» <8t il 4i.'i 
thonefto. • * 

Htiom^dì non pttrefi^me atvifi H'tmt, 

yé$^lL^^,,9' 3Lod« : " 
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«I 

Loda molto la Tua donoa* la^al pei la (ut 
rara bellezza chiama Fenice * la qual 
idicc eiTc r vinta dall'altra F<otcf*i n que^ 
«h*eUa inetta <liff ««(!»«> 4e «Ut éete 

<lof nK>^rtalc in attrai» 

\l M cri» d*&r,the èmfutm 9«4i> t jjf 

Si duole che per infermità della faa DQQOt 

patto d*hauere egli il mal di lei « pur che 
«Ila featiffè iTM ptccioitt fsuilla de i^aoìa^ 

rofo Fuoco di lui* 

AfTomiglia il F. gir occhi icvfermi della fiia 
Doaaa alle iicUe coperte di miuoli > e da 
<vapori»& prtega Amor^checacckiKkHic il 
niale^giiienda ierem.. ' ' 

Xrktnriitémi^dé'ldtmm Am»^9. * 5J 

Deferì ue con tnanjefe poeti eh e* & rare la 
i>ellena della fu a Donna aiTomigliandoki 
al Sole» 1 Ioti al quante marauigliofe ogct^ 

% fleddf, € muti fe^ci vj[j$t$ hom^K 54 

^Sumnfito, & por reii4uto>Tol0Ddb»cfce e^* 

guardi la Donna elici la^ifle > di co' ÌH9Ì 
gliel reftituiflTe. . > • . - 

dell'ultimo giudi' io a fareTurgerei Mot- 
gi»l« &a ^tiale «Uft fi 6a ttaèic44 leptMii 

i nomi, cioè gli rédc famòì[ì,& cosi canta- 
f^o que* d* Alfoii£9» 4'Mc<cole iuo 

Hiichi 4i ferma già mOxti jptiega'ciica 
a*. : itti 
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; TAVOLA'. 

lui diero àz potetit far f»rooib« 
1/ ^r^^? di de iemuti alft gindici, 1.5 6, ;^ 

ILttraiYànd<»fi tà Vtbtno » de ricordando ii 



<quanto il Bembo follp Oh<> à^uclDuca 
cacb)lo loda • . ' * ^ 

X» 9^%^/ folU m^tiijie iBeJJe rìue. , 77' 

Qaefio Stfoeno accÌAnpagad vn libro di Ma*' ' 

driali mandati aUaSign. Laara Feperara]^; : 

Jblx>^ra che foflTe ilato piglUtpda beila trec* : 
^ia di donne )*dc hauedo perduto così doJl^ 
ce lacciuolo,!^ duo\e di qon tiouarlo. ' ^ 

1$ z.» ^ri é^f/r<? di leg^mdìtéfrmde. . iC^^- 

fece a credere il P. ^er veder la fua Donna 
*^tutta bella, veszoiaf ^ deiif àta di douer la 

molto agcuolmeme indurla ad amarlo ^ 
tini catto al contrano ia trooè ^ onde da 

quella fu refo ftupido, & infcnTato sì, che 
K volea dirè che prima lo lp«ctaflb » e poi^ 

Tuccidefle. % . ^ 

1^/91 erfdtafitÉtrvn leggiadra vélp^ 

S\ preggla molto d'amar oobilDoniu » ^dil 
^gi:e(;(ficnafede. * * ^ 

1(7 ;?(?,^ cedo in amar^ doma gentili. 

|>lee che al ncNiiedel Duca Alftuifo tomfE» 

- ciaua a cantare , ^ che col canto dì lui fa- 
JiuQ fopia le auiiole«cxvapot cftieaafi » che 
s'egli non vince il Tuo reo fato la Tua lin- 
igiia^gg^iacaau» & che fi Cmte homai ve< 
D)rca mortejaqiiarptange, ne foloìl mp- 
.lir piangp , ma la maniera » & la fua fcdct 
che le par col iiome (epolta* ne qual ii vo* 

' ;g1ia nobii fcpoltura gli farcbb^cata ♦ pcr>! 

^che s'era dato^^ cxcdcic d'ioal&^i^ ^^^^^ 
IJ\plC CO* vcifi#* X*^ ^ 
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TAVOLA.- 
l^pm* al nume fu» àUtt rifthiar0, l o I 

♦ 4 
m « 

Andando di notte tempo a fnrtf amorofì , Se 
.v«g|(ffpdo k Stelle fià dtfU'ttfm iot 

fialide hfplenderi Icpriega, chcgli£eno 

fcdcl guida nel Tuo Viaggio. 
Ifl -uegpif in Cifl^fànùUr le Stelle j, i| 

>(p(}ra d'^r4wMÌ«H9 à^vm niMM Amai 
della (ila Doana,dalÌ3 pallidezza, & da fo^ 
/pi ri di lei, ji^af)o.u^p«i;« ffi^$tiaiea|>uix< « 
to quale egli fi iìa . 

CymiQcienda ll«ai^i«r-4^co2Qirtf t ti>e la . 
f^onoa , perche è verace (ègaa$« * ch'ella 
anta . f er9.4Wv 4^ cii occhi Tuoi ftancM; 

lofleoaeco il ff^^aU^iki 4iCc silfi i'ftn» ' 

zora è men bella 4sCj palldie. 

■ 

d'haiier velluto altre volte- Iji iaa Dos- 
ila aflat verfo'di lui pietofa» «da al f teTtér 

4e per Ofcc^ta f;a£i«aip J^jjtf tno^ja gui*- 
crudele,che altro che'morte oaaipettt • 

Jjf^widi w-tmf^M fUff/^afftUa» .1,7-. 

Xo^aalcuiia^ran doooa ftranieta«Q Fraoce» 

fc, à^Tcdcrcaidicendo afuoi penfieri, che 
■ fTeM temer lt.iieuit&ìfb<4^cict«ll6 Alpi 
-i^adino>£hc Amor farà !or*guida,& gli 

< cooditfgà«elàf4ottc l>eUa doaoa ha il i«o 
• leggio. 



4 



» • 

A grane dSantio moleftato il Poeta era 

ftato Inrk^ot -r.po fcnza compor cofii 
alcuQa» ojadc mofliandoii la donna Tua yex 

lui 
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lui dolce fi mette di nuouo a fcriaere in lò- 
de di le!. . .. ^ ,^ 

. I bella Aurora miÀy cJf in negro mato.^ ó 

Loda la maeftrifia del fonare > & del cantar 
della tua donna 5'd alle quali virtù dice 
ferfì innainoraco di lei . Pare che ha- 
uefle nome Vittoria , foprà che la chiama 
di lui vincitrice . - • 

L.t beliate vjiga maniche le foncYe. il 7 

« 

Scriue ad vnadonna,chc s'imbelletaua,e di- 
ce , che il color che fi daua ofcuraua il Tuo 
natio colore. Et che il di lei per lagrime 
cadde , ma quello, col quale egli dipinge 
Tinterna Imagine, per lagrimar no fi con- 
ili ma, anzi ne diulen pili bella. * :* 

La beltà vojlro peggiore mìo diUtto^ ^ i\\ 

Dice,chc l'anima fiia Yagadiluce,voIa agui* 
ia de gli vccelli,chc perTacre volano , che 
tratti dal cibo vengono in terra , al Ciclo r 
«lai poi allettata dall'cfca de piaceri car- 
nali » fi toma apafcci nel volto della iua 
Donna • * > ' v*' i . ^S^ù* r . M>sv t 

V^lmA vaga di luce^^ di hcllel^^. 

Si fentina il Poeta rifcaldar la mente a poe- 
tar della beltà della fua donna, & dice cM<* 
rin quella fi fiieglia va*ardcnte dcfiderio 
. il quale a guifa d'uccellino , che mette le 
piume,vorrcbbe volare, & di lei cantando 
volerebbe fino alle Stelle, li.. 
L'alma %oJlra ùelià^che dolcemente . 2 2, 7 

Si duoU che la fiia Donna tcneffe la fiia bella 
n:]ano il più delle volte nelguantOtlaqua- 
. le egli loda molto. 

La m^n ch$MHoUfi in odw^t» Jfoglie^ 40 
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Xodà la Tua Gicrufalcm Liberata, tnoflran^l» 
che riuolgeffe gli buomtoi 9 inicate l|ope» 
ire aiktiche» fi( cEca lui fcc^c b«8 piccia- 
Io honore. 

Varmi , «7 Duce téùtti , (ke fer. fhtMt€^ 
carte . " ' 12^ 

Triega felice adenrmito attc<ilBiitifO»i d'^u* 
amico. 

Ucmha fti^erha del crt^M V^lid» . ■ 

Xo(pauentattano4iucrfé cofc a goifa di fan- 

safmi.onde priega ìtDlw* Alfopfi>a4 i^c»? 
eiar da IttifimiU cofe* * • 

X»Jfo,chi quafìe- al mh penjieffiguf», 19* 

Afforotgnalafua Dorina ali' aura> & fi duole 
ch'ella fia com \ù^tttSi^ fugace, & • 
chi di temprate il fuo amororo ardore%'& 
^efiéett dà n«eii«rk oimen di pafTaggio*. 

'Vama^che diUi ff irti f e dolci odofh . 5^ • 

Xoda la Sisnora Lait» figliuola del Sig.Gì^ 

Batuila F igna Poaa, I ilofoto. 
Xiura che fra le pjufe ^ tmV fletto* » ^% 

J)*dica alla fuaDonr»a mólri madriali di di- 
ne rfi nerbili ingegai , ne «juali fi cclcbiai» 
j1 Lauro. 

\.ift4ra del vùfiro imr^kt qt$ejle €ar*9^ 1 1 

Detìdcia diwaif,^ * coaofcerc le coCc cclf 
fi lal j per mezzo delle n*tiMMU 

VAmAtM mmmÌAdtdif^ efiau^K .. 

Rifpondc ad vn Sonetto dtWignorAtìib^ 
Poc»<etf*4i,ccndQ,?hc l* Auia ibauc, cioè, 
U Donn* amatada luirtempeiauacon U 
dolcczzA d^lfiiQ i.*atdcAt? dX 
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ÌJjlufA foéiHe^al ^Hi/pirw tt/pira. ét 
Scritte va di cafa Mofto ìMorno alla btc^ 

uità di quefta vita, che fmarrifce mclii vc- 

- 0è(ÌQaperd^xia>maegiinóhauca<iimi»i« 

- te panra alimna^fapendo che ad vn virtuo- 
io è dokcnpofo. 

Ve/Àj^ cb^i ^uajiàj cura^ t freddft fera, i 

Sìoge che Amore ( chtk U Dio» «he Aai}^i«e 

in Delo ) di ghiacciò fbrmaflc la fua don- 
oai^il^alfpi vM£ IR fuoco fàbiar^cioè» 
che coit tutta la lua dutéEzas'iiiiiani^tD 
l^ure,& egli mirando in lei fi ftrani affetti^ 
che in lui tali gli pruoua fentédo ilghiac- 
^iodisAii£,e]e nunoledc fdegni ruoi(chc 
scontra lei per non volarlo amajrc) (parircv 
Onde gridando dice . Che il Tuo bei Sole» 
di ;cuì ardea 5i'apprcfl>ua 9 & che a kinc 
I ^ yan^o innanzi cai Ugnali f comerAuxora 

^ Và fonanzi air akio Soie . 

I Moftra come la vita nofìra fia vna dura baj^ 

taglia 9 nella quale chi non è da Dio fauo* 
I *'gg5a^o» r^ft^ perdente , & confefla d'ha* 

iicre cflb anchora errato«& che Perroj: fao 
» fiacq^ie d'elTerli tardi tolto al Cielo 9 alla 

/in jG confola^dicendo di vedere va raggio 

4iifalute. 

j viu è duro agone cui fe^l fftnto i j | 
; Kaccomat cone facendo prooua d'^ftiogtie»' 

re vno amorc>nMiabbia accefo vn*ah£o> 6c 
f 'èanchor» raccefò il prin>o; 
Vincmdfo orid^ tai raggi nfcirgjiè^fùK^p 

Haaea'vo*amico d«l Varcd fcritto tnolto be» 

ne conerà PhcrcCa de Luterani dcIIaMjjà- 

£na,0JMl€ 4ice,<;he ii Vaie© > accioche così 
• S nobile 
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flpbile of rà^ con ^molte altee «oli rubi ||l 
coniacra all'immortalità. 

VWdraneueUa^cheditc/fófir/e» St' 

I^oda gli occhi, Se dice, poiché non è lor dato 
^ài poter mirar iicfit»2<r di goder di quei 

beoe 9 ch^ÌD loro ^ raccokoi» che »)tik ti t>6 
%togItaiio a lai celare il loro fplendore % tK^ 

che fan forfè per inuidia^chc iioo poteodo 
veglino di se fteflì godercnovcgliono anco . 
*-ia che air ri ne godii» ma fe a lui conceduta 

]a luce lorfbtebbe opera tate>che eili in lei 

il pocrcbbciomiiare« 

Zuci fomm ogni luei Mrdmti lieti. 1 1 f 

Loda due gran Frencipi d'alte eo(e da lor fat 
tCf ma più gif loda di pietà $ ciqc 9 d'efleiq 

'fiati nelle vittorie dolci. 

€arte 1891 

Confola Tamlco» elle le beo noo fi può glo« 

liate d'haucr hauuti huomini del fuo fat^« 
^ue fefDofi^ beo fi potea pregiare della fii* * 

noneftavica. 

LNr4io wdmé tu d'éutifitmcp egréggu 1 

M 

Q-Cfine ad yn gran foldato di Cafa de Md- 
O dicijodandolo di Magnaninìità)dj for* 
Inezia 9 di valore > òc di prodezza. iBtj^ i, 
compole quefio Sonetto in prigione . 
}Af^gn/inififoSnn€f^he ganti' afte, * 

Si fcufa dicendo 9 cbefe del fao pi^rlare refi^ 
à|[iUoSigilprc-ofFcfOichc per c16.1l cuor no 
pe'ccòf ma ss la lingua. Però lo priega d*eA 
fer verfo lui piecofo. ' » 
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jEffendo flato in vn ballo rifiutato dalla /ttt 
Donna 9 fi duol d'hauet male i^fa la (um 

{ctmiìu&c penfa di vcndicarfcnc . 

M«i grMiiie mie Rime m v^m [pefe^ 4 f 

Dice>chc la pietàjaqualegli vedeatiegH oc* 
chi della Aia Donnat non era vera pUtà^na 
. crudelfà,che pigliaua (jacH^i Tcusbiaza pc* 
I higaiUKirlo# ' ' • ; 

ÌA^/fpre taVhcr Madoma il celeHe. J 

|Su4iM>é che ^€diieff«i|ii€ft<) Sonetto ia lode 
del Signor Matco Pio Marchefedi SaflRio» 
lo > & lo loda dalla Tua Antica $ & llluiicc 
fcliia'tca » fe benevn ireramcfite magnani* 
fno (H ma gli hdnori de Tuoi maggiori gra- 
«le^efo t quando eglÀ<on U ^propria vitm 
non fa opere hooorcuoli. 

Si fa il mifcronmilcadlffìone, che da Poeti 
è lìoto i che ftia fempre m^ll'Infer 00 lega« 
to ad vna rota, che Tempre gira. Dice adun- 
^uetchc o Ila egli io sii la cima della felici 
^\ onero ndlà cupa, parte delPinfclicità» ^ 
^mpreè tonnencaro,& afSirto . Et alla fig- 
lie priega il Duca Alfonfo ^àlibeiailo d^ 
prigione, ficdjcònditiOtfR?'* \, ^ 

Me nóuelh Ijfton ràpiéa nggita. I tfi^ 

jbloftra» che la fua Donna benché foffc vcfti- 
taciti habho giouenile afiài bcfkiiAOfi me» \ 
ritaflc d\ flcr perciò numerata fra le Nin- 
fe ^ ma che fia pitti itì&a degna dicclefta ' 
hònore; 

Mf»/re adorna cùjiei di fiori ^e\Phet&di ^ 

Ri co ma fotto il giogo d'amore , dal «jn'^l-nw 

uiiooe*. 

w . . . l Mcatxc 
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^bile ofiì con unoltc. altre i»cn rubi iì^ 
conracfaaUIin)ii:)Oi:calità. ' 

VWfdranimelU^che dticfco forfè, 8|* 

Leda gli oc4hit& dice, poiché non e lor dato 

-ài poter mirar fc (lelfì^Sc di goder di quel 
bene » ch^in loro ò raccolto, che almcn no 

«brogliano a làfoelweii loro rplcnctorcf iU.» 
che fan forfè per inuidia,che non potendo 

t^rglinodi se fteJS godere^novoglione anco>> 

^la che altri ne goda, ma fe a lui conce duta 

la luce lo r farebbe opera talotckc elfi in lei 
il potrebbero Bdiiaie* 

ZM€ÌfourMCgn$l$icisrden0i^€ lieti. ii^ 

ioda due gran Prencipi d'alte cofe da lor fat 
tse» ma più gli loda di pietà» ciqè» d'e&^q 
^att nelle vittorie dolci* 

Jjiigi > C^rh j incoMrsl Ciel Ufim/i v 

carie 185J1 

Coiifolo ram1cp> che fe ben non fi può glo* 
xiare dMiauex hauntt buomini del fuoUn^ 
^uc famofi) ben fi potea pregiare della fuA * 

. «oneftavita» 

Jjmgo ordme tu d'auiptmofi egréggL 1 9^ 

M 

SCriue ad vn gran foldato di Cafa de Mé- 
dicìilodandoIodiMagnanimità»di fof^ ' 
l^ez^a, divalote^ & di prodezza. Et pitX^V 
compofe queiio Sonetto in prigione • 

JAngnaniì^Jo Signar^^heg à ne Parte. 144* • 

)i fcufa dicendo f che fe del Tuo parlare cefiò 
li fuo SigaoK^ffcfQ^eh e per ciò iV coor no 
peccò, ma sì la lingua. Però Jo priega d'cl^ 
vetfo lui pietofoìr ; 

ilTeiulo 
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. tffendo flato in vnballo rifiutato dalla 
Donna , fi duol d'hatict male fyeU U iìia 
rct«iiìi,& pcnfadi ¥en4icatreiie . 

Diccchc la pictàJaqual egli vcdeatiegH cor 
chi della Tua Donna^nonera vera pietà^iBA 
.crudehàtchc pigliaua (|uclia firmbiaza pei 

ingamiarlo# * ; 

Stimo, ckercuueficquefto Sonetti in lode 
del S i gnor Mafco Pio MatcheTedà Safiiio*» 
lo> Io lodadalla Tua Antica , S< lUuftre 
fchiaua > fé beoc vn veramente magnani* 
RIO if ima gli lidnori de fnoi ttiaggiori 
y^^eib I x}uando egUcon la^pxopria vinti 

. 000 fa opere hoooreuoli/ 

Si fa il mifèrafimile ad Tflione , che da Poeti 
è dnto 9 che ftta Tempre neirinferno lega<» 
t€r ad'vna rdi^die fempte-g} ra.Dice aéaa* 

quc,:he o fiacgli in su la cima della felici 
tà «.onero ndla cupa, parte deli*ifìfclicità< ^ 
fempre è tormentato, Se affi irto . Et alla fi-* 
. ne priega il Duca Alfonfo àiibexaiio cU 
prigione, Ardi còMiffìANb * -X 

ÌAjs nouello iffion raptda i^ggif»^ \ 1 0%^ 

Moftra, che la Tua Donna benché foflTe veftU 
fa i n h a b i t o gioueni^Ie afiai betio^oon mC'* t 
ritafle d^efler perciò numerata fra le Nitt- 

9 ma che fia pm to^ degna dicciefttt * 
honore ; 

Mentre adorna cojlei difioH^e^d^hetiai ^ 

SLitorna (òtto il giogo d*attiM'e<k d«l'4|^V0é 
impera iigootcuoi ^Ódt&jufc- '^^^^-^ 

tatioac*. . 

£^ <l Meati* 
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Uieire /li tuo giogo io mi [ottrafn Amon. 4^ 

Queflo 6 fatto m morte d'una dona IIÌuìIm 

Dorriara Barbara^, & Ja fa degna di nomi- 
narii tra i più llluiixi Signori . 
yimtro chi alberga mia raggia antica • « 
lcart0 \i;?4 

Dice clic mentre la donna fua qua giù viuca, 
fh'egli viiTc lijeto » ni a che hora egli no fa-* 
cena > che piangere, &' che non vede alita 
che ombre . Parlando al cuore gii doman- * 
éz ciìh che &^habbidfche le fperanze facili 
parte fi rirchiarino,& fi marauiglia, ch'egli 
arda,& che no s'agghiacci» battendo hauto 
da lungi il Tuo Sole. 

Sc^iuc al DucaRannutio di Parma /che ir*é- ^ 
ue il Tuo padre fa guena in Fiandra » & 
l'auo, cioè il Ducà Oftaulo pacìficamente • 
cegg:c il DucauOttgli attenda à darfi a no- 
Ì>ili fludi. Chiama felice la fua cafavdoue» 
& conrarnrii,& col manto facro s'illuftri. 

y^entti il tu» fori» fadf in fera gunra . 
nari» 200 

limidia un'apetlaqnale[hauea moidute le Ja^ 
bradclla Tua Donna, mentre ch'ella, dof Ov 
vn lungo paleggiare fedea in un giar« 
dino . * ^ 

yiwin MoiUtmas' appoggio pmfo fa • 3 » 

Si lamenta della Tua Donna% chefacendofi il 
ballo del torchio , confpegncrlo faccficL^ 
gpflarc il baUo,.^ dice^ che in ciè cambio 
.^(^umcperche douc prima folcala facci-» 

T 
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Biafima quel, che nei fopra pofto Sonetto lo* 
da per moftrarrartc del fuo ingegno par* ' 
landò d'una medefìma cofa diuerfaméte « 
MoÙTSt poi di temer più lo'nganno, che U 
violenza. 

ÌAentr e [oggetto al tuo fpteiMto Regno. 44 

Conforta Tamico fuo ad honorar la donna 
run> come Dea fcefa qua giìi ad illudrare il 
Mondo • 

^\ira Ytéltiio quel Sol di nuouo apparfo. % j % 

Scriue ad vn raro Aflrologo , & lopriega a 

* dirgli alcune cofe Tcgreic . 
lAifuratcr di gran celefli c^impt. jz6 

Dice , che Virgilio morì tra le Sirene i & tra 
: cigni, cioè,tra Poeti, &c egli teme di mori-,^ 
re in fondo iJ Pò. Lamcniandofi della prw.' 
gione,nelJaquai fi rrouaua,& pricga la fua 
patria, che plachi i*ira del Duca. 

M^' / Virgilio in grembo ale Sirene. i j i 

Si duole, che l'amico fuofia anzi tépo morte! 

ìs\orte ch^injidia alla uirtù fupreme. 119 

• • • * 

N 

PArtendofi per mare il Tuo amico gli defi-,. 
dera felicifllmo viaggio, & gli defidCf 
xa,ch*cgli operi cole degne de gli auifuoi* 

N auliche a lidi aucnturofi Iberi • 1 ^9 

♦ 

Loda vna donna,che hauea nome Margheri- 
' ta , &c perche in Latino la Perla fi noma 
Margherita , dice, che giamai conca m«xi« 

• »a De produlTè vna tale . 

me di fecondok cwca in ricco M/ir«. 1 60 

Sotto la comparationc della rofa dcfcriue 
£ j C xwa 



T'A V o L a: 

''^htn belfà della Donìi raa^& 4ice ckeifktafi 

tunque foflTe nella faa gioucntìi bella, nei- 
' Fera più matura non è men beiU« 
Jile gli ami acerèi fuoi purpurea rofa . po 

J^ué^ cl/vfieiMkbdi notte MmpD^fnolc0 ofiui^ 

ro^& neuicandio la Tua Donni gli apparile 
turca cortefcnquando la pioggia a lui chiù- 

- degli €^chf>dr'Cheiì tltiole>& di^e, cfee ri- 
roarequalpelcgcino > che trauiata4i tmo- 

^ uj^fÀentre il tempo fi turba di foiita oeiie» 

$Iepa era mwno^^'r^ bianche faide d ctdo.^ 
\ carte • ' » . ^$ 

X>k2dera , che (ì come i ventinole! fpjraadà 
in Jei ) che addolcifcono ogni Tuo rigore » 
^'che I*au la celefte così fpir! in lui, che rau- 
" ^ ' ìjiua il Tuo già fcccolauro^ciùclavena del 
• ftrVerfi. ' 

ÌSiela fredda^fiagioìf , cheH mondo agghiac^ 

pjc.enonei&xglt tnai tanto piaciuto il Lau- 
to, YieCiprétTotnèlPalind, qtwnio^vnGi: 
xKftro , di cui fi fece fccuo,^ gli iiuguka 
ogoi hofliore» £c ogni felicità. 
U pianta gentil f chi in riua l' acque . 

Commenda 'vn ben nato gìouanetto « predi- 

- «4adogIialte«olè,'chedi«<fai€|6(U£lo* 

K aiajcheglinedeefeguiie. • », 
ì^djempodelayitaaJfracMtefa. 138 

'Dimo^h-a vna fcambieuole affettione nata 
liei caualiere per la villa d'uniittatto» & 
Bella Donna petia ùMt ddi'altroivalofe*. 

fXtl tuo f*Uo reai da wfi /parti « . . 

lùotU i^vatuucraJue pasti della grS iMc» 
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^ ghcrita d*Auftria i crini , & la mano ^rf^ 

* quali amore ne ta nodi daJegaie il Duca 
fuo marito • « > ' A i aop' 

NeOr piujìno^ò più pregiato afccnde. 23 

Loda la Donna Tua , dal fiio nome d' Angel?*^ 
ca. Er perchcl*Angclo Gabriel portò dal 
Cielo la lieta nouella , che nafccrebbe il 
MefTìa, dice, che i) fuo nome c fuon d* An- 

/ gff Io,che rechi liete nouellcie'l canto fuo è 
Angelico: ^--^iWi- ' • ^ aìz ir; 

Ke han nome in fofpiriyod in lamenti . 1 8 S 

Finge d'hauer su la Brenta veduta vnavagà 

♦ giouane co* capegli fparti giìi per le fpalle 
cogliendo fiori, 8c dice, che per marauiglia 

é la Brenta fi fermò» nella quale ella mirò la 
^ fua beltàj<5c le fuc bionde trecciesdicendo» 
che al partirfi dr lei , Tombra altrefi parti* 
rà , ma che il /ho cuore fcibcrà fcmpre ix 
^ bella fua Imagine. ' * '* .njwh;}^ 

Ninfa onde lieto e di Diana il choro. 74 

Cht il Pittóre nel formare vna bella tiotte 
*• tempre,8f confonde tanti colori, lue mefle 
ombre a così bei lumi . Come in vn bel 
velò Madonna afconde . Nondimeno Tar^ 
te cede alla natura. 

ÌSon formar bella notte vnqua celùri. J '6^ 

X^eggafi Targomcnto del Sonetto,che comin- 
cia . Non farà mia \ carte 22. che è io fle& 
t .,fo di qaefio. 

mon fia mai , che il òel vifo in me non reJlM . 
: carte . ^ , lo 
Si duole d^uno itnpedimenro>& d'una inter- 
i pofitione^che cercaua di fpaucntarlo ^ 8c 
gli minacciaua infelicità • ^ 

Uon fraparole^ e baci innido mwto. ^ Ì13 



T -.A V O L A* - 
Bke^KMnrotfc f ùt etfo il i«eaiae tolto alia 
: alla Aia Donna di qttcUo,<;hc lega il corpo 
«OH rAoima. 

Ì!^mff0 st caro il laccio^ ònd\ti/ conftrtt^ I ^ 

Gkti b5 pua valét* Twm Uàggi 4e gl i occhir 
. della fua D.ne Toro de capelli, ne ilTeforo 
,delkfuelabi»4ifMagetc. Nclcftatucolc 

- <«rte poflToao tapprefentar le fue luci. 
Ondcia natura li niife a formar del fuo 
fanguela bellalmagincnella quale cijpier 
fc gran cofc.Da che cfla lieta fi gode . 

pot9S dotta mano ntrare in coite» 8 8 

^oftra d'accorgerci dd fuo it^aauo» & di 
pakUdo. 

ì^fl» più ctefia ùY9^p d* umbra, ter(a^ efUTMm 
' tarit ' 43 

Moftta , che fofle inuitató ad amare vna«Ofc 
bildonna.madice, chci*honcftà di lei Io' 
fmztì^Ci» r f|en la lodò) ina non fé ne ina- 

moro già , che la fua vaga luce non creò ia 

, liù alcun peolìetlaiJcitio, ovile. 

No» regna èrattta in coìoff/o ardita j,iO 

Sfitte zà vafuaamico» ilqual lo'nuitana a 
vagheggiare alcune belle gèhtilitenoe th 
vnanobilfefta. Onde dicc,cbe non lafcic- 

* là mai d'amar la fua Doniia,ne^inuaghi« 

ù d'altra . . '. 

l^fam mai , 4>*imirejfa mmiawt reffé . 
wartt a* 

pìct non elTet sì IxUo il volto d*una gioua- 
' netta^quanto il caftofcno d'una donna.-Et 

- chiama il venite di quella botto, & colta** 

- la d'Amore . Dice, che i pomi (chcjper le 
mammelle prende ) di lei .fon vie più no- 
l>iU4i4ucfiid'9(0»filieftfà»ftnBaia^ . 

^ * Cfliifo 

« 



Digiiizeu by GoOgle 



TAVOLA. 

- corfb Atalanta> 5c pìh di queScht guardò 
li Drago. 

N^» fon si VMghi t fiùriyOnde ^atHTM. 6 8 • 

Bcfcriuf la Tua Donna laqual portaua la ma*^ 
fchera atiaccaca ad va vtlo > di cui era re** 

t^u^o era il vifojk cui Agguagli M in m^no.^ 

■ 'O • 

Loda vn lauorò Fatto dalla Tua Donna , zC^ 
roroigiiandolo ad vn Cielo (Iellato. 

O l^elU maniche nel felice giorno. y 4 

Seri u e foura il nafcfmenro del Prencipc4i 
Manroua,hoggi Duca» &: gli augura molte 
alte fe]icità»& grandezze. 

O iUfamùfia eroi natMfrvk . jioS 

Pìy che la Donna da lui in quefto ^ntil So^ 
oetro lodata (ìa degna, òhe ogni codi Rho» 
fiori > & d^cfler cantata da maggiori Poeti 
del mondo, che ibtto la figura de dut fonti 
ìmeode . 

O degna à caimandi I? Arabia odori . ^8 

Commenda molto vna ifluftre Donna , ma- 
glie,8e madre d*llluftri Preci pi, & per po* 
ter di lei cantando Illuftrare larfama > divi- 
derà d^eflere miglior Poeta. • 

e d'ìleroipgUaìUufirtJÒ d'tttroifpofa. to 

Nel medefimo foggetto del preceiiente Sa^' 
netto . 

O d'Vieroi figliale d^)^eroifpofaj7or inadf$.^ 
carte : . . i J7 

Loda vn Papa ti cui il p^r« del Poetagli^ 

C J *cruìt 



Digitized by Google 



T A V O L : 

JBtMmi% Mide jo priega ad baiM«.d«Uafaa 

prigionia picii. 

Fate cheltffua Domiacdgiuiamfciito^Is ha^. 

ncfTe ptomeffà di compiacerlo , & che poi 
non ali haueffe la promefTa attenui a, oiiyde 

Àm «maceiailoM'irì dime» the fuol puni*'; 

re gli fprcgiuri, ma dice , che gli amanti fi* 
£an licito di giuiare alcune volte il fallo''* 



Xi^oge vafM^adaeo amaMC tatto data a pia^ 

ceri carnalìyilqua] non (i cura di nientcsnc 
^£ mette paura di niun cambiamelo di it^ 

p0)O come poca fedele dicdiciie vcnga^chtf 
ìii voglia » Qt;uol dar buoa tempo in ogni 



Spiega Tanima d'Hercdle Duca di Ferrara 9 
««aheop^ri « cbtil figliièola tenga diiittaia 
. bilacia della GiuftitiasSc che ne Tpna pon- 
ga gii errori Tuoi, &c nell'altra i fi^oi mcfi* 
ti.& che fi pefiAo il bé col maletcomc Gto 
uè in Cici i^efa il valore col dc(iioo« 



. Àayn ie«ipo iBedcfimaaanire fotalle d' A.* . 

inorc,& le priega a portare fuoi prieghi a 
I £ua Signore» cioèi al Duca Alfonfotche la^ 
tenea prigione , acciochc lo liberi • 

^d'mfùl grembo mm» [ol pmtonMti.ioy 

J'c in diuerfi argomcri dimoftrato, che s*in- 
^ tenda il Poeta per le figliuole d'Alcide i le 
^^àali prima loda molto di beltà, di borie- 
rà indivia: w 9 ^oiie^tga ad iaucrd^ 



i^di Irilli^ che tuona, el'aer nero . 
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piicga ad aiutarlo appo il lor ÙMtìi^^ 

Dice Veacxc ciTcfC pata nel M aic % & pucìf 
d'Amore ardoiiai Pefci ^ & i vg^An maiU 

j3Ì,& che fi come già co' Tuoi vcill celebra ^ 
le relue9COsi hox vuol cant^t delle, acque* 

0 f^^cskld'/iiioi^ge^uowmsre a L'onde^ i 
tsttit 434 

f 

3>efcriue l'opere, del bel dire in Verfi » & in ^ 
SroCa^poi lo pjciega ad incenerire il cuor 
duro della fttaDòfiiiA i laqù^ Ubtfsad'A-»^ 
mor altiera andaua. 

Compofe quefioSoiKao oclgiaioo dedica • 

S.Mariino, & racconttxdmeogn'un fi 

dà a far buoiu ciera Ciou.di^ltcaci vÌDÌ>fic co ^ 
4^isettore«iaafid^ « Cj^dmafiììa pauia Teii** 

* xaara, & móftra di non fnpei fé di cosi fat- 

^ ta allegrezza a. lui ae cccchcià paiieal^ 

1 cuna • - * 

4i>ggi € quel d$^ €heml rìgùt del V »m. ai^ 

✓ * • 

Iruoca, & fi raccomanda molto all'Angelo 
f\Michele4iiS^ dice^chc Iddio per hauergU dk, 
luì la cura commefra , in lui fi fida sì , ch6 
ipera d'cfixc da lui «ratto deli'aftawiQ» lieti 
^'^qualfitroMuft^ 

O Michele^ 0 diuincAngtLhtMto. ^ 



■ 






(< 



• làfua Donna f &canùeaclài|cila materim 
di queU*altrd SonettOyche comincia. Gm^ 

: cca la mia vinili &c. . 

O^^,^ cmf^déNt M i miei dolori^ \ t a 

li m^iauigUa 4i.doue gli SHifnga tao*» luce» 
1 C 4 wiil* 
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altroBC mai fu veduta così rara bchì i^c 
.«IMÌ ecoeUead vis^Ec^qual i peoftcsi fan* 

ti doucala donna Tua. cuendo viua, dettar 
'jielJe meoàìd'i^m. Poiché la pmi»afia^ 

€»dt vitn lue» tMtf ^kittrom 

Cotto «d vna Donna attempittfliic^ual picn-^ 
deado iaiponunaoncnte coxamiato» ks^^ 
interfono vn bello intrttteniaiemo* 

Q nmiea Amor ^cht siti Hndà. 

le nelle ar[ni,& nelle keieiew 

MM U.(<M|«««h*«tÌ'sgMh» tacradcUà «Iella. 
iifiMMHM.<Upetna éalte ècHccMi« piA 

. -«CTvnrima alla^r fine ^alia pietà.. 

Iforrcbbe poter cantando celebrare il nobil 
'glPTnft'iirile {fmMdil fMfentc Ptn-^iAt Mbft* 
touaffiia non^poò cantar cofc non Izgii^ 
unoTe* eKTendo egli ttttto aSi«co # * ^ 

]|ice a riandanti ^ che ra ir auf gli ttf nt^trtn la 
oobil manifattura del icfo^m^ della mo« 
^giie di Fc^cic^ molca fi dolr 

^a d^Ua perduta moglie ) che non con £ct^ 

le ltaeMAelL\E^u^Ssk icus^ùAc aelmar* 

» 

Q^efto Sonetto è del tutto fimì}e a quel che 
- iiicoauaciA# Mcatie ia caci balli in loc* 

«dosaci 
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«domo, a car. iS, però veggafi quell'aggio 
tnento 

0«« ìtm tare Ànn in htl fo^giorno • • 7 f 

Rl^cmko 11 Pom del ÌMr'ÌMig# «Mpeggia- 
re fa quefio bel Sonetto , ptegando idr 
diOfCheconla ruagracialoMtoi0i stiildi« 
fitto callida di fftluw « 
T^Adr^ del ùhU > hf ih'Hlir^ tmh$ UfaU't 
carie. - 71 

liei medefimo foggett0 del precedeiiK So« 
wKiei fpiegAto per poccbMMi akxefifoit % 

Ztftfiw ^kde^Ue !m11ì f a 9e « porti «del 

mare t che gl'infegoino , oue Ja Donoa Tua 

Ù4 a pelciiM ;f0iiiK^£adi Kd«flt tif «f 1* • 

rete . • 

^Mluilh valli ^ mrinpfi lidi . J $ 

^riuead vn fu o amico » che douea eflVr giù- 
dice, & gli dice^cke Mn €€^a»4Ìieiial» 
le Aorte Homent fiOB^Ncnpari , & fpl^tifll»» 
spentt: adeflergiufio »lo conforta poi ad 
. tftif akì f éitdftì ^ — iBodK t fette aAtnu» 
€e a dare rifpoftc a &e . 

cagnolino bianco » & tutto vc2Zo(x> fcbes- 
zar con lei . Onde dice « che il Can gno 
mlxAe<4iGàeMiiia'Vt»ài «aneUr (reo tot» 
te. M«éàa yeà^i ii i f e » diie 6m 4kfwrc 
ifiwto tat'finBvbiamua éel Ca ne, cheti goda ' di 
Hate in grembo disi Wltt#o«p0u 

. 5 Che 
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«anca dolcez2a>& tant« gr«tia * te qnamé^ 
altioiic mai fu veduta così cara-lKiià-» ^ 
.«COSI ecctUcmi vmìuEcatudifieDfieci iàn* 
ti doucala donna fua. efiendo viua,deftar 

nelle. meiiii4*4iitn. Poiché k pmwMtfft» 

le^che raccenda a nobile honettf'* 

Cotto ad vna Donna attempata «laq ual prcn*^ 
^eado imporcttoamciicc commiato» fauwf a 
interrotto vn bello iiitrttteiumemo« 

Setiat md vn ^clla Ca(«, «ii*eta flatoriwrill 

|ft nelle artni*fic Delle lette». 

$Ben tifavi» ««bMCenulD tacradeltì 4clia< 
, «(Ter «wwa aUa<pur fine 4alla pietà^ 

yorrcbbe poter cantando celebrare il nobil 

touafma non può cantar cofe fé aoa lagri* 
-^Eiorfc, eflTcndo egli ttittoaéftittQ • 

IkLna^iai^daiidi^obenimìtfgltatt mtran ia 
* oobil manifattura del ft|Ki4M^éólU«fu>« 
z^jlte di Fcfiiarc (ilcfnal fa oh^c molto fi del- 
^ga della perdura mo^Uc ) che uoq con fec^ 

Alleile ittgiìtiM de) MttM 
lelMteM4ÌoU'£pica&a iata^ìatt ael mai- 

Qj^efto Sonetto è del tutto fimile a quel che 
tncomiacia» Mcat^eiacaci balli in looi 
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adornoi a car.iS. j^rò ve^tù ^udl'aniK» 
tncnto • 



RLpemiM lltMM dei «10 lungo meggla. 
re fa quefio bel &ojietto •^tegando 1^ 
dio ,che eoo la fu a gratta lo ri coini th il di« 

zittOcatninodi falute . 

CATU. 

Kel fpcdcfimo fo^tt^ del pfrcfdtiite So^ 
JMtt*è (piegato per po'cotcon altre parola • 

MlllM^Mde alle valli *a lidi , «r a porti del 

mare* che gl'iofegoino > oue Ja Danna Tua 

li? a peicmw : pòi nonra di fedcila liiai la 
rete, , 

Psluffri valli, é* éitenojt lidi . 5 5 

fritte ad vn Tuo «mifo t che douea «flèr giu- 
dice, & gii dice,di«itoo et^ <eA«clieital- 

|e flotie Romane non s'impari , & ipctialk 
niente adeilergiufio ,lo confona poi ad- 

- ¥Sk fm^fiemKo^ e>mc~^ — - — ' 

' %t a dare rirpo^ afte . 

Pmotùifimi^^ vtnè tktém i* infogni. 1 8 1 
Ytdc iU^ta ia ^i«9WM.a|lii4»ai;»oaiia'«t 

. cagnolino bianco , à tutto vezzofo fihcr- 
zar con lei . Onde dice , che il Can fegno 
«l8ltt ati <ì d et a t«»wÉi df-«8i^|i«r-A«««BÉk 
!«• Moftra poi di credere, che fia liniere 
ifiMo ia^nivbiaf za dei Cane,clM^^pMUUdi 
ltareingren»bodisì>ÌBcilfldonoai - 



<ìhc s^era fogaaro di veder Diana» che lo mi- 
nacciaua , Ella fu da gli ancichi detta Dea 
^cUa ciiftità, forfè il Poeta fi fcntiua d*a* 
knor lalciuo punger ia còfcienza. Dicetchc 
'ella aoiiio bagnò»c(»me fece Acteoiie > pe« 
IO non è da marauigliarfe, Ce non è fiato 

da ^li^lia «aoibiato in alawio aoimale % 

Var/»$ »cYogì^i di Heder Diana ^ iSo- 

Wmoftrala profpcrità nelPamoreé 

^agk U fisM macchi pmi^ il mt^ j 8 

^^giona coM fuo penilero ^presaodolo, ehe 
- eeffi dalk ftt« operationi» de ciie eonfeota » 

• che*I fogno gli rapprefcnti la fua Donna « 

V^Jm^^he mentre di fafmwmkienti, 9 

bice , che il mondo non ha maggior marauU 
glia del crine della fuaDopnaroia fi gliole» 

• che a pena fi veda là verfo la fera. 

Verch' altri cerchi^ peregrine errarrte # 3 1 

Inùita il Montano buon Poeta a lodar la SU 
' gnora Donna Lauioia della ILoaect bouf 

• Martbcfana di Peftara» 

perche Apollo m'^fcmje^ e piùnon fpitéh 88 

C<m(bla voa bella Donna , che cominciaaalk 
diuenir canuta , a non fi perder d'animo • 

^ Ce le và mofttatido le maniexe» che dee te# 
nere . 

Verehg^ diverge eittie U Verno MimehU 
^me 

Bice* che patteodaii dalla ImDoinui po« 

• trà vedere , o imaginar cofa, che agguagli 

la dolcezza d'unfuo fdegQOtO labeUesMi 
4* uo (ito léifptetM. 

9^4:ifefortfénéem ' 
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Rifpcndc perauentura alla Donna già deità 
' Tua gioucntùdinaUslac^ual par cheli doleT 
ic 9 che di lei noi» ciotaiTe» £c egli le MOdc 
- Uk ragion» pcicbe ciò ii faccia • 

^nch§ in gimmU "tMtù Amw mi 

Ktfpoiidè ad yn Sonetti d^iinde Malpigli^ni^ 

' qua! dairamico era ilaco chiamato Apol« 
" line 9 & dke « eàe pet fegiiicftr JLa»f a y dbc 

^ prende per l'alloro , non crede di poicc 

vcDìrealfouraao bopordcl poetare. 
V^rc f/io h^uta^fur J^gHf^^ e nel mio pimfo ^ 

jParlacon Anìore,&gIi domad^i, perche fetir** 
pre accrefce le Tue amorofe pa(I]onÌ9& gii 
ricorda I the è poco hooore ferire vn già 
tiìoco * ' 

Vtrché mm$miiiiormentofoptto. jf 

Tailaa viaodanciyliquali veggcndo iLmoiiiv^ 
d*aleiifli Capitani rati 9 dì meraiil» 

'* glia reftano nìutoli, onde dice»che han ra- 

Sion di ciò fare 9 perche il mondo non ha 
auuto maggiori Capitani»quantunque ti5 

£eno lelor prodezze fiate da liluii.. ferir» 

Vtfegrm. che mirando i colar muti. ' l ì i 
i>ice ai Tao penuero» che nel formar Piniagi^ 

•vne della lua Donna vorrà infìeme aflomii 

gliar ProaieteOf e Tauolcoio» che gii rod«^ 

- il>euore« 

^rfiptmrW^dùnnsilftnJonaéfno. «4 

Dice^chc i ▼cntÌ9& i ventagli polTono teinpe-^ 
^^are il caldo della (Uà Donna 
fila fiaikma è fenza lefri&erio . 

f^rtmPiféat^létlMo.é^^^ 4tf 
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Scnuc ad vn^amico CaoM cerca di fargli cr£* 
4cfc«ch6 ooa fofiìe inai ambicioro d'acqui* 
A«f fi Jioiior poetando « At che roriacam* 
bi ar volooricxi la corooa di JLmio in ^uci* 

^ la4'aléiMf«oòdtjMict # 

P<r v^ght:^^^ à*honùf altere franiti x 70 
l^c Ao Sonetto il compoAo ptx la Motf ^ 

dcirArciducheifa Barbara d'Auftria a ma 

- fiìtOf4cdMO>ciicrkatia«ioaa^aflifle.€aa- 

IO per le barbare natioui, che già raffliife - 

IO t quamo d laikgiò daiU vcaucadyi^fNiì 
fatcaPreoeipefla* 

firn/e l^Uétlis già mejìs^ dolente. 1 74 

Si duci d'Amore io cui dice^chefi fidaua s ì ^ 
che oontemeoapiùdimalealcuAO* Vuol 
dire tiab*aflettdo ^laanai- liberato d'ogni 

)>aifìone amorofa^fic fenza piìi péfare d'cn* 

. jtrareionouclley fu coiUM Ja iìia CJCcdear 

za di nuouo ferito • ' 

Ì>ìw nm peiem fimi d$ ^arlmmm^ ajmTfc 131 

gcriue a Monfignor Giialengo Padouano , & 
dìM «ii^iidoce ailektce^c f^ù toiio pei 

< jmparare,che per còmeèidcre. Gli doman<» 
4a poi ciò ch'egli fi facciaydclc fia d'Amor 
le moieilatOf gU moftta coq^ii 4ee |M»ta« 

• re per difcndcrfi. r 

Pia^ ili fapere^che di tmitemikrmagù. i 

#arla di fefieiro (otto figiua d'unajpiafitaéfic 
iMaocaaque giàfeflc noo fnafeHtao ^ oe 

di niun nome puriòcro il fauorc del Duca 

. foto tale » che Q^eaa^'igizar^ì alXììci»» 
& fpera che iTiiOi frutti 4ebbaoo tofio 

* viatafi#e« ^ 

^» éft ^m t ffm m i to si T^f^fitlm^» ^6 
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* marce sùvnmoncc vicim> à Napoli fdbHl^ 

Che la itia Donna con la Tua bellezza» ma pili 
1* maialila pieiàftlicce fciuo, & che tutta-* 

nia pu f telali «B«te 411^^ 

l0nt4no. 

• _ 

NOfl sàcoqail nome ft debba fiocinare 
vo vago^iotiAiiei4o,nlltfurfioelo noma 
*• A fTiore,che,pertutt offrir? ^rtìOtCjCÓiùdt^ 
fa che lui operi in lui luuo ciò» cb^ vuQlc* 

* 

jLodn vna fiobì le (jp^ • 4c fctaotiituia 1*4 a- 
fatite^i^pagM • 

^^al trefK kii$gt^ fio f iimfm m m mft . 



^AflbmigHa il Aro anfore Mcefo «egli oe^i 

della Tua Donna al fudco^clicVaccctlciicl 
' ^iofpeccbto^& abraciai'crca* ; 

Jitofira-à chi ^uol ttffere vna^oHak iape<iK- 
xia «noti dbc volgetegli occhi Alpi d'Al^ 
^ ftodio» ò<ki Ciro «che furofK> ducgnm 

Fcf raia*t«iiftMVM0 f i ta i ^f i a i ì éaa c M iÉ ii lc 
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^criue ad vn ruoamico9;chcdoppo effercfla- 
to luogaroeivte mSiaadfaallaguerraM^ ri« 
tornafie poi fatto prode 9 & iautolbldato à 
jgode lilla patria, ilciie albi aóauiene^che 

^aSèo péo WM di tofoanu^xtiiiii toif in* 

(CU a altrouCff, • , » 

dftra firn alla città ti iMt. . x 8 8 

Moftra ) che tanto Io fdegnO) quanto la pietà 
étWé fila Donna lo fproni ad amafc. 

- glie. "il 

Compofe quefto (opra vna bella Hebrea, che 
& fece Chriftiana»& ftà sci la bella Metafo- 
ra delia pianta trafpià tata in migiioc icriC*- 
110 y che diuicnpm beila* r 

per p»d^ tathor tenera Piani Sé 15 f 

MoArafclie mentre fu fu il fior de gli amii>& 
della fama, bramò de icriuer nobilmente 
le lodi della Tua patria. Hora perche vn 
Cardinal legga i Tuoi Ycrii, &c gliloda>ndli 
fi contenta peròt & dice all'amico ioo, che 

. correbbe irouaifì trtqiie' colli) oue feto 
già lì trouòf chequiaiafc9& alle anufc ca« 
teiebbe cofe alte* 

Quando Contea io già difanut^xi^d^annK 
' cartt ' . ' ' ^ \ 

^xomette alla fua Dona, che quando «Uafaià 
▼ecchia > che non lafcieÀ d'amarla. 

^Ijujmdo hofiraa ^uefie luci , fue^e th(i» 

/ . '^^ . 

DiiDoilra comcnel nafcerdelgiofiiOyC^i £ 
' JBOtt«ffe«eer<af l« iba<Ooiifi«« 

mmSk va f «gn Sl^noie , che qùaad6li 
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^riirà di qua giu,chc falirà in CietO;^ 
€bt€ rojf^tf> i piedi iìioi vf^derà gl' Impeci 
quafi VI le capanne , & che vedrà la fuaglCK 
ria dcfcritu in caitcì fé f exò bauià diluì 
pietà # • ' 

^mUo mI cid tra m^U^ aurate fedi. ÌOS 

Compofe quello Sonetto in lode d'una don« 
tosit che fpdflfo vi&ttuà PMelIOtCìel qual^erà 
fcpolto fuo padre , & come , che v'andafTe 

* vefi i ta di aero » ciluceaa a guifìi dell'arce 
celefte. ' - 

§^$iandùpUtùfaadhonorarvU^ 99 

•* " * - , 

Dice che quando egli farà vecchio, non fi ri- 
marrà d'amare, di celebrar la Tua^Dóna^ 
"^^andù vedrò nel verno il crine f^^rjo 1 j o 

Parla col Tuo fdegno 9 coii£a£taiidolo.f che ad 

* Amore {] renda . 

^anto in me di feroce^ e difeue^o « 4 ^ 

IrOda vn gran prelatcche fr ce tener il concì- 
lio in tempo a;olto pericolofo » però dice » 

che €tA fao kna» - f 0 Aemie qu ale A tlas t$ 

il mondo, 

^^uanro 1$ fiettro, ^ la famofa J^ada. 1 9^ 

J>ìmofira la fua antica coflaoza % & la nucua 
incooftaiiza della fuaj>cmaa9e^et4iu>bp 

diuerfe . 

mfoi^àm 1^ amami UJi^tì^flaittif^ 

quefìo Sonetto foprail morirei* una Bel- 
la Donna» & laniencaDdola»dìc€»cfae non^ì 



reila più fperanza 4idouei qua^iù'vcdes 
compiuta bellezza. ^ 
S^^fi r^/^e Diua albata a veh^ 1 2!$ 
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ilim rati cercò éi gareggiare con Hometo» 

co»ìii fuo amico cantando gareggiò ièco • 

§hc/^ cht Udirmi verdi^^/cbi inmds. 14 

Ad vn nobile Capitano , & pcrauenrura ti 
fiuca AkiTanéjTOtche col {loiicc pigliò Ai|t 
uer(a ad elTempio di Serfei che co vn p oh^^ 

. tepar&òd'Aiiaia£ufopa. 

pice alia. Tua Doon^*e^a:iiaccero della Aia 
beltà f nella maggiore afprerza 4^Uo^A- 
uerno« • . 

d^ eterna beltà raggio lucente . % t 

Xoia il nafcimeiito d*aR bcA^obiliìmcMiUOft. 
. dketado^che ogoico^ iaofiaiiit.ilìOÌltgo «1 
iegrezza grande. 

Mrt€ ^ ao8 

Hiconobbe la faa Doóni in mafchera dal^it- 
fidi abbagliai gli occhi fiioi 4a guc* 4i 

earti . 6$ 

XodA la man d'ana ronatti'cet& difideca» xbe 
• dia 4««ni éoM tgltè . 

flH*il» jAH^l$ei^*vi)ct^vJ^f franga, ' 1^4 

9f Inopie a gt<HM<ietcigiMngailnid^Aai0M 

gli conforta a credire a lui , che gli ha pro- 
«laciyaM'iodMnbiiM^loiiotH:* fooilacpàiiap* 
Ji>& dice, chele bcllcz^e dcllcdòneagut- 
i« decorni di Tantalo fi Fan loro in^ootca 9 
Bla volendogli cogltettCpanrooM^ " 

tl^iel iMi^f^eie Ko/e , ^ 

4b94a4t4Mtf ^pMMMhMa ^mMDmumu 
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§luella candida via fparfa di SI eliti * ^ 

Se mai da Orefte parucidalle fune trauaglia- 
to, federe fua madre centra di lui armata r ' 
così Amore a lui fa vedere ombre» & Tar- 
ue • S'auede poi di vaneggiare » & col Tuo 
-amico fé ne duole • ' • ^ ' • *> 

§^4ell*agi/aU 4a le furie infefte • f ' 14^ 

Loda la nobiltà» & l'honefia dcll'anlona 4i 
una donna» & moftra» che da Dio le fu di- 
ta, 5c che qua giù non è cofa» che ntacchitc 
lapoOa. i-ii^ _ '-^ 

Quelfarlma^ che immortai donna irahejfi, 
carte ' ^ 2i< 

Tengono le foglie del Ginehro,& I flroi frut- 
ti hai) ddi'amarO) peròrcriueDdotd^oa 
chiamata Gineura fi vai molto (t proposto 
delle qualità di 43ucJl'ail>erOy io paicHu £U> 
-effetti, che ella operaua in lui, 

Q»/l*arhrfcelfCh'À () pttr^enù foglie, 22 ^ 

• 

Sotto la figura del nodo , intende del matri- 
monio fecondo del Duca Affonfo d'Eftc^ 
al qual prtrdicc d'un'altro, ci'>è, deItcxzo# 
che lo legò con ^uelja di Mantoua» \^ t?,^ • 

Qnell^honoratorjpdo^Mma immoti ale, ig 0 

Si duolcche dalla fua Dona, le Tue lettere fo(^ 
fero con disprezzo moftratCf fperandodal 
(uo fdegno altreìtanto piacere , guanto gU 
promctreua l'amore • 

Qtiella/ecret^earìa^oueVirrterno^ , . 4t 

Confola vn proflcSignorcclie fi dolca di nb« 
hauere «ode nnoftrar con la fpada il fuo va- 
lore«dicendo,che Iddio VMo]>che contea efl 
ififcdch raéoperi. . .-' 
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T A V O 1 A-^ 
f^rte ^ 1J7 

ta Bcrrbara , laquaUpiangendo^loda poaca- 

^^uell^urnailHeJqfretiofoafcoiideé ' 
lauiaid^ va prigione , di cui vna bella domift 

s'cramoflrara copafliòneuolc, & dice, che i 
fi<ontèDterebbe dà iìariicoii eiColci ica* 

i^el^iorno^ che pteià^ D(ns^ns ai fpmfe. 1^9 

Parla d'Homcro,chc fu quel che catò uobilif^ 
'iitnamente gli errori>5c l'aiiue de Greci» & 
tfieefcbedt]»inge i pi&r^ zoppiUSc vecchi» 
. ehe viene a dixe>i:a£Ì^iapgOQ calà dpuc al« 

tètra .1 • lo^ 

Fariifona la Tua infelicità advn papagallot 
.■€h*ecaftatoicaxaalla(iaa.Doana. - 

SLiduolo^he la Gelofia habbia m^ga^MCala 
dolcezza» & la roauità^ch'egUicotiiia nei* 

dctiuc advn Tuo amico »^he lo doueahaijypr 
jodacOfflc dicCfCbeque^ (cmiichela Natura 
liebbe > fe non vengono inaffiati di fopra , 
che culcu ratio» ^ioua • Ci^èifcnza cflei^ 
4a graodi fauoi^ggiato» che non ptodiicoa 

.frutto. ^ * » 

i^^' fcmijsht già fpèirjfijk mUMtHr/h 12.^4 
0 Sac»dc 
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In.tcde di Madama di fauna moglie delStt^; 
. ..«aOttaaio. 

Q^iteJU t'hÀi'h/t/U i» mano , tUtltno in ut* 

Sentendo da jin foaue yeaùcei «ittorìcteai^ 
' fi, iìdaacredercchenaiirodue fiato della' 
" fua poana, che vex lui ipiri» & loloda^ Si 
%ittoiigode. ^ ■'^ 

QueJìÀ^che a r/ieirafim,e ficndé fpira^x%S 
jGoitfpofe que^^MMttO'IÀ^n'^na Medaglia 

d'Oro, ncllaquale era fcolpita la Luf a , che 
'. DutùELcmole, & Kemo»& fu ad vna nobii' 

* duhna donata, quali, che chi gliclcdonò vo 

lelscche ella apparaifoda voa l'era ad cOìct 
intnfertf. - • ' ^ 

Qfé6iìa^ chcpiegsilcapohmidaferd. ii$ 

* ' • ' ' * 

larla alla buchena vitima di Ferrara , qìian- 

^ do fu incorooata,dicencioicichc fi dee 
giard'haucr fui capo laCorona,chcfu pri- 

lua di ILcnea , & poi di^atbaca d' Aufhia^ 
amcndue Ducbcàcf . , . * 

Q«e/?^ Corona iHCida^e g/immat a. . iZi^ 

Par ch« rifpofida a TaoiìDarichi» che faceuaho 
alcuni diuoti di ucdcrcchc non foflc ftatd 
'^lo Dobìi firpolcfa àd Hercok Duca-iU 
JFetfara, & alludendo alle colarle, che HeC/ 
•cole poil^ pc^ regnale in Mate» modratche 
'una colonna non ràrebbe fiata baf^anteà 
foftcoci queirhuomo, chcfece taau BobU 
<^fc- ' • • ^ 

X^tSia eccflfa tolc»na al\ar profofi^ i o9k 

Ballando con la fua Donna» fi lamenta, chcU 



ballo fi fi ni Tea così tofio. 



• 
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S><ilÌtgBi «an f «wjco (So, cite quaa iunqx 

' da prima la fua Donna fe gli fbfle nìoflra- 
. «kseM* cbe pai i'iiaMflÌB fotto ^ato 

f«fioe 9 MoofigXttAlengou coi fatto la figa 

,.jra d^un calamaio » intende Taite del far 
' Vcxfi 9 #iie 4ice haucrc 4a Tuo p«dxc luuw«^ 
teseci ^ale egli tctiSt molte cole m ves* 
Ib^ccttie f AmadigiiSc alttc cole* 

Q9à$fi*^a /m di ff§^ ^ 23Q 

V 

^atofi a più graui fiudi « <1ie fi fia quel della 
Poefia,r€d« alk Miif«ila Cctaa*«SU qu«Ì 

iblea caotar« ci&è.poetare. 

Chiede (come «artnigHaiidofi» qucl<he.fift. 

bellezza , fc moilra di aoofiypeilQt eoa di' 
fenutoe foj gli eSdtti, 
QHffis mm If^lUlJjkùpf» ^ dt Palmas i ^ 

fa mandato ad voa donna vna gioia » nefta 

quale la Lupa>che diede il latre a Komot» 

cxarlì:»lpita , acciò chemìMadoàs^itcUt. 

, diueniiTepiliniaDrueta* 

• r 

Jfpur fatto in morte d^un Fra nccfco,& tuo- 
' leitckc oon iia ixiortotwm f iùi che mai ocl^^ 
la memoria de gli huomiai li viaa# 

Qf^^^ tùjnbA non che mn ì moti 9* jp9 

McRra la^neoftaza degli I ridile biafim*. 
Acn'è vero , die Amoxnoa cpnfentc » che. 

^iwirmbcttesMdtuengapiedad^infedk- 
IÌ9& reiamadori . . 

Loda 
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TAVOLA, 
loda Ce ftefTo* & le (ue poc£e> dicendo» che 
^rima cantò cofc Pafioiali»& poi coiìs He-> 
* ròìche»che glìtecaton molto nome tflc 

honore. • 

Mofira » che Amore iìa cagiope della Tua in^ 
coAttitta • 

Qiufle hot eortefif amarofe lodi, ^4 
IFinge , èh« le •McbeamnocMio <il Vrmcipe 

, di Mantoua,efrendo anchor nella cuJla>co- 
Te felici» & altetche doujràtelTeodo grande 
operare. ' • ». 

Q««^i , che i» etdim borgimcé.,- efmgdtm. 
. C'erte 1^4 

Qclebra il fatto d'arme feguitofu ilTaco del 
quale i f r2ce(ì,rotto Carlo Octauo loi R^_» 
ottennero vkcoxia. 

Quefiiì frante/co i/^ual [anguino il Turo^ 

MfÌ4. - 171 

$ono aiTomigliate le Aie Tpenose all' arbori^ 

* che il piantano dinanzi le fineAxc dcUft 

inafUCM: act il pxjmo dì di Maggio* 
Que/lù arhùt^ch'e trasUio al imokoMagm 

Xhccola nottCtcheleanimeinuiuaU'ouo^^ 
\ èi adiletti f l'aoima^di lui qxiaocuiidué ia^ 
ferma firifcnte, ma per diuenire homai 
. vecchio fol- it conceota di caotace i éolgl 

detti de gli amanti giouani. ' 

Xoda vn bolchetto molto vago, & delitidfo t 
ilqualeTirfì confaipra ad Amore, nccioche 

. quaa4o è lafics ituout dotie lipofarfì, io 
PUC^adìKadlcte il cùox delia Tua donna 

pia 
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• pittmolIe.& più compsffioocuole. 

^ueflo rtpófìà tei vago bcfchetto^ 

Don d'un nobil cinto. : * .A 

B>tc<OuadQfi in.vn dilctjcyol b.orcbeuo,v'ii»f 
aita Tamite Tua, per auederfi di pailare af 

yentojfi duoIe,ch'eIlafiaIun^i dji rcj2(.(he 
alui di lei fi goda. 

Qui deiif i facrt , * verdeggianti allori* 

• tutte . 

• Ja morte d*Alfonfo Duca vitimo di Ferrara , 
itit <^^o oolMl.$o&ettOr & dic«» che m 

• le Cai glandi opeiè viiirà erernamcnte . 

Quigiace Alfmjote pianto il faeroalUrt» 
* Mrté " . ' ' ■ '. 107 



D ^Efcriae la nobile 9 &iu^exba CittW di 

tfi lode della real Città di MapòU* dotte nto 

quc 11 Poeta* - 

jtM/ Cii/i^ cuiparmn vede il Sde . tÀ% 

» . • • . . 

^arla al Pò» confortandolo poetìcamcte a far 
Ritornare a Ferrara la Tua Donna^ch^cxa^Ua 

a Comacchio. 



^ — ^ , 

"Kè degli altri fuperhiyaUerùJiume * 34 

l^oda la Ducliefla vlrima di Fcrri^rat cKcmol 
, «tftgiouanctta andò a maricaf.& dice %ch^ 

^ , d tabi metti non può d^ngere col Tuo caa« 
* 19 il maggior Poeta, che fia. 

piegai féMemUM^mih0 non giunge. ii8 
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aul f ijH>ino del Caraetulc % alToAigU^Jc Ca9 
imaginationi ak fna(cberc« 

Commènda molta itobil ^Qf4«»& lo chi^ 

ma roco> & così roco dice, che niuno hcb- 
{ be^dilttì pm canon^i vac:.e in lodar Marghe* 

rita 5 & la fua donna gradendo il fuo can* . 
* to, d icc> che £a diucouio xoco jpejc Mm9tQ* 

fapianto • " 

Roco, e ^Hsndt fu mM voce tMorst^ ztS 

^ommcnda Madama Leonora, che ipon do- 
rella 9 &^ deiideia » che Amor U facci ina<« 

SCriue ad va gentUhuom» de^ Sacrati t & 
• dice» che pcfcando , o cacciando porci 
faluatici»!! D^uca » i Porci andauano ad in- 
. fiizarfi nelle arme » de i pefct ncliè reti » 

^ quafi fi godcffero d*c(rcjr,||i^iaii, &; yccifi 
davo tanto Signorfe. ' ' • -e 

Sa crai 0^0 tender faccia humide reih 9 

iioftra con falde ragioni » che eoi Tao fiila» 
ch'egli chiama rozzo ) non può airamico 



' doli molto» dicendo egli « 

peictioe la. ^ fttoxUi dei fdegpo. Se il fuii 
Trofeo. 



9ttla ad va Pittore» Be fi-infegofticome dee 
4ipÌDgesci Ocifauo^ofii Cotto terzeofilm« 
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- t)iamc , & che il biondo crine tolga' d«l 
S'è faitoUfi Dei fcrm* Hnms^ i ^ 

Defideia * chela prudenza raffreni ilfuo fb- 

- to re><bepetMMte intende * 

$4^M Mmw«^ mM^chilfm Marte, 1 1 4 

Di ce air ainlc»fiio,cl»oo» £ può fate acre- 
deie, che Te i 1 fuo lìgnorc è punto marno- 
' nto,cbe non babbiadi lui pietà. 
S*^ Sfl»^ voi?rtf , * mio fammn <rAm»re» 

Dcfaiue con modi poetici la bellezza deli 

Tua Donata . . ^ 

Seglietis U mM perle ^ rubtnf ed ore. 5 J 

« 

$CCÌUC a KiPnna al Ca^dinal^e Scipio Gona^» 
j & dicc,ch'egli fa co* Tuoi vetii rìionatf U 

' fuo npm€t cioè» l^^felébra. ■ ' . ^ - 

Si raccomtnanda al Cardinal Gonzaga «jue- 
» srandolo ad.hauejt deÌlafuaiofelicitVM»> 

fcufa d'hauer cambiatala lua Gierufalein- 
me » dando diciò la colpa alia fianca fua 
inufa,& alla <ba crecchia età. 

^griffe di ver^imfre/a^ e d^hmt vm, 1 7^ 
i^arlà alto fStt^ tòfymtadtiti airoìerfi tett* 

dexead Amore. . * 

Séte doIcezza,& piacer procedere dallo fde' 

' dì pitt eief(^« ]Kuu«Q>difidaxio d'amftofe * 

^degn» 
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éilégy;e gentil jchè con ncu' armile nOfìt.' I j 

Ancliur che An!or con fnlfc lufinghe Thab-^ 
bia iridouo per lo paflaro ad air.ari 
male, 5: odiar fe ftcflb,hor poi che per pie 
''tà del Tuo Signor conofce il fno fallir lo 
^ricga a moflraiglJ il porto 4i )'^luj^ • 
Ben dì grane incirca il cor opprejjo . 151 

I)ice,che partcndof: da la fua donna non po-e. 
tra vedere 5 ò iiiiagin/^r rofa > che J^gS»J3&li 
lo dolccziia d\jn Ino fdcgno, ò la bellezza 
d*un Tuo difprezzo • 

StrìA trafpona à for\ay oh' io non vcgVo. 1 8 

Moft^^ ad vn^amico Tuo rche gli hauea fcrit * 
to conic le lup rime erano lette, e commcn 
date da più. pregiati ingegni , che la gloria 
di cj'ucfìo mond^^ e vanità)& che fol li può 
chiamar giorioro,^' fcJi^c chi ben muore. 
Se colà (tende ^ucjta fj cgUa tnftì ma. 2 1 5*'^ 

Jrlofira quanta dolcezza fia.ncllcpenc amo^ 
role . _ / l 

Sériue ad vii*ain?co,rhe hauea i penfieri.tan* 
tp alti, che più non poicua alzarli, onde di-, 
.'cecche crede habljia letto lecadutt d*Ica-i 
ro,&: di te-tonte, che gli dcono feruir d'ef- 
fempio . Poi quafi fcufandolo, dice »qi/al 
;«:ofa poffa fpauentare colui > che viene di'j 
\ ^iiiore afficurato . ^* 

S0^d\lcaroje^gefiiye di fetonte. j6l 

Tir^vn'ar^omento da Fabri » che li più gio- 
\ ù^ùì pa^no nelle artHojxhi macftri,vo^*il 
do da quefto concludere Vchc ilDucaAli 
* ^/pnfo habbia-fMl^erati i lùoi maggiori ucl;^ 
I Jit ppc^c della gucira . ' 



• T A V O L A<r 

Dicecflexgli affai J'aaaof ài colei , di w» A- 
loleg<>,fenza,che iltri c5 ▼okrgh dar 
' «ogUe,<crchi di Icjarlo^cfiderQfo di ipt 
'fehiarc lafua pace CO» ÌMUf <» <>*»t»-*^^ 



S*jtgLt > />»r Viro Amér^ht m Ugf^K . 1 3 * 

t9Ui« al Poeta liguardando gli o«hì della 
fua Donna, ch'elUfi mbaeCe à Picià di 
l^lui , da che pigliò t*^ piawie. che gli patf* 
u a d*eflcc felici (fi llio . 

li fu roce di Malte Dio della guewa venia t|- 
.«cxatodalUpiaceuolczza di Venere, onde. 
, li Paoctawagarocote priega la forella del 
.Puca,chc con interpolili ì filOÌ|?"<Tg»»».»_ 

vecfoluilo pacifichi. ,^ . 
StHmio ^*. *rtf non ha Ciprigm ^Ufms. 
iarfà • • ii$x. 

I>ice»che gii gli furono le mufe aoHche^^ n^t 
^ che èo^a pfi iiM>o(Mlc,clie fi fecci,?©» ^i*- 
(pondono . ^ ' 

'i^egx A iDor , che non voglia p«n«<iierejt 
4eli««n> petto della fua Donna d'cgual f«. 
; jtu : na 4» dolcUCroa piag* mot»t^ , . 

Con rallegoria d'tti? tpww» »?• 
' «ecdiice» mofira» che la $. Laura Pcpcxata 

>-|u|nfl0eracqttìftMaIafaniià pei. gli prie*^ 
t ghi , e pei lelagcime del matito , ^ della. 
- woeMai* 
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T A V O L A.; 

Defcriuc maraDigliofameote i nìiiaccli > clic 
( fa la Tua Donna con la Tua bellezza f per 1^ 
. qaal tutti ìdoiori il conuertono in|)iacc^ 
ri. Se l'altre paffioni nel fuo contrario. 

mi doglio lalhor, che in van io tento.. % 

Loda le irirth drifuo 5ignorc,che fono man- 
tener pace^ fauori rei begli ingegni 9 & le 
nobili fcienze , temprar gli affctiì fuoi i & 

" antiuedere i pericoli • 

Serrìinaf aurea pace eterr^i fetni^ 7p 

pigliando commiato dalla fua Donna , fenti- 
, ua dolor fijniglianrc a quello , che fi fente 
^ nella mone 9 ma fu racconfoiaco dalle fuc 
parole* 

%eniiua io già correr di morie il gelo . x % 

Se non ci è più pietàw^ fc 1 flioi Signori^coa* 

traM lor coflumc gli neghino fargli grntiat 

piegali Ercole di già morto|» St che il figli-^ 
/ uolo non anchor concetto oda i fuoi prie- 

ghi . Dice il Poeta quefle cofe,come per I* 
l giaue fua paflione come][fuori di le , ^ poi 

raueduro » dice, che vaneggia, & pofcia d 
' fcufa , diceodo, qualcofa non è licita alla 

fperanza di foxmarfi • ■ " ■ ^ - ^ .-^ 
Se pietà vi tèa indarno ^^che li pieghi. 1 

Jaquefto Sonexw a S.FrancefcOjSc loprieg*^ 
aahauer dilui fpetial cura,& pietà . 

S^rséa di Dìo ^ che Vamor fuo triple. 117 

Scritte ad vna Donna c'I il cut padre era alle 
gucrratche viuendo ella caftamentc lo ba» 
<i, ét f accolea . 

St tra le f rr* br accia il vec chic Padre, i j y 

Oimoftra quante ha dimodrato nel Sonetto ^ 
«he comincia» Come vcnto,dcc.cd la firot» 
. ti . Da litudinc . 
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Si come tomity ondt fi parte iLSole. > yo 
&binaoda arVenier Tao an/ico» fé il Fetfiaho 





F 


a 


Li. 



^pr igiene non ihtcndca niente, di che fo- 
;fp^^, perche fe noueJl e hauelTe battute 
1 jiaucfebbe tefliito :^lcuii bel poema : ^ 

^ude, VeìMTù^él ytrj^j a m^e in guerra. 

^f^rte i , , ^ a^i^ 

l^ccontaralk^Cfizza, che fi feceinFerxara| 
,^ per la litoriiata del Dueà dalla guerra dr> 

^ Vnghecia , ma la marauiglia era in mirare 

* tiella fuà giouaoe etace ionno» &c valor <U 

Numa Pompilio, & di Romolo. • ' ' ' V 

étgnor éèLtmo venir uouelU Mltfr^< - " 1 4 

;J^i diioIc>chea lui non fia dato luogo alcunO' 
^ driàiuto, però dicef cbeji fuggijà alle ^o- 
lonnc d'Hcrcoic, poi dice, che non pi ò 
«^ug^ueii^P^aiie alcuna, nella qualfipofla 
AaLcon^me da gH occh i del fiió SignoT^. ^ 
; peiQ dice, che laià meglio per lai di cade- 

^ te come ft^ce ?etottte » & cosi blindila pt.ec- 

auèntura placato cantar di lui • ' ' 

S^ìwr y e^e 0i>erfó mr4ii4 §4 ^HiJ^m^e^ 
carte . * ' * ' * "^aj- 

5i volta al fuo Sigfioré,, & gli fà* vcdert th»et 

fendo egli fclictflimo.dee vblct irar gl'in^ 
foiìcì delle tnfclicir.\ loro V 6t che lo faxiO^. 
« tcggi sì ,«à>gU,p«aajciro^gpie > «c «Ubi- 

* *A re '» , 
S^iftfr, fi&«'^«r effcm^h il MfnitLMè4it4, 

^^ftiì • -V. .... . ~ » : o.ii-j^. 

;^Hipeif^4cff 4di ^. L;^ a non ,cacx 



lyiiized by Googi 



. J A VOLA i 

Loda il Signor Fabio Gonzaga.confcrtnnao- 
lojf due gran vittorie : l'ima di fc &eCo^ 
l*fkiaJclQSt€lle:.A ■ ' 



^i?^^ ch*mmcrtfU iaude hatHiii mgè&m 

Si raccoinnìanda pure ad rn*altro gu SigaHÀt 
i.5c,acciò i'aiuti ad vfdr della pti$ìqa^ . *** 

Si gloria d^haucx vintQ:Affi4»|«, btxAìet 
•foicafono ifuoi Trofei . x?»i«p^ 

S»:f ir h/dfgtie • en ImZf^ fchietd^ e fólta 



earte 

■ -•- 

• * 



jqurpnaga'ij mo Signor rfi trarrò dalla-^ì). 
j/oi:dja-fArccrc; chcpoi io ycdià TepàStO 
, dal vulgo dTif^P^ càrftatJdi lui aliaipcte. 

; co ftató'ab^Bjipnatp iiellc auèrfuè* - 

Defcriue vna viiìone da.itti vedtttft^*tfiL m# 

ilif»gf ou^o-rna .4anna.fo|»;a,>che &«u» 
gran male alle genft/ * ' 

^Mt(^ad*Un tatfodirojforetinlù . ' Vja 

A ■■.••■> ' • *• \ • ' ■ 

A'i,';o*A(lroIogq,4i£dett|id<>i€|»« bWcoii. 

^Jjdcii gliaftri,p«iif«rglipipa^<^5,e alca- 
nna cola di .certo. 

Si duole della morte d'un^amico fu®» ilqualtf • 
- ^ prlega , che a itti inrpira a cantari gli hdUf 

>.«fiO<iXuoÌ» . . . . ■ . a. 
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T A V a t A. ' 

Carli iZS ^ 

vfailoaaAOtclie d«tt*egU ctt «ó^lèwankfiii- 

memqrcia «leu na de fiitti Vitoiaoi i ne «le 
^inatti-* Però éìvt «loMUaf e » dbt vedi» i \ 
fepolchri d i tetra Santa. 

. sart4 iJOu. 

* 

M^n h altro* che defatiniezeU beltè>fi( la tog ' 

' «a di due bcUi octhL • ^ i 

4^inta daf dt(i4erio d^amot fi diede atemst ' 
^4*aaiar oìoitediiiiac ^ & fi vanta 4Mìao«f« 

pociie f rMÌate iii^tii^e' del Tuo amore « 
ijiat di€ imbaitatofi a v^edtr laDoo^a « di 

cui^tdAtfcbitt* £i4afei€iiìil^«tiii0f dbe 
v^^ai altro amore fi domemicà* " ^ 



Comawfida prima im gtaafaerrìef e f ch^ert - 
Motao» It foti»fticga#^Mltti^^ 

*#i9a <rìa di beaeopecaret come^tMllif cIkT' 
«Éiìarameote Ùl quci^ clic fi debba fare per 
-faldté^ieiraiiilna. ^ • - 

IPf lega la padbeflà « cVera 4i poco andata 4 

' in amo , petto clir in ogni luogo iì canta- 
^ 6t <i ballaaa* che h abbia compaflìon di 
In itcht tra tanti cSti fot «gif fiangt.Et pat 
v«he fi dolga « W»a f li fia atteonta U 

"làt, tajfailon tu vieni» \%i 
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T A V O L Air 

S**/ carro dt la mente amiga fitdiw %fi^ 

^fcituela bellezza della niaDojiiMte^ifnA 
- 'M^tiommH édkpeteaéelé f Miiu » MMk 
Ja cagione del fuo amorcJcl p i ttip ioi 



no del gran Dnet di Tofcana. 

Taccia b§mm Mm^ » tssM il gramitr 

|^iu«riì eranaìsfecrara Ì %(enx\ììmùvàmiH 
C«rftTaflbflayèdvn de quali fcriue quefto 
Sonetto, nel ^ualiì dupl dcll*f udiudÉl 

Téi/m^kìdmoilMtdoa(oJ(und§m > jsc. 
Jlcfftite «1 medeifimo Taflbnr, qulto niaeftrc- 

.nolfnentevngtouaoetto fuo jpj^ymy IfeaK- 

Tafi^ifc Carlù in macfittuol gir§* 1^^ 

iltlto flOCM del Seiiftiiiiiié Viietpe dt Man^r' 
• toua con la Sereniflìnia Prencipefia di Ca- 
fa de Medici* .confettandoli zhttht ia lU 
te ( principio di tutte le cofc) da amoio- 
fa,^do,lce. 

Tofiano amea cattrm AttMr^tlUi» iSt . 

S» duoJe^che^Bolte fia^se della (votQiÉntà^ 
koa dairinqailìtione fqiTcto ilaic. cód^i, 
nate al fuoco. 

Tpt/o milefiammi ^ gloriofo Jtigkffo, . 

M^lft (^rBaclMiA iMMTcìMsiBa CoatcITa 4k 
^ ; » O 4 Sai» 
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t>a:vo L A.v 

Sala, gent^donaa di Uelcaza t^^."dl'yB^■g^ 

Tàl/e Bjir^aragenitilprezio a R^nta, 119 

- .w .• •., V ••.•.•* 4 

J^:pitx>'fatt» «bchor^iKÀo 'Sonetto in. lode' 

de' Pcencipiii'Efte. , 

cetile Ijl 

f ache i) Doc» AlFonfoi iìa degno d'hatier no« 

bil luo^o tra bcaii giudici . Ma e da pcx- 
, jionare al Poe» , d'hauof «O5ji>ooaa,opt« 

mone d.<?l fuo Pre^ncijpc c ^ ► , * ^ 

carte ^ \ 

*'*^figliucIo,che fa ÀlFóiìfo primo, Hcrcqle 
I r o.figliuoIò».&Woftra> che s'acfcordaflìcx 
• si,cU^ foìlerò in pàrore'fimi^I inti jillà ic*' 
> fta di I^nojclie hanca due vUlii • ; 'j 

'tèrM pìirho Alfo'ìfo]^ e*l gemiofe Àlcide . 

Xocfa ti canclidezza della gola Jlella Tua Do- 
n a, a alia ^uale j( dfCQ ) cìin le p^cic tciìami^ 
^oò vinte. 

JSlofira coniiC andando egli; di aottetcmp/^à 
*Vcderc vn grande abbrucciamento di cafc 
Vacccndcflc d'amore; ^ 

'a^«r l'empiè fiamme a gli occhi miei IseJ. 

- » • ■ * ■ • " , , ' • 

:$énùèH*Tiauer Vedato 'tré molto belle Don- 
ce dell'UQadcUe quali ^'inarnoròsì* chit^ 
6ne fofpireiràVfic Tinalzera col Tuo canto , & 
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. ^^^.^in aUi« guardi) ^i^a^da #Kà(faflUctAji- 

lui firaiic alio'ngenipfo orafo ^ clte in oro 
iocfii gema ^ onde dicet che il Tuo piomba 

J&odai Piencipi Hati prima d'Alfonfo iia<r^ 
^ cand^ tQiolù loro atti In guerra f^^ ? • l 

Ad vn gran gucrrier , che in vna fua Caladi 

• f uccrrè ili villa ^«^dk jniMA4a Ua«i4^ 

• prodi foldatt.. > _ _ .i 

far/e " . * . J»? 

JB^hdo i ^n«rt|BÌ eftfintt con alcune Gaktt 

- }PX^ i P«i fa|,^errà ad Alfonfo pjriino*| 

- Ifonfiffc , Sta ferra rafece.€Ooditt«, 
:.ic;JéGaÌee . Dice adunque* è tù che guttr« 

di roilri nauaii tolti era, & chiedi Te ligja 
^ nipote (cioè^UootoXtrcoada )l'aggua|lu 
^ Riguarda dicci pregi fuoi aciiuiftaii uoi- 

rvnehcria contro aTuwhi, , * . c .*v . i 

Ad vn Pittore^ che dipÌDgcaUm»dxccoiiÌ»a 
sfagli uolo^aat^. ' .VvrH*"^ 

Tu, che le;V4¥e coffaìirm colori, ^ j '7^ . 

paragona Amore alla Rondi nella, moftiaado 
. <onQe faccia il nido oel fuo cuore . 
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^^^^ TAVOLA. 

4|Hilllllki<lofi l'bor* d^IJa Tua fitttMi^fiStt-^ 
gaua la Tua Domfa^ che volgendo gli ocehi 



Alla mtAttìmt A ngioJa lcr}tie,& Utéàilk 
. la piicga d'eflcrgli guida «fufcii di 
prigione, & poiM hi libertà • * " 

toda Angitfla» ft dic««che fid di lei bel 
r f «Ito frcuyit. ogniiiw beM # -4^ mb gli 
toglieiTe con vn velo di poterlo a Etado 
jpo niirac« «rperefetybe di taCTereiiare il 

• uiùMe m t i WHW ^ yoi < còfhe è l'ufficio 
^Angelo a recare altrui nouelleila prr^4 

^ potttf t»i(9B,f«c§U0M It ééwMd 

gradite. » » 

\^g* kH'^ti'M nel/M tm^c vtlfp, j 49, 

Iflutdia le eeldmbe « che libeie » U iènea lo* 
^peHo alcmm ft bociiv»^ ikbe dke t>óM^ 

Aire a gli amanti « li quali <|uando da ver* 
fogna,& quaitdeda limof veageni^ taA«^ 
ftatii «Itre» che pare, che piaccia più quel 
idell*amaii€e,cb« Qoél de) eoii(bttCt & clk« 
ioloamorniblt«»0(«(l«v«^i - ' 

9etiue alle damigelle deiniluftrifs.Madàma 

<XucreriaDuchefl)ld'Vfbia6« 
Vaghi, e leggiadre amoro feti tfrmt$. 114 

Xbna m'uccellino» che folena coiiuo caotn^, 

* t^éoeegli ) fare pia frenotofa venir PAtì- * 
fora , hauendo poi lafciato dì cantare, lo, 

r -7 • i]uia^ 
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t A V O 1 A. 

1 «amare. . • i. 

tmfw • 'U^ 

te cooua la fiia Donna i o ^ui&^ 
I /presMtp ài MA cflte M lui «^iebcAW.^. « 

I > i» mcMdfetarf^M^a^b^agbftfcc Iwigo iJl Min» 
ctocrefca, dice» che vini^ luflfMKieofe* Un. 
«Iie iltl ^òtr^tairìce 4c* Poeti i ^ 
* 0lam> «atu:^io receiio le potrà ouoceic 

I \} mptf A«^e aifc^deoéo h( «Mlt il» fi» 

I Plc6«eheqii«o4<|vedel«fiM{HMni>rfiniML 
in gol fa (romMt« érila fiia fonema , clie fi 

foppottàtu * 

i^eOo SoittHès % a primo ià dnKne Ifù ' 
pecaucfituia rultimo» clic il Po«t4 ^e^^ 

& In ciè fcgnito il pftf «xca^ M«ér4«4<ifU 

^^«c di ripcndru del fuolugo vancgeiace^. 

. '«t^A£9mjBaiiMAti<€liaaefièm|io»V 
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T lA V :0 L 

fimi. ^ > 

#l^e al Sig.Vcfpefiano Gona&aga, che era in 

^^iaadfa alla ga:fiaiaJleorcccbic'dcl cjua-^ 
le il gjQriofo aom^iick^qeMieia petux^nii- 

to% ijquale a4u i^à» q^ia^iMnqjJ^ 4i«e.f lo^t 
dandoiQ , ciie n (la ito oltre amenti della 
ilpagna a fortunati Regni dcll^lndi a »pei» 
•jf^tìc^ &ì \q pac^à avfcxmarlb fé nappo? 
Jliiagi^vqla. . y ir . 

Vt(pefiaà^ ibi éUten acerbi ingegni, h 90 

ifidera«cbe laFqrtupaiia d'Ampi V|pciiri«/ 
ce^oc diiiderayche camcaa loJui nauirj|9^& 
* inieradi vita, poi che il fuo jifo c*amtia 



Jn Riantq i^^&C|OolQC(au!l'.afflit(ft:àiU^^ 

^1 pianger Icqo. , ..: - - itf \ • 

A3-vn yinceftzoi ^heaipa^ & dif'cndcu^il 
,J Qéta "fcnuC;, ropfort%K4olo>.a p,e«ift^ 

.ji.cfìfamiqui^,^ (Se ucl comb'a tter.pcr lui, & 
ili gjpmctte 

di amen^ui raìdi\ nell'amiettH li^<9l^<rflil« 
JUnno 2\mo^^Sf. ai^ mo^ic, \, ^, 

yWtenXp riè l^aMrfa aUrmfwimm. ^ 1 9 r 

- . ' ^ , ' , r ■» . T • - 1* . f 

^de vna nobii Donna grauida ite al Tempio 
^Vprcgarc lddio,^ch?.lecpf«deflc JfcUc^ par 
borire, ocid* egli iniiita tutte le vergini ^& 

• ÌW^5?il^»^^ a4 accompagnare i, 
jp négRf dr quella, & loro diccene preghi- 
<kk>,chc il fanciullo nafca fotto felici Scelle. 
V^ilkiìfJi^nfpiQ^.^^ ^^J^ twdi^ $ Unti, jlty 

]!>irp«rato di potére ottenere il faùordeiit 
^u'i D'orina, chiama la mette. . 

* ROMA 
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T A V O LA- 

In morte d^una nomata Vittoria> & diccche 
non è fiata dalla morte vinta , & viuendo 

- inCicl tra gli eletti vince mo^te . La ma- 
dre della c]uak fi duole di viuer dopò lei t 
& di non poterla fcguitarc. - 

V in cria ncrj Jtt lu r/;ctie %iiniM. j 5 j 

In lode di chi compofc il libro de gli Ora- 
' <oIi • . • 

Vtti^ carie ffiranlt , tnae tiu vtìo. 

Godeua il Poeta dell'amor fiio , ^ però difi- 
r<iera,che tal godimento duri. &c che di lot 
<iue aucnga quello, che di Hiclie^fic Salma* 
ce auenne, come (i fàuoleggia > che di due 
• --corpi vn ne fu fatto . 

tarte 100 

IJichiara^cola (imilitiidine del fnoco, & del 
. • fonte, come d*un*Amoie nafccflcro molti 
* Amori. 

Y etiche pur numerai e irìoflriamorU 48 

Moft ra di noiì potei celare le fue dolci fiam-- 
me amorofe . 

Vuol^che l'am$ c^flei ; ma duro freno . 47 

1 L F I N E. 
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DELLE 



RIME DELSIG 



TOR QVATO tasso. 

f ARTE PRIMA. • 




^ RE fur qsàcilegme, e quefii 
ardori^ ^ 
Ondato f tanfi cantai con va 
rio carme , . i 

Che potena agguagliar il fiien 
deVarmei ^ 
B degli Heroi leglcrie^ei cafiiamvrié • 
£ non fu de più oftinaii cori • ^. 

2^^' vani affetti il mio, di ciò lagnarme 
Già non deurei ^ che più latidato parm* - 
ll ripentirfi.ouehonejlk s^honori. 
Hot con gli esempi miei gli accorti amanti % 
Leggendo i miei diletticeli van dcfire^ 
.Ritolgano ad Amor de V Alme il freno • 
Fur eh* altri afciughi tefio i caldi pianti^ 
Ut à ragion tal volta il cor s'adiro^ 
Dolce ì portar voglia amorofa in feno. - 




ROMA 



70 



Prima parte delle Kime* 
Haue angli /ttù fonuì^il vago aj^etlo^ 

Già rotto il gieloyond'nrmò sdept$il cere , 
* EU uejiigia di l' anta» 4tr dote % 

lé unojcea dentr4) al cangiato pitto • ' 
i di nudìire il mal prendia dilettai 

Cm i'ifi» doUo d'tm fòmiu mort t 

Sì ntt sforxtéuta il lufinghtero Amwo , . 

Chi s^httuiA ne 'hig/.'occhijdbirgo detto* 
§hfando ecco vn nouo^antp il cor ptrcojfe, 

E /pirò ne IJuo foco pipiti ceanti <■ 

PeeeìefismmopUcidejiiraitquilU^ ' 
He crefcer mai, ne sfautUar a' venti» • 

Così vidi giamai faci commoffiy ' 
' ' Come l' incendio crelfh^e le futiiiU • 

4 

Mrddel'etÀmÌAneUieUAfrite-w' 
per VA^i»ts^V alma gìouinsUAi 
Già ricenando di ùcltÀ, ch'alletta , " 
Vi piacer inpiMiery^iifto^eeitde** . 

§ÌHando m"appmmI)>oma affai fimiUi 
M9Ìsajiiiav4tcé à £attdida JlngileUA s 
VaU non moBro già^ma ^uafi eletta 
Sembro per dmit al mh^ ieggiaelroftdg • 

Miiuuioinmieé 9&aJi>miù^tMì^ <4 
Circondotta al/no Iterepitmie , 
£ Vvn per l'adiro andò volando À frotta» 

^eflì^fù-qHiUa,Uetiifianiltmii 
Dèftartger folù^ di eamar ini giotke » 
M i ffiutiérdorij^atgis viuLdc^ obUom 

. . 10 
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Del Sig.Torquato TafTo ^ 
lo mi credei /otto vn leggiadro veU^ 
z Trouar inerfne^e gicui?2erta Donna, 
, è. Tenera freghilo pur in treccia e^n \gcnna\ 
. Cerne era alThor^che parifi al Sol dtgela. 
hi a fcopertal'ardor.ch'a pena io celo, .i :5w 
£H pojf emende fio, ch'in me s'indonna, 
S^induro come fuole alta colonna, , 
< O fecglio.o felce al più turbato cielo ^ ^ 
JE lei d vn bel diajpro auolta^o vidi , 
Di Midu/a moftrar VaJ^ato^e l'arme. 
Tal ch^i dìucnnipur gelatOy e roco . 
£ dir voleua^e non volea ritrarrne y 
, Mentre era fuori vn faffo, e dentro vnfoco , 
Spettami 0 donna tn primate foi m'ancidi • 

« 

CicuefìemeAUU^endnauexxo ancora • 

Rimirando à fentir dclce^x.» eguale. 
Non teme a i colpi di quel raro hrale , 
Che di/ua mano Amor poli/cete dora • 

Ne pettfaiyche fauiUa in sì breue hùra 
Alta fiamma accendejfe,i^ immortale: 
Ma prender Come augel.ch' impenna l'ale% 
. Ciouenetta gentil credea talhora • . 

P ero tefi tra fior d'herha nouella • 
Vaghe retiysfogando i trini lai^ 

' fer leiyche firn' andò leggiera,efniUa, 
£ *ngentil laccio io fol prefi> refi ai , ^ "'•l . 
£ mi furo i/uoi guardi armcte quadretta, 
£ tutte fiamme gli amorofi rat • > . 



4 Prtm^ p^te Jelie Rime 
Meniti Mdowa ceiiet di firn J d'her^a 
Le fiue^e i c atropi, ogni trétn^eàtisfcnte, 

fMtem'àk^ùfmmando^à quefta ftomt, 
SinuUUUifie U mio eri^aUA,e Jèréa • < 

Se non di/degna f m Ninfa fuferbA , . 
.Ripc'Iio fi^gtOyOue il Sei poggKo fioonie: 
£t ogni vé^dfi f tJfM , 7g ni erto mente, 
Usttehei tniàu à U iiAgicne aeerka. 

Ms fimho wce v/cir tr^ folti rami, 
» Donna con si gentile ^ e cmret/degno. 
Non ^imt»frd^.ifefehisòpoggi,é^^qu0, 

MÀper4j»'LimodelAf^mofi:^t^iMÙ, 
Sa/a e dal eiekmiena.e dme nacque , . 
JOt/uaitUezxjihonor celeiie^'èMgno • 

d*3émertftuB«'fm utè^/eUgami » 
jO tom'i dolce i'amoMfoimpacào $ 
,Se queBo t il ciho,ou'io fon prejh al laccio , 
. Come fon dolci Vefche,e dolci gli kmmù 

^an/a doitÉZXMÀgUètmefikiaJàrami 
' Uvèfshiojaggtuge^etMl'jtrderejlghiACcio: 

• issante e dolce il /offrir s'io pen/o^ taccio, 
E dolce il lamentar, eh* altri non ami . 

^Ijuémte fiaui anàtf lo piaghe inieme » 
£ léicrimo fiiilar per gl tocchi r«i , , 
fi'eUvn colpo mortai querele eterna» - 

Se ^uefla è vtta,io mille al cor terrei . ^ 

Se moriéf/éfro à Msm igiori^ miei^ ^ 
. « . . , . - Colei, 
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E>elSig.TorqiiatoTa(ìo\ ' $ ^ 

Colei, che [cura ogni altrc^ amo ^ honoro^ ' * 
Ticri ccglier vid'io sii queftaritia^ ^ 
JV/ ^ non tanti la man cogltea dt loro , 
pianti fra Iherhe il bianco pie n'apriua. 

Ondeggiavano J^ctrfi i bei crin d'oro, t \ 

Ond'Amvr mille.e mille lacci ordina : w 
. £ l'aura del parlar dolce ri fioro ^ 
'Era ddfocoyche degli occhi vf ciua. 

Termo fùo corfo il rio, pur come vago t 
Di fare Jpecchio à quelle chiome bionde , l 
Di fe med.fmo, ^ à que' dolci lumi . 4 

£ parea ^ire. a la tua bella imago -% t\ 

Seppur non degni, filo il Re de^ fiumi ^ k%Z 

Rtfchiaro.o Vonna^queRe placide ende^^ t 

Se mi doglio ràfhorych'invah io fent& V Ti 
D'Alzar verfo le flelle vn bel defio^ • 
Pen/o piace à M adonna il dolor mio , 
Pero d'ogni mia doglia io fin contento z 

E fi l'acerba morte atlhorpaucnto^ • • , 
Dico^non e fi vuole ^il fin sì rio , 
Talché del fuo voler fin vago anchU& ^ 

£ chiamo il mio deftino.e tardone hntù. 

Non crefie il male, anzi il contrario auieni^ 5 
Snella raddoppia l^amorofa piaga, 
£fana l'alma con fu^e dolci pene. » 

Aiiracolo e maggior ^che d'arte maga f ' ^ X 
Trasformar du»lo,e temayin gioiate fieno » 
£ dar falnte^ouefiuforte impiaga • 

^ A $ Del 
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^ f Prima parte delie BiisoJS* 

X>elpiei(9 Urne, onde icelejli giti , 

Tece^e'l Solere le Stelle il Majiro eterno , 
Jfemi^é^uefiri oecbiimetini y ^ mlgouerno 
Vi pofe Amcftfopeht gliii^wmi^e giri» 

£ filo va rafggbk^ cheSLorfimiri^ 

Lftnge sgombra da noi la notte t^l veru^ 
De gli affetti terreniye*l foco interno 
J>$ ieggiaduà v'mèmé* mUìì defiri^ 

Xm fiamma fa gli'^irtiM lei fembianti^ 
Ep^ontonfumiginoftrieinritO sface» 
JBen che purghi le vaglie impure, e miHt» 

Km # tomayò eMm^ytht 

Ser*MÌ^t«mtvoiiave/ìrafaee^- ' 

I^j^^iMÙÀi gioia ti noUrifiantit 

§^eUa candida via yjparfa di fieUe^ ' * • - . 
Chon CéelgU Dei nÉ la gra Reggia addue^ 
Jden fhiarà affai di qHefia^à me riiucei 
"Che gmàa par taloM di gloria ancelle . 

ter quefìa,ad altra Reggia à viepiù, belle^ ^^ 
ViJieM defiottrapaffay Amor ^ Duco » 
£ d^c*o,ch'alpenfieralJùitralMCOp 
Vuol che feewtofra mefel faueJU « 

Cra^cofe il eorne dècere £ aleuti fumo, "', 

Ma ttoa taemno m taàt»i ita^ fffunték* 
X paioi^ d^rliyahif^l vmtarjf^Àmo^ ; 
^elloych" à te nm è coperto,* chiufò ; 
Màmiet.^m^mitiren*a/Utti^itiÉÌi» ardir . 
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Del Sig.Torquato TafìTo • 
T ra'l bianco vifo^e'l meliche caHo ^etto , 
• y^SS^^ Jpirar la caldaie bianca neuèi 
Z dolce, e^agayOnde tra Jpatio breur, 
Riman lo /guardo ydal piacer* ajlreltoi^ - 
JE s^^gli mai trapajfa ad altro obietto , , ^ 
Là dotte lungo Amorósi fuggile beuél^ 
JE doue caro premio al fin fi dette , 
Qio* adempia le fue gratieyeH mio dileffc^ 
Cupidamente hor quinci riede.hor qtàindi, 
A rimirar come il natio candore ^ 
Dal cnndorperegrin fi a fatto adorno. 
M mandino à te dico Arabia Indi, - * 
Fregiate conche, e dal tuo nouo homrt^ 
Ferdon le ^erle^conlor dolce f orno % . 

Bella Donna i colori y end' eSa vmh l l\ 

Gli interni affetti dimofìrar talhora^ 

Frende^o da verde fuol, che più s^infiora > 

Di candidi ligufJrSye di viole^ 
© dal veliche dipinge a d Iri il Sole , • . 

O dal bel manto de lavagif Aurors% 
. JE del ceruleo mar ^c he fi colora.^ 

Ueff empio fpejfo ella pigliar ne fuole. 
J>a la terra, e dal cieU^ouer da laonde > > i 

Non.gli prendete voi^mapiu fembianti 
i Stmo scolori à ù leggiadre membrt^. 
Worfe sdegnando loauerne^efl empio al/ronde^ , 
5 7 Così mofhar volete a vaghi amanti , . 

Chi degno yfo^ di voi quel.che v^ajfemkra^ 
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- . / PFijna parte delle Riaie 
BeSs è U donna midje del bel crine 
U/m 4d »mtù ^mMeggimr mmm ^h'U miri 5 
9tU^(t volger gk uchi m vaghi gin^ 
O le rofe figrir tr^ neue,e brine • 
1^ ieìlaidouepùggifOue s'inchute* > ' w 

BeUiJè»AÌ firn fitgmie que' menivi ». 

Ma quella,ch' apre vn dolce Ubrfi,eferrS0 - . 
JPwtadet. imemèm fi dde&mente , 
3 beltà fmtéi ogn.'4à$rs aUeraté^almé^» 

ima gentil de la pigfi» de l'alma^ 
finde i mejft d'A/nor^e/cùn foueute » » 

£ffirtém^del(e^000^dti«egHmeh . . 

J>e la ne^midkeXii^èl mie penfiera . \ 
V^aga^eu belle fttma ^aii yù ohiai» i 

4 • Bjedt mille mai finge vn a/petto , 

ì^er agguagliarlo à %tei m» gimtge al utro» 

Ma fi l\iMe teofire ei ferma intero , » 
jirei^de daù bell^apra <^ fi diletto : 
Vn lui pur giunge fifrzey al prhno affetto , 
La noua marauiglia, e' l magifierù • . 

^ermAÒdmfite damaireù^fibaH 
• itttfe^'ojéh tn^HOt^onfi diuide p <, 
Ma con voi ne^^l[amar s'vmfie mgwjk\ 

:Cke non fitte da lui g iamm dàmfa^ • • % 
.JFettampo^e^letiPig mitréei fierM^e àrsms, 

' Vitiàk^imrerÀj^^ftimafiUem^. 
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Del Sig- Torquato TafTol pi 

D onna^ crudel foruma.à me ben uleia 
Seguimi, e*n queste /pende Toór mìritiene 
MitH pronto miopenfiernon e^chifrene^ ^ 
Che fai ripofO' quctnio in noi s'acqueta p ^ 

§lHefio uifcorge hora penfofa.hor lieta j 
Hot folcar l'onde,hora JegnarP arene: \ \ 
Et hora piagge,(^ hor campagne amene • 
SuH carro si.com'ei correre à metà. 

E 7ìel materno albergo ancor ui mira. 
Fra [oaià accogli enz.e.é'n bel ftmhìanit^ 
Partir fra le campagne J baciai ri/o • 

Poi qua/i meffaggier.che porti auifo , 
RiedeyC ferma nel carjo fpirto errante 
Tal che di. dolce :/2fudia^lifoJ}ira 

Penfier che mentre di formarmi tenti^ \ " 
V amato uolto^e come fai l'adorniy ^ 
TOutti da l'opre lor toglile diflorni , 
GUjpirti lajft al tuo feruitio intenti ; • 

Tial tuo lauoro homai ceffa, e confenti , * 
Che'l catJ" acqueti ^e l forno a, merittnTfiyi 
Prima^cht Febo^homai mctno^aggiorni < • ^ 
^^IkeSìe ombre ofcure, co' bei raggi ardenti % 

Deh non fai turche più fcmbtante al uero,\ • 

Souen^eAl fogno ti fingere me l colora. - J 
£ Immagine ha pjir uoce foaHO ? / • \ \ 
Mk tu piì^ fempre rigido.e fonerò , • * • 
J l figuri ària mente^C^ eitalhora. ' k 
Za rifrangi al mtf cor pietofa.egtaue ^ \ 



Giacca Is mia mrtù uinta, e fmarrita 

Nel d$*0lych'^ fsmfre infita ragip ptH fwii% 
§UMinhpi§fii/k di nÀma forttt . . 
Vmtu in fogm MadètmM,ÀdmUaiia • 

i-fifiwogUfpini^'nmtfo^a^ 

La doglia noua fpeme apri le feriti 
EettìntVimagim^'Mmi*,- 
Tteetò l*egrff mÌ9wfaiul*i0 mU^ 

£Ua UQÌgenifkgU oethi in dolelgirl, 
latea che mi dicejje. à the pur tanto^ 
O miofedelyfaffliggit^tkteàjtimi^^' 

EperehertmfaimguaA* tmoifofpint'^ 
E'nqeuUtamatelmhafciuj^Uptanit t 
Speri fofi d'hamr pinfidi Utmiì • 

Onde, per^èenfriemuimitidaUrk ' 
Yttniiò fogno pietefoalmià lamtiUH 

Tal da" ai tuo doiee ingannùjhef»*} Ufmt%^ 
Cinto di uaghe imaginij /^errori* 

Ze tare gemmeye ipretiofi tdevi^ • - 
J)vmjmmiks<eè ¥aggi^ l^ame^lumM 
fer fatim nel languire almen cmtenu , . 
Par cerne un de le gratie, è degli Ameri » 

Icrfe inuolafti al del /«• keee^U Sdt . 
Tee§ m'appari/* f telai fmtùfffmio^ 
Parti /ernia forgigli, e mele, 

^feutiaquaffiammatch'alciel mUp 

' , La beUa manose t^uafi frefeo umh » 
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Del Sig. Torquato Tafro^; »i 
Jimor, colei yehe Verginella amai , 

Doman credo uedernoueliajpp/a; 

Simtl.fe non m'ingarmOyà colta rofa , 4 

Che /pieghi il feno aperto a caldi rai^ T 
Ma chi la colfe non uedro giamaij • *^ f 

Ch'ai cor non geli V anima gelo/a, ' 
s' alcun foco di pictate afcofa i 

Il ghiaccio può temprar ytu foloil fau^^ 
Mifero,(^ io là corrosone rimiri u \ 

Fra le brine del uolto^l bianco pett0y 

Scherzar la man auerfa a* miei dejiri. 
2Iùr come ejjer potrà, ch'io uiùaycfpiri ^ ^ - 

5*^ non m^acenna alcun pietofo ajfett^^^- 
* Che non fian fempre nani i miei fofpiri ì 

1 0 veggh in Cielo fc'mtiEar le fteSe, ' ' : 

Oltre l*f/fafOye ìsmpeggfar tremanti^ - 
, f* Come ne gli ffcchi de" cortefi amanti 

ÌJ^i rimiriam taVhor uiuefacelle • . 
jtman forfè la fufo^ o pur fon' elle •• . . 

Fietofe a* néfiri affannila' nojhri pianti ; 

Mtntre fcorgon l'infidie^e pajjfi erranti > 
'Za doue altri d' Amor geda^efatieUet 
Cortefi luci fé Leandro in Mare , • ^ 

O ttamatoperegrinfofi'ioy 

KonmifareSìedifoccorfoaHart, 
Cfiit mfaceia il Sol più beUe^ t chi'art » ^ - & 
'Siate nel dubbio corfi dU defir mio » ^' 

Jidt mi* dfm,$ fiitu amafo,e (orij^ 
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Mg ftimì parte ielle Eime 'ì ' 
Tt^ite 0gr$ mie CUT trt^ri joar tiri, • 

SetU Ucffi pefo giacque ojrpTeJfoil MOtt 
Cheptfaè^fTgù hmrmède^M Aitmg . 
Bimmsjpmet*dipiùi»idefiri. 
Sapete pur, chetando auien.ch'io miri 
Gli «echi infiammati di celefie ardore: 
Nen fofìe»H9tm^ahefJplmdmti^ 

• K^l fiammeggia» di que*£mefe^m* 
§lHaleftemod! Augeizatturnoyefofco^ 

Battendo l'ale inani} al dufhe Urna » 
A-rifchiarar queBa terrma thiofivm^ 
£ giàj'M etrti fegniil tur €mofc9 , » 
Vicèm e il Sol^eke le mìe Miti aggiorna, 
jE veigiù Am^r^chè l'additale m^Sts» 

Veggio,qttandotaM(fé AéMt im pe tra , ti 
8eìtmi*^memliUadmMaì:{arfi 
Tai^^iathiude le gm» fidme wd^arfi, 
Merautglia,e per tema il cor* impetra 

Tace la lingua aflhor.eH pk^aitniM , . - 
■'Efeh-mmifèfpmMtefitt^fii 
J4^ael vd^fùtrebbe ancor mirarfi 
V affetto impreco <iHafi in hianca^peira, 

Seneffa il leggere cenfiéudmeti^ 
M'agida.efcrfe perche srdifca^eparU^ 
mfiéaMumita^parte fi foglia • 

Mia fi quello atto adempie egni mia uegUa^ - 
eh* io non ho ch^tmmr^n^ ek§ mmmr kk 

£jtfv» ri/«éifk^miik in m m ** v 
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Del Sig. Torquato Taflb . * 
^effa rara belleXaa opra e de l'alma » 
Che vifà così bella ye'n uoi traluce-^ 
§htal da puro cri fi allo accefa luce , 
E'fua nobil vittoriane quafi palma t 
O'iloriayod arrese magi/fero è d'alma 
Naturaìo don eeleììe,e raggio, e Dna j 
Ch'ai vero Sole, onde partì , conduce, ' 
^ Et aggrauar no'l puh terrena falma f 
Ze /èmbfanze,e ipenjitr,gli alti eoffumi 
Tutti paion celefii-^ e s'io n'auampo , 
lì on par, eh' in di mi Jlrugga.,e mi dijlemprél 
dentano iogelo.é^ ombre ofcure,efum$ , 
Par^ch^io rimiri^in cos) dolci tempre. 
Ve' begli occhi me illu^fratd chiara Ump9» 

ÌJ0nfrapMrele,ehaci inuidomuro x 
Fiù^*interpofe,ò fra fifptri,e piantty- . 

mar turhxto à duo infelici amanti, 
Quando troppo l*vnfece Amor fecuro > 
if nube jch'k noi renda il del men puro , C 
jg la notturna^ e bianca luce ammaniti 
ci" terra^che le copra i bei fembianti, . 
d" LunayChe ne faccia il Sole ofcuro . 
dolor d'alito intoppo a^fuoi penfieri, ^ 
'i^otto nel mezjo il volo alcun fofiennoi v 
T orche volar più non prefMma,ò /peri. : 
Shtanto io di quel,ch'À* miei troncò lepennii 
. £ benché ftt^n di ler costanza alteri : : 

. rsucht mhiiWiQ d'^md^rlinccefuee. 
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m4 Frimaparte^elfeRitee 
Sféimsfi Jbim^qHiiji in fu» J^ip§9^gifi, * 

Spiegando in im ftrtnùyieìiÙMt uifi » 

£ '/ tuo mùepnt émùtAàmhbu^ ctmpUfi 
\ ìiÙ t^oàtk rifinm l'Armt di Ìà0ftt^ . . 
^ Mùuuuummkslt»^ •Atùtrm gloria » 
ZidÌHÌ»pnff>noJin^dÌ€i^^' 

C§sì adifàM,cht niìUdtrjéi uiUmM>^ ■ 
Canti mia feruituii»e i lacci miti^ 

M,ttjj[mdt gli affanni iìi§fitincifru^ *. 




*Mnin fiìké^giÀ mirfiilté*kam§Ss, k 
I>ÌMtnUi» vece di um^rat»^ StU^ 

raggio d$*^ hegli occhi accorti honefii^ 
X l*ama i^ dolci fimo parete. 

^fitiaamica(MÙa$aw9ofi»^^ - ',ì 
S^ual iorpiitiatofmaii'/afidnoié^ 
Pronta à fcemar ilferoatdor vtdofiì^ 
Znétita inanyche l'alme accender faole z 

^M» fii4n,dtfnomiimtmofi^ grmo^t - 1 
Ond*addttcifca il moU» aumroio /aéU 

Jtdigfunoamorofiinpar^o i renda» . 
ffià netto Glauco in ampia mar tn if^atio ; 

Jì^*mmtnfagÌH0^e^tepékfmné^^fiat0l 
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Del Sig, Torquato TufTo • \ 
A fertiigi d' Amor minifiri eletto , ^ 
Lucido fpecchio,anz.i il mio Sol reggen: 
i fpecchio in tanto Àie mie luci io fea. 
D'altro più chiarore più gradito oggetto ^ ; 
Illa al candido uifo^^ al bel petto^ 
Vaga di fua beltà gli occhi uolgea : 
E le dolci armejoor che di morte \ rea^ 
I P 'affinar contra me prende a diletto , 
Toi come terfe fiammeggiar le vide^ 

Ver me giroUe.e dalfereno ciglio ^ 
A l cor volo piti d'un pungente firaltm 
Ma non preuidi aWhor tanto periglio. 

Hor fe Madonna a" fuoi mmiflri e tale: , ^ 
^^ai fian le piaghe, onde i rubelli ancide l 

Chiaro eri$MUo à la mia Donna offitrjti , . ^ 
Si ch'ella uide la fua bella imago^ . 
§lual di formarla il mio penfieré e vag9 » 
£ qual proctiTo di riirarù i» uerfi» 

EUa da tanti pregile si diuerfi , 

ÌHon uolfe il guardo di tal vifla pago^ 
Gli cechi mirandoceli molle auorio,e uage » 
21* oro de* Bei et in luci di , e ter fi* 

1.partafràfe dir \ ben veggio aperta^ 
Valta mia gloriale di che dolcifguavAi 
fluejla rara beUeXz.a accenda $1 foco» ' 

Cost ben che'l credejfe inpritmt ungioeo^ 
Mirando tar^i^ond'iofuggijfi tardi ^> 

J>9 le piaghi del m fi f e fin (iris ^ . 
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' ' Vnmi parte delle Kimc 
Km ho sì care il laccio ^ond^Ml confine 
DeU Hit a mortai l'alma s'auuin fe: 
Ceme<ftielye*if&riH9lega^e\f9Ì pàfirinfi , 
Già vago,e dolce, kor diirémdo,e jfiorU, - 
' He quel j a ì?iofitch' al figlimi die morto j 
Del barbaro monile ti collo cinfi t - ^ ' 
lJ€te^m),quand9UffémièoWìtifi i 
Com'$o- di tptoì^cht v'ìm iev/mme atmtftt • 
Ticede^Amor. Naturayenonfifdeg^at 
Ch*efla oràffca fral nodose l /.v© no rompa ^ 
Mm€s<ettft l'aÌm^ìln> Ckt fi primiegii 
M/eglt altrMÌ fettoUn iUfffire pompa » - 
Orna -d^ uinenrice altera mfigaoj 
£er la fermi cattai a ti mio fi pregi , 




JliHor.féfia gfmhai,tÌ99eMe9Ìf»ètm ' 
Jl ter/o atmio do éa bianca ma»^:' 
£ V lampeggiar dd rifo humUe, e piarne^, , 
Veggia da prejfo^e'l folgorar deglt occhk • . 

£ Mtar ^offa.come^uimlrfisoeekò • 

Lo firM tuo dolce, e mat noi^parta in-HOBai 
£^moalcor delbel fembiantehumaw^ 
D*amorofé dolco{z,e un nembo fi occhia v 

JFiatut^uoéiviaftittol, cèfammhml-ir^iui^, 
Nàpur^ mauiapiò^Bfott^iltwniimiùlgo^ 
Caro fiérto^ond'tUrm MmUima auolfi^ 

Cradifci il uoto^che più forte laccio • 

Èi^poTfJH^ uU d^oniiiifHUmifciolgo 
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Del Sig.Torquatò Tafto. ^ /;f 

^^eHa e pur quella, che per cotelé fi e de 
Ccn dolce colpo.che n'tincide^e piace^ 

} Ida né* fuYtt d'Amcr dottale rapace^ 
^fà delnofiro cor foam prede. 

Del leggi a d retto guanto ho7nat fi uede 
Ignudale kella, e fe non e faEace ^ 
S[o^re inerme à la mia quafi di pace , 

1 P égno gentile ^e di fecur a fede. 

Lajfoyma lofio par ^ch" ella fi penta , ^ 
Mentfio la fìringOy e fi fittragge.e fiìogìU 
Jil fin de VaYmonia.ch'tpajft allenta^ 

Deh come altera l odorate Jpoglie 
> ^. Riu^fie^e la mia par,che vi confintM . 
Ofagaci dilettilo corte doglie . 

Perche Fortuna ria /pieghi le uele ^ * ^ 
Ne Egen tempifiofi>^ò nel Tirreni: 
K E mi dimofìn il mar di fieno in fieno^ 
Nfin mi farà men vofiro^o men fedele. 
Ne perche, uoi facendo à me crud Je 
sferzi il defiriero.e gli r alien li tlfre^io^ 
E mi porti fra /* Alpe.ò lungo ti Reno ^ : 
: O^n bofce^on ualle mi nafconda.e cele. 
Anzi in donna gentil bella poetate . ì> 

Stimo un tormento à lato al dolce fdegno , 
• gli occhi uofìriyche ds foco armate, 
tgci dinine^onde perir fofiegno , '^^ 
S^and'to torne a morir ^ non mifcacciaie : 

ter la morte^(^ à la gloria i vegno. 

Sitai 



. ji "Prima parte delle Rime 
St mi trafportA à forati ^oii io non uegli^ . 

Ch$fwQdam$limg6^fiC4kif0Méi^ , 
JBenche lal'hQr m turhi ira^i^ «rgogìà^ 
Tcdr(hcofétgf0t?)ai,cIìeHmÌQC()rdfig/iiù, . ; 

fenjìerfid^f iù fogno fallace, ] . i 
FnntérmifomHrsi/MHùfirms^ 
C». lieto tifo SI amorofa pM0 ì 
fS^^Hinfa^o Deafònra l'ineoli0,étrtnuif 
Se no ual^ciò ch'in^alm aUetta.vpjiéice (na, 
Dolie Ht{fu9 fdegiiQ^ un M di^rexj^ à 

Mentre ni- téuHaOi i» Ucà màm» » 
Si trahes» U^fiUume^e^dMÌde herjt, . 
Fiamms^he nel fuo foco ^c(efe A mure # 
Lieti» n*apwta à mex^ notte il giorno^ • 

Jt4a.ea»d/dems»mhmi0 intorni , > 
Spargea^ f/tuiUe di sì pur» ardore , . 
Che pareua apportar gioia^Ó» ho&orn . 
A* pochi eletii^À gli altri inuidis,» fmw • 

Slusndo À io eUis^fkmmkftudMfM bàUm^ 

B^f^ÌM.t»ill*ueJii à lo fpmtd^myétm* 

Jtìneome alt hot cangi aHì attero eéfieemt^:. 
' Xk^hlsiMmderfeUU'MUMm factiim^ . 
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Del Sig- Torquato Tallo. ^ .^A * 
ì^^ nemica d\Amor,che s\^irendi \ ^ 

Schiud'ilrquclych^alrrm dàpace.c^ m/a: 
Z dolce fchiera cC dolci giochi unita , w 
Difpergi.e parti yi Ini turbi, ^ offendi : 
ìe de l'altrui bellezza imddi a prendi , . , . ^ 
Mentre i ìnoi d^n/ii à rir?iembrar finuitaz 

9 

Che non fafcondi hom ai folade romita^ 
E'n hamil cameretta i giorni [pendii ^ , 
Che non conni enfi già ira le felici 

Squadre d^jlmor.e ira'l dilettole' Igiocfi^ 
In Donna antica ima(rine di morie^ 
Deh fuggi il Schy e cerca in chiufo locOf 
^ Come noitnrrio Augel gli horrcri amici \ 
Ne '^m timor la tua fembianx^a apporit^ . 

"Oonde ne utenti cor fimido,efol0y - 
I Coii tutto feritoie fen^ét piume f 
I Da qae* begli ccchiyil cuifpietato Inmt , 
, Le penne infiammo ne l'alto uolo. 
Torna al fuo petto ^hor quelìo ingobra il duofo, 
I Ne /cacciato da leiraccorprefume, 
' Nm pojjo,n \ uelar ho per coSìume 
I ^en\a quell'ali ond'io mi JpAfio à mh^ 
V ale ti rifar annoi miei defiri y • 
I Anx,i pur iuoi,che*l tuo piacer le Jpiega, 
t Zs*auien,che non m^oda^o che adiri f , . 
patti À U portele chiamale piangi, epreg4» " , 
\ Già ergono mi fm aure % mteijofpiri^ , _ 
X tnorrì>,s'(Ua e firdatO^iUail n tega » ^ 

Co/M 



■ 
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V# Prima parte delle Rime 

Come Im Ninfa fua fugacele fchiUMy ^ 
Chtfi tPnuertt infrnte,e pur s'afconde^ 
ÌJ memorato Alfeo^per vie profonde , 
Segue.etrMpnffa occulto ad' altra riua. 

£t irrigando pallidéftaHiuat 

jC«* bfi donife'n và di fifiriy e f rondi % 
jE noH mejce le falfotà le dolci onde, 
£ d*il mar non fmtitoM fin l'arriUM* 

Ces) Inanima mia.eht fi diifaet , 

CtHttpwrdi Mad»»na,el0de,f csntfp 
Lt porta in dono^ amorofa paco, 

Ma le dolcolze fue non turba in tanto 
WrMmHttptmM fftièpinfierfrguaee, 
t^Handfi V» msr di ftmptfiofi pi^nt^ • - 

Sola faetta^^Ènor^cUl laiù mànùù 

M '. f/:* iaga in guifa^ch'io taguifco À morit 
Tojfe'dolce cos),com'ella e forte , 
Direi') pungi S'rgrìorjl moUefiane», 
• Ckà dt pr e garose difcguir m'ha fianca , 
Mentre fugge coReiper vie dtfiorte : 
Materno (otme) cheferxnaluagia fortÈ^ 
2UM'nm pera^hor eh* i fin frale métM0 • 
Deh goda (prego) al dtlettofo male, 
Ettntaia/oatétjjftmadolce^a, 
Sia la ferita, , e quel dorato tirale, • * 
' Jt me ^ùtthtp è di graue^e di mertale • * 
DÀ miUegiote àlei,fe pur difprexA^i " 
Cim l* Alma gentilidi^iaga eguale .'^ 
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Del Sig. Torquato TalTo . •>/ 

§luel d'eterna beltà raggio hicer/té^ \ 
r\.Che v'infiora U guance , e gl'occhi aSUma , 
In quefia nubilofa^t fredda brurns^ ^. 
Scalda la mia gelataie pigra mente . 
£ fu egli a al co^e vn dtfiderio ardente , é 
Onde.qiial nono augeUche Vale inif ìtvna , 
V olar vorrebbe^e qtiafi lene piuma , 
§h4inci il per? fier, quindi il ucler'ei ftnte. 
JE voleria.doHC !e fìelle^eH Sole , ; 

Vedria vicine ^e co foaui giri , 
. .\Fra fe Vaggnaglieriay de gli occhi vcflri • 
M a per che ella tal' kor^ Comete, e Mofiri^ 
jy'horribtlfoco.e nembi in del rimiri: 
Fur alto intende^ e fi confidale volt • 

Tii vediy Amor, come trapaffi^e uole^ 
Co^l dì la tiita^e^l fin prefcritto arriue; 

, " Ne trono fcampo^onde la morte io fichiu» ^ 
Se non sbarre si a à nofìri preghi il Sole • 

MÀ fe pi et 0 fa mi riguarda^ e vuole 

Serbar 'Ma donna in me fue glorie viue 5 
I begli occhi ond'al Ctel V ir apre ferine^ 
Drizzi ver lui, pregandole le parole • 

Che dal fuon vagone d^Ja uifta jl cor fa \ * 
fermerà Febo, ^ allungando il giorno. 
Mi fi a fcemo il dolore, efpdtio aggiunto . 

chi m'affida (oime) ch'ai fin compunte^ 
A Vagito paragon d*inuidia,e fcorno , 
£ino» rallenti^à^ fuoi dejlrim il marfo! 

^entiufit 

^ Google 



\ ^2 • Vsimz parte delle Rime 
SmtiuA io già cmet di mwte ilgelo , 
Diurna in ttenA,t^ trnmatmi al C4are : 
M'fcfkm piaggi» -di perpmumimmmm, 
M 'intiilgm gU wstMiMModtrtf^Mtio, 
§^andù uidi ìq^qu» fi pitufi^fU- 
, La mia Donna cangiar ttcltOt e colore : 
-CÌ9$ mmpur méddcir l*afpm d^tre^ 
Ida fot^a fra gU adtifft ofm»/^ il Oiil» , 
Vaitene (diffe) efi'l parùn'e grane , •. 
Nonfio-tardoil ritornoie fetbttin tanto^ 
Del mie ^ue&Pvmeie l*nhmrkimenu, 
Cesi il dolore i» nei fer^ mm kuuu^ 
M fiiam qua fi felici ancor nel piatità « . 
medicina del languir foaue , 

Kon fatmmmltMmprteffa^ie m»He»*wfi9 . 

L'immgjm belU^ d'Mixa iicors'mfotme : 

Mecche là^doueifgn' altre affetto ebrme , 

Hom^àriv d'amor in lui fi de£ie .*\ 
liè menjkrÀ, tJ^iemlga glèeechè À^eea/U 

Diterrma4^eUà caduchefiurme^ " 
, Ter<defuiar i mioipenfier da V or mei' 

D*una belle fLza angelica ^e celefte , > 
^Mie^ue petfehe^efiar fise Meem e mèS é 
» Cmbidalfayàie^mkielefpleeedetfm^' 

Che'wmille ajpetti quì uago riluce . 
Deh fappihemmifChe /pente ha fue fnceUe 

f£e^eef(uie*akrai»'flr4Ui mufi^Amèmt 
' l&'thefiLnéimieSéU^Hersiiiee* 

Depé 



Digitized by Googl( 



iDcI Sig. Torquato Taflo . 2f 

T)o^o così/pietato ye lungo fcempio ^ . 
i tante fparfe lagrime lamenti , 
Io non ejlinguo le mie fiamme ardentli ì 
Ne parte ancor de' miei defiri adempio # 

£ s'intoppo nonfujfe ingiufto,^ empio / ^ 
^Al fonte dipietatCyhnurei già /penti 
evintemi ardori^ e pur ne' miei tormenti 
Nouo Tantalo fui con fero esempio ^ 

Ver che fuggendo non fcemo fauilla 
De lafebre amorofa in tanta fete ^ 
jinx.i il cor ne fenti più calde fati. 

£ dritto e ben.ch' io fugga onde fugaci^ 
£ cerchiydóue fparga humordi Lethe^ ' 
H ornai più dolce fonte^e più ir animila # 

Er/f afpro.e durone fofferir si ìtinge C 

Da cpie* begli occhile dal fereno cigUé\ 
J mi die uanto un graue^e duro ejfiglio^ 
Se uro d'amor^ che l'alme infieme aggiuge • 

Hot cWei mi sfida ^ e qual più k dentro punge ^ 
Saétta uibra^e quafi fero artiglio 
Ter finirmi il fi àcó infermo ^e'ifen uermiglÌ0 
La mano adopra.che rifanaj^ vnge. 

Ventami de^ miei delfine folte il uanto ^ 
Z mió fermò fperar tor Ha fallace^ 
Ne fiiperio mi fa la pennato' l cante # 

Ardimi^Signor mio, con uitiaface^ " 
M frafiggimi il cor fen^a mio piànte : - 
perche mtrto e il murttrefif^eip tact é 
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ter figurMT Madonna al fenffi interno ^ - 
Doue tonai, pe»JìaJ*tìP»hre^»Ì€ol&n i 

O' rofe fparfemJfUmiAfiida dimmi 

Potrai uolar stt nel firmo eterno , 
Zt al più bel di tanti almi fplendori, 
Jnuolar pma Utte,e puri mdmi^ . . 
LMumdeitsdei Cuh hamìUaÀ fiàcnu ì 

§}uaL tromiteo darai Valm^^umce 
J. Vldolnofiro.t! quafikumamingtgjno^ 
E tu infieme firnù Vaugelf»oe»^ 

eh pa fcé il eart^ wfLfiieAiHt méegv » 
Vétgodi quel che più dsl$tt4»e noce i 
.Q j\Jj^iewA Amor di tantfi fdegpt ì . 

a 

VdtmauMgmdilme^dièiUel^af 
Ardite /piega al del Vale amotófi i 
Msùlefà Vhumanità grauofi : - 

. Che le dechtna à quel, ch'i» termap^e^X,^* 

fde* piacerà À UdùUajÈ/i^émelzji , 
Ouein fermo moUo Anm la puft 

s Irs bianche perle^e maminerofe t 

Tar che non mui altra maggiw dólcezZA- 1 

Zfà quafi MUgeikH, cM» mUa^^rgs^ 
M pei d^euds ^fin^slmil 

, E qu^uoletttarto s'imprigioni. 

Jtfra tanti del Cieì graditi doni , 

Sigrandd€mpMr,€htim dektà • . 

Animé 
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Del Sig.Torquato Taflb. ' 

Jlnima errante^à quel fereno intofno ^ 
TuM^ta.Jpattjy€'nque foxuigirh .1 
lo nón.So^come vinate come J^iri^ \ 
Ajpettandoydolcnle il tuo ritorno, ) 

Itra turilo feììza Solere negro il giorno^ V^^l <^ 
StnTLa fìelle la notte auien^ch^to miri^ % 
Z fon più de l'arene i tniei dcfiri , \ 
E folo ho doglia dentro ye doglta intorno. ^ ^ 

^ Ima, deh riedite coH tuo dolce lume 

Rt/calda quefto freddale graue incarcOy ^ 
Torniamole so y ch'ajpetta Amore al tiarco • 

Dolce farà morir di Jlr ale ^e d'arco , ^ ^ 

Dolce fiillnr il gelo in caldo fiumt^ ^ 

Dolce à quel foco incenerir le pittme « ^ 

. . » - 

. V- 

^^^^ 

Jimando^ardendo^a la mia donna i chiejìj ; 

Premio àia fedele refrigerio al foco , 
^ Per cuipianfi^e cantai\hor fatto roco , 

Temo non Jiapq i miei lamj^iiti intejt^ ^ 
I^lla duo crini yòue i fuoi làcci ha tefi , ' _ 

£ doue intrica Amor, qua f por gioco , ^^^^ * 

Mi di è ne l'oro auolti^ e'n picciol loco,^^ ^^^^ 

G'^ande incendio na fcojlojo piun^'acq^f^ 
Tacca il rifu pi ti beÙo il fuo r off or e ^ ^ 

£7 fuo rojjore il rtfo.e'n dola modi 
V I^raftretto il mio cor d 'ardenti noìii • 
Io dijfì fqtto l'aurore vjuo ardore i , 
, Ma fe non pojfo amar, et non m^ infiammai 

Tur che viua l'amor, viua la fiamma . 

B ' Ir A, 
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Spatio nmnt^4'(oime) hcorimnA^ 
Cara d^Amùr^fiiifi^ié^aii^pìii^ f> 

ir è Valmmmméei^ fakm 9'V^t§^\ ^4 » 
Cìft^émiìhdifiinarfa proua 
Ogni alir^ Fo^^ihér d'inajprir legioas » 
ghetta dolcApemfi^ìefe^vi^-^aga.^ • 

ikri/ì €hiì^t^fèc¥0t»infe l0 forhs , 
Cy^Astwtfi$0(h4t»ccr non fe n\acMrg4i 
N^fra Emilie delfici fuo difcerne.y 

(Lajfo) e Yortma. eMtfeiM hmàm ; 
Nm vtìé^^i foiM fiMim # rimftwg*^ 

Mtii veggio suhu Mltido ormfafiMt, {ce, 
EHnaeièieryChém\Ukfnh ^tmweèigi/h 

£ fikMtoVinert^m^aurafiàito . 

Jkf4 Varia,eH vento e' l mar fede non haue. 
Aìtri figkèmleii4iifitigaffMUM»éf - 
Per nmttumo feren gì» fiiolfi sudato^ 
C*horaò fimt»'offi,o và perdutole fauc . 

Ttggio Trofei del mar^rem le véle, ^ - • 
Tronchk lefi^^^Mtitke^gim^J'ìmltis ' 
iyoff^Htfepòh€),'^ntwn^errM^lh^^in- 
fe conuieti»che qHeihPÉgeo crudele , - 
" jper Donna, folcki,almen fra le Sirene, <• 

TroM la i)mHjèwmfmfiogU,eftrti^ 
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' ' - Del Sig.Torciuato Taflb . ; V7 
1» vidi un tempo dipie/ofo affette 
t La mìa nemica ne' fembtmiiornarji ; 
^ i Valte fiamme, in cui dì fubitoarfi 
/. ' ■ Nudrir con le Jperanx.e^e co'l diletto i\ 
Hora non 3o,perche la frontCte'lpetto 
: V/a dì /degno, e d t fierezza armarfi : ^ 
. I. con guardi uer me turbatiye fcarfi > 
• ' Guerra m'mdice^ond'io fil morte alletto. 
Ah non fi fidi alcun ^perche firen o 
i Volto Vinmti,e piano il calle moslri^ 
. v< Amor nel Regno tuo /piegar le uele^ 
Così l'infida Mar placido il fieno 

Scopre a' nocchieri incauti: e poi crudele ' 
' • . Gli affondale ferda t/ra gli /coglile i mofiri, 

§lumté piùnt V amar ut iàfin coftanu^ : 

•• JB ntlmofharneglipcchiaptrtoilcort , 
Tanfo nel fingn voi^ chèH puro ardore , 
Non vfggiati nigli occhè,e nel (embianU ^ 

Che faro dunque ^ tmdro pur anco anantt , 
£ '» quefì ornar del mio nemico Amore , 
La naue crederò del mio dolore^ * 
• Ad Euroaduerfiodi/perasoj$manie 9 

O fembrero noeehier.che poggikyed or^ 1 
Ne l'ondo d' Adriaalterns^o nel Tirrena 
Mutando il corfoyOu*e fiuer cium fortini 
per turbato eiélo,e per fierenot - ' 

• Prender con ogni verito al fin fi sforx.M , 
Solo vn fran^uiUo^portOyvn dolce fieno . 
• » B j Vifli ; 
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Vijì^ eUprims^aie Amore^ efpcmt 
Mi face/in via- più ifella^e pili fiorita % 
HptlA Jpefmh^tinùmtMytinKi l» ^àta, 
dié di lèi fi midmM^s'iefitngue^ infieme : 

lièquel4*fio,ciiefinafcmde,eremt 

HO dar con^ortpàla virtù finarriia : 

M tHfim*idimm>teÀmtgrsdtt0, 

^ ^ nm poJfBi d' Amw U mete efirtmtm 
O fnorte^ ptfq an ogni Baio htém^tt^f 

Secca, pianta fon ia^&fr-onda a\ veptt 

$iknon difpiega,epm$rm^irr^oìmiliéMO* 
^ehvimitmrtà fiaut^A miei ìmm»ù^' -/ 
■ VieniyOpietfifa.e con piotofa mano 

Copri ^uefii pochi fC qu0e memkr^ algenti» 

0\fik'éNidddhffidtm^é pmtm» mtda 

4 '.-"jigUofchimieiiCkt^^iU^min guorrotÉ^ 
« i. < j4>iiu,^uaHto.fei beéatacerhjft^fera: 
*w<s^^t^cqurfii occhi lagrimmtdfl i €kiuda, 
» Mo »^ua »dùjojéfggfit^j»a» ktoMM ignads» 
- ' fimhianM hmniUfnente altera ; 
Dicoà L'anima vaga^ardifei» ^fpera, 
, iGUogoft^npuh^ch^Pj^^io prfgoefiluià. 

itw'J^ui^Àfotmt^xpMd^ , 

(»&'>>up4 LaJftlk^ mJk^ifar^ pur an(^ 
. V itila daÌA,pteìà^(hev^knafififik» 
Così l'amor pen/a»do fi» me rihierdf, * • 
, , Mor fatianh^ ma d'a/pefiargtà &aaco » 
45ihomai vifaceia la btk»pm<fa * 

' ' • Vedrò ' 
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Del Sig. Torquato TalTo.- . 29 ' 
Vedrò dargli anni^in mix vendett^^é^ncorét » 
Far di qtiejìe bellezze alte rapinry ^ * 
Vedrò fiarji neglettole bianco il crine , i 
^ <Zhe la naturale l'arte incre/pd^e dora ^ I* 
E su le rofe^cnd'ella il utfo ivfiora ^j^ 

Spargei eilvernopoi netii.e prtiine : Xi' 
Così ilfafto.e V orgoglio h aura pur finey 
£>i coflei ch'odiapiùychipiu l'honora. ' 

7c l penitenza aWhor di fuo bellezza .L, 
JLe rimai ravvedendo ogn^alma fciolta^ ì 
I>egliAfpri nodi /iioiych'ordiay pergiocQ. 

E /e pur tanto joor mi di/degna, e /prezza , .j^ 
JPoi bramerà ne le mie rime accolta > % 
Jl^inótieltayJi/c^Halltnice^inf^^^ , , ^^/^ 

f^ando hauran quefte lucide ^uefie chiomt 
FerdutQ l*oro,e lefauiUe ardenti , . 

JE l'arme de' éegU occhi hor sì pungenti'^ '. 

Saran daltemporintU3iz.ate,edomei\ . 
F refe he uedrai le piaghe mie, ne come . . • \\ 

In te le fiamme, in me gli ardori /penti: 
£ rinouande gli amoro fi accenti^ 
Aizzerò c^uefia voce al tuo bel nome . ^ 

t*n guif a di pittoriche' Ivitio emende v *• % •. 
Vel tempo ^moSir^Q ne glt alti carmi 

Le tue bellezze in nttBa parte offe/e^ • '.v 
Fia noto a Whotych'ìi lè /puntar de l'armi ^ 
Fiaga non fitna^e l'efia vnfoco apprendenti 
Che viMy^uando fpento,e chi L'accefe . 
• • . ^ S dittando 
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f# Prinu parte 4clÌeJMme 
QtééUMU vedrò itti verno il crine ^uffi 

H^uer di rfeue^e di fTuinjkM^ìrìe ^ 
S,*lfirm delmÌBgimtù imfstUàèème 
Cififi^ digli mini mieifuggit» , e fiénfii 

JU titobelHomrto nmfarepiufcMrJt ' ■ • 
19< le mie lodilo de taffettà ardente i '* 

fintnUlgeUòtié^diteyò Jpmt^ ' 
^ill» finmm» nnmofe^wnd^io fin mfi , 

MafiraJfembfAUgelpalufire.er»c$:f ' 
Cigno parròytungp il tua naif il fiumi \ 

Ohnbhml* hindi mgmUmffÙHÌtmk • . 
iqttkfifiMmmn^hevigtre^ebme , ' ' ^ 
i^e l'iSirem» riprendajnknzialfin^^' 

UiJ}lmdirÀ^iÙ£kÌAré%mu6foc0 

Ogn'hfir Ji mfiflri,tdi/pietMto jimore^ ' 
£ llÀltru$ sdegno, Donnatil mto dólort^ 
"Faccign turbata la mia vi/a,efella^ 

Hen pm font trudele^G fera ^elin 
I ar nten coftante i» adoraruiil sM-l \ 
He purmen chiaro al mio foau€ ardore , 
■ Con piantole con fcJpiriyOKda, o procella * 

H^metrm'si dai'immmait9Ìiiìut0. 
Uanimn ènnamorata^ tni i'nfijUé 
Il fuo piacer tne la reJpinfiorgoffiK ' ♦ • 

f$rche uefhA Jarà,etm*eUa vtjfe, - \ 
SiifàÀimmwte^e p» iiainfi affai» t 
Velli vna vcltn^edifiteit/r tmmtffU* - 
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■f>cl 5ig. Torquato Taflb . * ^ » i 

^^^ck* filtri C€rchi,per€grinoenanfh, 

Lft. bella E nr epa, ohe ti dì poggi, o'nchttfi^ 
M ereiHig Ila maggior de' biondi crini^ ' 
■Hon vide amora,ò disi bel fcmbiante. 
Ne lÀ^doHeindHrnJfi il vecchio Atlmtie, 3 
O l, 4fl<i.\rì alz.a t monti al del vicini : 
N efrafuoi lumi ancor Mmi diuini^ -% 
. Benché fi moHn ti Solnelfuo leuanli^ 
^la fepur veggio fiammeggiar tra loro, ' a. 
Due volte ti giorno l'amorofa fieUa , 
. Perch'vna uoi st tardi in terra honorot 
M ben vinciate e qt^cfìa lHce,e queliti ^ ^ 

£ fi moftrafte al Sole $ capei d'oro: 
'. £ *riU6 vergogna lUlba ncuelU . jj' 

^Mor hlAdonn* imiei lamentUetogUf. 
E^moHra di gradire il foco, onde mrdo z. 
Sprof^a ti de/fo,cheptù dt Ttgre,o Pjtrdé 
Veloce al'hor da la ragion mi /doglie i * 
Mafe temprando l'infiammate voglie^ > . : 1 
■Btfdegno s'arma, e vibra trato fguarào : 
Gtàf^r non può quel corfi, pigro, e tardo-. ' 

^-^P^r che ptkm'aff^e,ti,epiìtm* moglie. 
tmheNrgogUos'addolcifce,eprende . : . , 
ò Sembianza dipietate,e*n quel feretf^^'A 
SonetrMnquitUancor gli [degnile ì: ir e \> 
HvrcU fiamai^h'ArtejH U mio defitte > . ^ ^ 
^'H^dmente lo fipinge,e pronto il rende, 
Cen/embiantej/irtù le fprone,e'l frenot 



- ' j ^ Viloìi parte delle Kimé 

Mentre IX adònn a s' appoggio penfofit, ^'^ 
. D^i/wi^iitiyevkoftUfnwrwrf ', 
Jil fiorito figgiamo J àoUi hun^»H - ^ 
Depredo fuffurrando ,jipe:ingegnoJam ' 

S Muri nuiria l'aura a*n oro/a ^ 
wtfi SMe gli ooéfifitóifofpaMfjM^^ ' 
£ uoiando,À doleijifXfiroUn , ' 
£Ua/ugger p(»lto verMigUa ròf* • > 

Jlhtroippo bello trtdr tir eppo felice . : 
§luetteifÀ P ardente, ó* iiièmeH^d défié, 
Già-tam-énihifi negatà Ui pi» liee* 

y ile ^e Am^or, cara merci rapie^^ " » 

ChefiàHrefi^l^^ttét^éH^n^elice 

Jismi^m^itm^àffemk^'Ì4t$kni^ 

jCS8eitchemlafrontehaJparfrMlMe»t^ ^ ' 
L'errante chioma d'or ^Fortuna par e^ > 

^•'jtfttXi^uera Fwrìmayè ptò^àaie^-»*^^^» 
JE misero pm farcii più emunéti^ ' • ' T 

t)i^enJatme^^d'w/> d'argento^ - ^ '\ t. . 
vO ^ di gemme ycln mandi èfiranep, ì4jfAi 
Mtetefiri d*Amor,cofe féà ^.'2 
WtnrotdoMie ritogUe m vn mom §H i$ ^ 

Cieca aoìigia,mdfolo a* miti martirii^\ - ' 
Far,che s'tnfinga tale^ eàecohuom*mdt 
Ce nÀ eÈ e Ì H r r/enkMeitti tfi e n ì li U meiir A 

Chtedi'fitai/ì^mroiSjeeiRt^^mMiyi^^ '(«\Ì 
^auolae^l coì^Uv fermale fojptnde 9 
ÈM rota fanifi hor de' begli occhi i giri^ 
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-Del Sig. Torquato TafToé^ ' 

Io Veggio (oparmi) quando in voi m'a^Jo,» 
Vn defig^che v'accenderci innamora^ ^ 
JL quel vago pallet, eh e difcolor^ ^K^ 
Le rofe^e t gigli de l fiorito vifo : 1 

I doue lampi ggtaua un dolce tifi , "^^1^^ 
Langutdi.e rochi mormorar taVhora, 
odo i fidi meffaggi^e l'ariane l*ora^ 
Ch'aura à punto mi par di paradtfo ♦ 

JE ben tOyUago di faper nouellx s 
De^fecreti del core^il ver ne /pio l 
Ma quefio folo par ^che fi riueli . 

§^el,che ci muoue.è gioueml defio ; ? 
I^ur qual belle\z^a inuoglt alma $i bella. 
Sola cita il sacche vuol, eh' altrui fi celi ^ . 

Cercate i fontine le fecrete vent \ . . 
De ampia terrai Ninfe^e ciò, cb^afioda^ 
Dipretiofo il mar^ch' intorno inonda , 
I falfi lidi^e le minute arene . • • 

JB portatelo a le i, che tal fe'n uiene. 
Ne la voce^e nel uolto à talta Jponda, 
§lual ut farne U Dea^ che di feccndtk^ v . 
Spum a già nacque yò pur uaghe Sirene. 

Ma di coralline d'aridi perle ^e d'ofiri > 
jg^aldonfaràycheperstfchtuaguifo^ • • 
fagadifemedcfina^ellanon sdegniì 

Si non han pregio i voRri antichi Regni ^ 
firan iero^o natio^che*n Jpatio anguflo ^ . 
Ella moho fiu bello in fe neH i moìiri ^ . - ^ 
. * * ite 
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$ é Prima parte delte Hime . ' 

• Che qtéai>im.4^dil'tm Rtgtto^^iéi^i . « 
Jitterri tioych^opperfi^k U pe^fumi^ v 
^ l'ime vallile taUepiagifétUsihù^ t ; ^ 

G/^ J>«i^ di mbil pndtt ogìiihor più iMgim . 
^Apir cciieitch^matua gim/i^iumi,\ - * .\ 
§^afi il trihutp vfuto hor non gtLappaghi • 

I tuoi fegtum^ pnm €ÌfUUai&4 a^igit ^ : 1 
Rscqtiiffa ilsòl^he qtàiJinnidd^t»tiQq^ * 
OfapMYyChe tniUt occhi homai ti danm 
À4iM»fit»mèmfi$€9rfiy tiler fcjpm • 
,Gli.f$t¥mMinfiMM>HirUrÌM€^ t l'AC^s.^ 

2 freddile muti pefcivfittihamai • .\ Z 
D 'arder quifenc^ 4 di^pmUtt" d'Amore. 
£ tUffl^évoMOjoi'mdt ^^ptuàjtor faiy > 
Como rm» èellexx» uccend^ ti • > • 

JPoi ch'inuùilietiJpiegAÌddcirai . ' ' 1 
Jl S§l,che fùidéqMfie fpmàeJocnorei 
JlshiMféidtCmfmdtMeM/tffità, < ^ 
Ch'À l'ahroafikodtljitn'uo^o fii49t • -> 

Chi quegli iftgrttto^k cui non hm fimene , 
Cornei dtnmimdfki0 mmt »ccok»^. . 
V'inuoU$U]ifiiMgliOi4lafcisUfalfo^e*Ì7gmég^ ' 

MMquefiieimioimiAlmit B ferenti * »' 
V'j^fm^»eputgs,e rende il dolce, e' lituo* . • 

*ii * - Sfeglii» 
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©ci Sig.Torquito Tafló • if 
SeegUeua il mar perle, rubini^ ed ore ^ 
Che qua/i care fpoglitye ricche f re de ^ 
Di tante Jue vittorie ancor pojftede , 
" £ del [ho proprio , e ftio maggior tefoi o ^ 
Fer donarlo a cofiei.che Gioue in Toro ' 
Cnngiar far ebbene per baciarle il piede j j 
£ mentre bagna più Vartna.o cede, 
Tarea dn^mormorandoin fuon canore ^ 
Kinfa^Q Dea.non de lefcuro fondo *x 
, ^ Vfcita^ma dal C 'ulyche mia fortuna^ 
.> ' Placida rendi ^alT hor che tutta imbrtina. 
Te fegtio in vece dt mia tiaga Lunay 

Deh non fuggirle pur m^atianzo^e inondo^ 
Che Ufcto f donile terno al mio profondo . 

Talufìri t4aUiy& arenofi lidi ^- • • 
. jittre ferene,acquetranqtiiUe,e queie^ k 

Mariniyarmemi.e voi yche fatti hamte. 
uerno più fiaue^i cari nidi. • • • 
Liei frcndofe^amiei porti , e fidi. • • 

Chi tra Upefcatrici accortele liete^ . 

J^oue hanno ttfa con Amor la rete v^"- \ 

Saràyck't pajfi erranti hor drixjLi, e guidi f 
Veggio la Donna^anzi la uita mia , . :^ ^ i v c*. 
, L'I fune auolte à la fua bianca 

Chetrar L'alme co* fefci Ancor poma* » 
27 dolce rifo lampeggiar lontano p -t ■ *> a.» ^ O 

Ì4etttre il candido fiì lauar i^^j?^, - vo i 

£ if*gnéhikmAr.fsrHleo lemhò ifrrva^'^ 
sw^k'vi M é M'aprt 



3(» Prima parte delle Rime ' 
' Apre téli' hot Madonna il fuoceUSie . * . 
Rtfofra perle, e bei rubini ardenti ^ • ' f 
JB Voretckie inchinando a' mici lamenti ^ 
Di vago affetto il ciglio adornale vf/ie • 
Ma non auien pero^ch^in lei fi defie 
Alcun breue dolw de^ miei tormenti ; 
JinzÀ la Cetra.e i miei non ro^i accenti^ 
£ me dijpre\z,a^e le mie voglie honcfie . 
. N e pietà uera ne' begli occhi acepglie , . ' . 
Ma crudeltà ych' in tal sèbta^a hcr moflri , 
Cerche l'alma ingannata ardale confiimi. 
Specchi del corfallaci^infidi lumi. 

Ben ccnofiiamo in uot gli inganni uofiri : 
Ma che proìfe fchtfargli Amor ci toglie. 

Chi fiitrar penfa a' penfier vili il core 

Apra in ucigli occhiyC i doni Ì mille [par fi ^ 
Vnitiin uoiconttmpli^e'n lui crear fi 
Sentirà noue br arnese nouo amore. 

Ma fe pajfar nel feno e fi remo ardore ^'y 

: Sente dagli occhi di pietà sì fcarfi^ j . 
Non s'arretrilo difendanone in ritrarfi \ 
Non è falutCyO'nfar difefii honore . 
Anni fi come già Vergini [acre 

N obil fiamma nudrir, aggiunga eifemprcy 

; L'efia foaue al fuo viùacefoco . ' 
: Che dolcex.z.efi)ffrendQamdre,(^ acre ^ 4 
£ quafi Alcide ardendo, à poco^à poco, 

, Can^ierà lefiie primt hhmane tempre . 

. Cmt 
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Del Sig.Torqiiatb TafTov ' 3/ 
Come il N$cchier gliinfiammatilampi t 
: „ DalSolnafce>tte,b da lauaga Luna. , 
1 Da nubcyche la cinga ofcttra^e bruna, 
; O che d'iniorno à lei fanguigna auampi^ ■ 
Cono/ce il tempo,in cut Ji fuggale fiampi, 

NembOyO procella torbida importunai . 

O^Ji creda à l* incerta afpra fortuna , 

// caro legno per gli ondofi campi . 
" Così nel un riar del uofìro ciglio, 
« fior nubilo,hor feren auien, ch'io miri, 

Hor fegno difalute.hor di periglio . 
Ma ffabile aura,non mi par,chefpiri , 
, Ond'io fouente prendo alto configlio ^ 

£ raccolgo le uele a' miei defiri, 

Donai me fiejfe.e fi fprez.z.alle il dono , 
. Che donar HI pti caro hor vi potrei ? 

La mia tmagine noych'a gli occhi miei. 

Tanto e mole/ia^quando iunge ifino. 
Talché qua fi d'amarmi io ui perdono ^ 
• Benché fi an lutti amori ipenfier miei : 
/. He fnor eh" un bel fembiante altro fizprei 

Donar,perchuH gradtRe^t quelui dono « 
In Hoi finite almen uoiiri defiri, , 
' ' Ni gli torca uaghezAa ad altro obietto. 

Ch'i men èetto di noi douunque io miri • 
Sol gelofg mi foiCÌM il ttcHrómfpetto , s 

Ch*dmddo tljpiacer. $t»firo,e s miei mar/irt, 

Amncmi mfqsfmtrt^e'l mio fi/petto . . 
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l'rima pir te delle Kfmè* ; 

, Spian iU i venti al ftM gou^rno Atìun^ 

A ciafcun remo un bel de fio à-honoft , > 

Jinra^i gma^ tempra ti dolce ardurét • ' 
iJehbia non lenta mai di feri sdegni > ; . /• > 
L0fMfti,€h9àiffà9tèdigwju^^' ^ .V'- 
Ha df [ua ^ma»é il- ttm>Si gim M i u»r$m> 

£ fccpr ai duo lucenti amisifegnit -y \ 
JE viuela ragione^e Vartt auan^a 

2alfh*iogià'pmul9HdifiéUopeft9ii • 

^el prig iomré augèlli deifiìt JUrt*^ ' - . 
note apprtndea^dal tuo ffouecatrt^, 
Monndo inferì ti giacque it dal tuo pianto 
Sellv ifomfre Minfeé, feiimmmmì\ * . - 

l» Cignc in mia,pHgio» ( ne-fEmmapporst^ T 
S'ardito è pur ntla mia linguaHvjaM4> ) 
§^eljche mi detta A'm0rétmpmo^t.è.etmf^ 
Ma emdumfayt piwdoglitfaform.-j' 

Muoio JÌMienu^'l^^^Mio^mafémfBM': . ^ . V 
J*er(h^mafiirvfmfc»'\e'n^s*\bdgrU9 , 
Xlm pero trono nvai tmtkÀ^ffltmtmt ' - 
lumitt Mmàgai fjtmiargo wmèm ' 

^yy.n^che pafMa gli Indi à r mikt a mn é^ 
Scarfi tpifoi^jìc/iiilaiofmi$ii4npetr0é. 
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Del Sig. Torquato Taflb- ^ > 

Tu partile Rondinella, e poi ri/arni 

I^ur d'anno in anno , e fai la fiait il nido ; 
X pià tepido uerno in altro lid$ i 
Cerchi fu' l Nilo, c'n Menfi altri foigiorni . 

Ma per algenti,o per ejiiui giorni 

le fempre nel mio petto Amore mnido-y (da 
Sluafi egli à sdegno prèda in Pafo, e'n Grii 
Gli altari, e i tempi difua madre adorni. 

E qui fi coua,e quafi augel s'impenna . 
E rotta moUe fcorza vfcendo fuori , 
Produce i uaghi,e pargoletti Amori. 

£ non gli può contar lingua ne penna , 
Tanta e la turba, e tutti tm ccrfùfiiene^ 
a ido infelice d' amor ofe pene . 




le non cedo in amar, Donna gentile, * * 
Aì^chi moftra di fuor t interno affetta. 
Perche' l mio fi nafconda in meM'l petto \ 
Neco'fiw s^apra del mio nono Aprile . 

Co^ uaghifguardi,e col fembiante humile^ 
Co detti fparfi in uariando afpettù *• ' 
Altri fi veggia al uoftro amor foggetto ; ^ 
JE (0 fofpiri , e con leggiadro fliìe. 4* ^ , 

JE qùandogela il cielo,e quando infiamma ^ 
Is quando parte il Sole, e quando riede 
Vifegua,comeil can feluaggia damma^ 

eh' io f e nel cor vi cerco^altri noH uedt^ 
J folmi uanto di nafcofa fiamma^ ^ ' 
i fol mi glorio di fecreta fede 
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^8 Primi patte delle Kimèi i 
Stmm fmmM di fiiih wémiM, " . 

, SpiAtìdtQ i "uenti Mfuo gommo Aman^ 
A ùafcun remo un hel de fio d'honon , - 

nmt^difmm^ikf aggiogo fimnm 

Jl uraM giorni iempra UÀoUe or dorè • 
i^leì^biéi non lenta msii di ferisdegni - /• r 

Là fMrte,ih§ di fede j di JptrmnT^ - v 
di ftm*nmM4l- §KmStgnor4^$Mié^ 
^JcoprQÌ duo Lutenù amici fegai^ a «. 

E vimla ragione, e Varte auan^a : • - ». 

2^U(h'iogià frmd9Hd^kmftMr^ .« • - 

NoUappTindia.dttltuojòaue canto , . 
Morèndo in fen ti giacque y t daifm piamo 

lo Cigno in m$a^t4gÌ9n ( no. {cmm mp^o r tti- 
S'ardito » pur noia mia linguait^Atm ) 
§^el,che mi detta Amoté $mparOf\èc4mfo, 

AiMemdkmfa^e fmìd^giàofitfotm '^- '«^ 
MuoiofiuenUytt'Lt^Mlo^mafimfero^: • . V 

J^erch^MmaPtèr^inaftp:yefimàMgrìÌ0 , 
Non pero trouo mki tomhA^faittftt 
£ i lumiyCètmigar.tmdti^mtnèm ^. . ji 
t' y.ntchepirfs^dsglikktdiÀnsiii»émm4, 
Scarfi. tfiiJm*Mlfi*iUtio^fkimpttrè^ 
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Del Sig. Torquato Taflbr 3^ 

ru partilo Rondinella, e poi ritorni 

Fur d'anno in anno , e fai la fialt il nido ; 
£ pik tepido nerno in altro Udo ^ 
Cerchi fu' L Nilo, c*n Menfi altri fiigiorni . 

M a per algenti, 0 per ejlitii giorni 
Io fempre nel mio petto Amore mnido*^ (da 
Sluafi egli a sdegno preda in Pafo, e'n Gni 
Gli altari, e i tempi di fua madre adorni . 

E qui fi coua^e quafi augel s'impenna . 
E rotta molle fcorza vfcendo fuori , 
Produce i uaghi^e pargoletti Amori. , j 
non gli può contar lingua ne penns » 
Tanta e la turbale tutti un cor fojticne^ 
aid^ infelice d'amorofe pene . 




le non cedo in amar, Donna gentile , ' * 
^chi mofira di fuori interno affetta, 
JPerche'l mio fi nafconda in mez.o'l petto , 
Neco'fiirr s'apra del mionouo Aprile . 

Cd" uaghi/guardàjO coH ftmbiantt humile. 
Co detti [par fi in uariando afpettù * 
Altri fi veggia al uoflro amor foggetto \ ^ 
JE (0 fofpiri.e con leggiadro fiile.^ \. k 

£ quando gela ti cielo,e quando infiamma ^ 
£ quando parte il Solere quando ried e t 

VifeguayComeilcanfeluaggiadamma^ 
eh' io f e nel cor vi cerco,altri noH uede^ 
JE folmi uanto di uafcofa fiamma^ > 
£ fol mi glorio difecreta fede • - ^ ^ 



• • \ • 
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4C Priaia parte delie Rime 

Lti man^ih* auolta m odoratejpeglie , « ' 
Spira più dolce odor, che nm rieeue f > 
Isris nuda nm^tr t*^igmt9»ettt • 
Memre a lei di biàehexAa il pregio ioglUm 

Ma fìarà fempre afcoftiì e le mie veglie^ • * 
lugheyno fia.ch* appaghi un gtu n rd » hw § » 
&'a§uutafimpìréiémefue gmiié^r deéu^ 
a xtu4HMd<mitaltpercite ne»fiMigUc f ' . . 

^ùlta^e rigida man,fe cesi farina ' • . 
Sei di uera pietÀ, che' l nome édfgn» ^ ' - • 

■ Di miakéeratriteÀfi grate tono: . 

Prendi i'uffiào alme» d'auara parca ^ 

Ma^uejlocarmeuìì bel Jepolcro horfegm^ 

Yjm lafedetOtteìlm»coff&.*iÈÌim^ - . 

f 

MeUa Gaerrieramiatfe'ljéùikn^^rgogUt^ 
M la u^a &eliezAa iu ttoi Jò» pari , 
Ke qutjii uerfi hauete in pr egioco cari , 
Ma le nmftftaj» mm langtm nm u^lé^s 

£ mi piace il dèi», quando *o mi doglw, 
£ dolcezAa fente io d'affanni amarit 
Occhi di grafia ^e di pie/afe auariy 
Nel faefi m moUa pett9ii»eUtrofcogli^ 

£. fi l'effef ingroÉa^'leu/iraheiMrei 

(y^ Hi pare) i miei fo/piri^ pianti , 
Non fian più fiori homai d'oecalto Amore . 

Ma de la feà» a' miei penfier eeftanù 
Morto JiaMfftUio^e di pagatmi il-tùra 

. Vaa candida manfiglorUfe tMnti. , 

§ì»elU. 
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Del Sig.Torqaato Taflfb. 4i 
^ÌMelL» fe creta cari (i.oueV interno^ * 
£. chiufo affetto mio ^ch' adorno in rime 
In poche natele n puro /iìls'ejprime , 
* 1 J^oi dimofìrando.mt prendefle à fchertfO ♦ 
Ne fola con queftì occhi homai di/cerno , c 
Che mal gradite il mto cantar fablimt: 
jM^ con ejfi veggio io.come e' fi fìime 
Yauola Htle^e con mio sdegno eternOj, 
JJor quanto di uoi /peri. Amor fe'l siede , 

2s4entre ei guardale confente.e fe n* infinge j 
.^"Che riueliate i mieipenfier [ter e ti. 
JMa par, che sdegno anco fperar mi uieti 
^iel.ch'io fperaua.e dolce à l'alma hor firt 

iimdetta ni a più d' ogni mercede. . (^e 

< » 

\ 

MÀlgrAditeniterimeinMano fpejè, ' 
Per hqnorar donnei leggiadra.e bella» 
Ch'altrui fedele, à me fpiet^ta , e fella. 
Nega la maìkyche già m'auinfe.e pr^fe» 

^Jpre repulfeMrfia che tante offefe . 
S9Bega,$ celi hor quefìa ingmria.hor fflà-, 
Ne/cttéta il giogo ancor t anima ancella, 
£ oon efiingua le fue fiamme acctfe ì 

"Dunque s'amando i parca già canoro l 
è Hot difdegnando farò mm^t roco , 
N e d'armarne oferò loflile, e i carmi f 

Che quefie ancor pungenti,e feruide armi , ; 
Como quadreUa fon di lucido 0ro, 
Mala fuperbaJooffeU prende à gioco, 
' ' Cofìer, 
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j Prima parte dcricfCtiAcc I 
Cofiti^cW nfUnÀtun cor fuperhoyé*Ampitt. 
S»ttocortefetmgelUafigHrat 
M*ardedffoc0ingitéftoyffiproeuréi 

' fkm» d/t* miei Umenti.'tdMl mio^fctpia . 

£ prender vml da quella mane ejjftn^t^^^ "A 
Che troppo iniqua osò, tropp^fecur» \x > 
Terfarfi Utuftrein ógni età futura '-^W 
Struggere anticoyc gloriofi Tempi». \' ^ v 

2ds nonfia ver^ehe n^'fojpiri ardenti - .\ 
^ Suoni il fuo rwme,e rimarrà fipoltar.\ 
Del fuo error la memoria ie del fuofirAle, 

Che gloria eUan'haurà,s'i mtei tormenti • \ 
faranno hiiìoria.e fia uendetta egu^ 

\/ La/ciarla in vp lenti» 9t«rn4 »mUs^ 

jirjt gran tempore del mie foco indegno^ 4 
■ I. fcA fìi fot uana beUeXx^Or.efraU, 
ì. cjualpalutire rtui^etlo il canto^ e Vale-. 
Volfi difarigoajperfead huwilfegno 

Jior che può gelo d' h on or ato f degna \Kf. 

* Spegner la face, e qusWetrdor mortale ; 
Con altra fiamma homai ìinalz,a,efaU 
Sottra le fiellt il mio non pigro ingegno* 

LaJfo,e conofco ben, che quanto io diffi, : ''V. 
Fu ucce d'huomycm ne' tormenti aflring^ 
Giudice ingÌHiìo à trauiar dal uero . 

ì'erfida ancor ne la tuafratidejo Jpero , ' > 
Che di>ue pria gtacefìi, ella ttfptnga 
^egli o/curi d'Mefrofondi abijfi . 
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15 el S ig. Torqua to Taflo . ' » ^ 

N^nptH cujpo ero,o d'amùra urfa^ epm»^ 
Stimo le chiome^chel r?iio laccio ordirò , 'V 
JE nel t4oUo,enel [erto altro non miro , y' 
eh* ombra de la beltà che poco dura . 

Fndda U fiamma e già,ftta luce «fiura , 
S en\s gratta de gli occhi il uagQ giro. ^ 
Deh teme i mieipenfief tanto tnuaghiro ^ 
LaJJoìe-ehsU ragione,o sforza,ofura i 

Fero inganno d' Amor, l'inganno ornai t . V 
Te/fendo in rime s) leggiadri fregi 
' A la crudcl,ch^indt più bella abarue, 

£cc9 i rimouo le mentite larue . • 
Hor ne le proprie tueJembiar)x.e,hom{ti 



Mentre al tuo giogo io mi fòt tra/i, A more 
I- fui ribello al tuoych' e giufio Regno: * 
M'hebbe fortuna ingiuriofak [degno. 
Trinca la uia di bellone d'alto henon . 

Tsl ch'io muto configlio.e dono il core , 
$^ro U tterde etÀ,facro l'ingegno 
■A lifaette,ah non ti fpiaccha il fegno^ 
Che non fi uolge al trapaffar deVhore . 

UìtroHor lo potrai da BatiroàTiUy 
■ Hufofiantt a tuoi colpi o dolci.o'nfefii^ 
1 tù gloria n'hauraitSignor gentile j 

1$ prtgioy9fam/t,edi menfofchi, e mefiii 
teeo muterà fuo duro flile ; 

Sm9 tHmits miti defiri homm. 

Sdeiné 
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44 Prima parte delie R.ime. 

Sdegw itbiLgmrriert campimi audace 
Tù me fitto arme rintuzziate yt frali. 
Conduci in cambQ^ou' e d' orati firaU- 
Afmai9 AmwtyÈ àt edefiefàae*. 

CìÀ fi fie\x,a ÌÌ4U0 fituó^e gi à fi sface 
§lual uetro^ gelo al uentilar deVali^ 
Che fia,s* attendi il focot flt f>»oriaH 
jporccjfoìah troppo incaut^ttA chiedi pae§ 

Grido Ì0 metceìtendo la mM», ch€ langu$^ 
Chino il ginocchiere porgo inerme il fino 
Se pugna ei vuol: pugni per me 'ptetadei 

£Uapalma n*/gc^hfj»^ morte almeno i 
Che fe fitìla di pianto al fin gli cade : 
lgytmt(mAjl mmr^rionfe ilfitngue^ 

)idenirefiggettoaltuo fitetaio'Regn» 
Vijf,eeee ricondurmii,AmeT cemendif. 
Vta piade leprocellexe de gl'incendi * ' . 
Ttmeapur l'ombra d'un tuo leue f degno 

fior , che rf tratto il cor da giago indegno^ 
L'arme ardenti de l*irair(uan ttprmdi^ 
J.*n uau tanti tur me folgori /pendi » 
He di mille tuoi colpi un fere il fignoy 

Vibra pur Varme tue sfaccia VeHremo 

S>* ogni tua poffa orgoglio , ^ hotteIÌ4ti% 

^idLa etere io , fe tuoni -, o pur fieetti* . . 
Cos\ mai d'amor lampone di pi etate - >^ 

ììoH ueggias) ) (he Jpeme il core »UHti% 

.Cho ttuifuets io$iH^ fers io tetno* . * - 

m 
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Del Sig.TorquatoTafTo. . , 4S 
§luanto in me di feroce , e difeuero 
\ Fece l7atura^ io fritto in un raccoglio; 

' ' -JE per mofirarmi in mito a Jpro^e guerriero f 
^» . Zt Armarne ifcmhianti il cor ne fpoglio. 
Tal per [ehm n'andò , ejual'io gir foglio^ - 
Cerno con fronte minacciofa altero^ 
vv<^ E non afconde in fe forila , ed orgoglio: ^ 
. , Ma delueltropauenta.e de V arderò. 
E ben temo io , chi morde , e chi faettai 

E quanto ella il timor > cWafcondo in feno 
. Tarda a fc aprir , tanto a morire to tardo ^ 
'-Vela Amor la paura y a te foggetta 

Sia Valma pur^ma non uietar^ch^ almeno^ 
Se chiede il cor merce ^ la nieghi il guardo. 

^hi quale angue infernale in quefio fené^ 
Serpendo tanto in lui ueneno accolfe f 
E chi formi) le ucciy e chi difciolfe 
A la mia folle ardita lingua il freno f 

Si che turbo M adonna^e'l bel fereno , 
De la fua luce in atra nebbia inuolfe : 
§^el ferroych' Efialte al del riuolfe^ 
Vtnfe il mio iìiley opareggioUo almeno ^ 

Hor qual arena sì deferta^ 0 folto 
Bofco farà tra l'alpi.ou'io m'inuole 
: Ha la mia uifia folit ariose uago . , 
come ardifco hor di mirare il Sole^ 
Se le bellezze fue /prezzai riel uolto 
Ve //» mia J^onttac^^afi in propria imago l 

\ §luefic 
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. Prima fwm ÀtìleKiAt- 

' Dt lét mi0<D«tmSt Jm. duri Afiri Umtnii 
Mie ucci m,m^^ fin d'Amort aeeettù, 

^T^f/i glt occhi miei hramojìye ifwi luetnù 
Mtfce brame, 91 mtm^sd^pUyii^^àh 
^trque/Hitim'i'mièeprne'/uoififiinf -^ > 

, SMr^e quafi-uapor con Sòl wrhatù 
■ < greggio «e Ilaria del heluifi ófctirs . < ' 

£ chi timo m^KéìhUi^emghmiNòfiai^^ 
Qn^en^^iitpietofraltffmùmifù ■ 

Spétrgm lepmHt di pm heltémèmr 

* 1 Cigni di Meandro^e di Ceffo. ■^■•^ 
I. chi cento occhi del cuFiode Mcifi' • 

Drptnfihanete/ued^^kf^hfét 
£ VjtU proprie fi difiogU idm^rt | 

• • £^ refii con mi ne l' ombri ftjpfi^ 

% fe non bnfia rr^; Zefiro intorni » ^ 
Spttrgìndùgigli.erofiinmirejpirh . 
onitrggiitr mfasféa il trim MÌmi 0» 

, Ma €bi tempra quel focone que martiri, - ' 
Onde m'ardete uoi la nottCyeH giorno: • 

•''•<Se mnfimtmt fiM mèùfojfm^^ * ' 
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. Del Sjg^orquato TalTo . • 4^ 
I Vudychel'(tmiéofÌei:m%durofren9''' tiv 
-a/i ;>i7»«? flr d'afpro fi leni io. Hor qu/iìe, 
Hauro da lesje non cme/ce il male^ ^. 
7nedicina,o refr.igerio almeno. > 
E elferpofrà^ch' ardendo il feno 

• ^ ij^T? dimcflri il mio dolor mortale ; ^ ^ 
. 27 f / rtfplcntier di fiamma à quella eguale , 
iCh' accende i monti in riua'l mar Tirreno, 
Ta cer benpoffe.e tacer)): ch'io toglia, 
^ Sangue à le piaghete luce al uiuofoco. 
Non èra mi già, cinesi a e impojfthil stogila . 
Troppo fpinfe pungenti a dentro i colpi , ; 
£ troppo ardore accolfe in picctol loco , 
S"apparirÀ,ìiatHrA,efen*incolfi» 

• ■ 

AWhwychini mieifpirtiinlepidijil , 
§lfttl,ch*accendeteuMfiaMefoco, ... 
Ptgrodiuenniaugeld$ualle,erac0 • • 
E ude, e graue à me medefmo io uih» 

NHÌlapofiiad' Amor cantai, ne fcrijfi^ » 
f alcun detto i ne formai da giecel 

^'fteblfifcomoialiielta^, e baffone fiocà 
Garrir, non chiarore noHl carme udiffU 

Come cetra fitn'io difiiorde.o comedi 

Lira^éui dotta manc.Q re!{a hor to£t;hi . 
f dia noiuyò diletto in uario perno. > . 

X dolce il cantù ì> fi,l^^l ^f^f^^f„g . . , ^ 
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4f Prima parte delle Rime ^ 
Jirmulofàtgno^t'n lunga fchiera^ e foli /^^x 
^enfier di gloria di pirtk raccolte l \ 
Méntri eiper la ragion lajpadd foglie » 
Ch'è in lucide arme di diamante inHotta . 

Xcco la turba già impùrtuna\,e ftolta^ 4 
Spar fa cader de le di fior di uoglie , . * 
. de' miei/enfile di nemiche fpoglie ' 
Leggiadra pompa .arsZjttl trionfo accolta. 

Bellezza ad arte incolta, atti fiaui^ . . 

lintapietàjsdegno teìiace^ye dùro , - . \ 
. £ querelerò lufinghe tn dolci accenti « 

1/ accogliente liete.e mefìe^e graui^ r 
De la nemica mia Jl^arm e già furo; • 
Hot fin trofei di que" Guerrieri ardenti^ 

Votyche pur mimerdle i nostri amori ^ 
JE per faldnr la mia ragione antica^ 
. ^4al mi f offe benignale cjual nemica^ 
E le mie vecchie colpe ^e i noni errori • 
Uon ha tanti V Aprile her bertele fiori , 

• ^ e quefìo lido ^e queBa piaggia aprica 

• ila tante arene youe piu'l mar s'implica ^ 
Ne tanti bella notte almi fplcn don 5 

binante fur le mie pene in bretie gioco , 
f quante le mie fiamme ^eH cor niidrill e 
Fur come faci d'^vn medefmo foco^ 
£ fparfivnfo/ìtefil le dolci filile^ 

Ma non fieri fi Varfura 0 tempo'^o loco^ 
jD' Amor nafiendo Ameri k mille mille, 

I>Ot€€ 
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Del Sig. Torquato Taffb . 
J^ouc nejfun teatro)} Uggiti ìngromhYX ^ 
Ltivifìa lieta del notturno cielo ^"^ ^ 
, Vaura ft mofìra fensifi bendai o velo, 
Sieomefteìla fuol.che nulla adombra . 
Ma quando V Albafoi la nette sgombra^ .. 

è rf'ff*(^gl'^l*^f*ra,eme,€h'auampOyé'lcelo, 
^ . "E jìjparge per Varia il dolce gelo^ ^ . 

. £ camangU augiUeiti infieme a l'pt^bra-y 
te forge incontra in piti ferena fronte , 
dejla Amor^ che ne' bifolci injpirti 
"Defio di canto più fonar o^e vago. 
E fe t attor fijpecchia in fiume ^o'n fonte 

Il Solane l'onde tremolarnon mira , 
si,^ bella mai la ripercoffa imago. 

Come vmieych*infe rigiri jUrni. 

V aura noi fel9\ e fe da voi fi tftot^^ ^* 
In mi ragpra Amor, nè cerca alirofif 
Più f«Uci,epiù chiariye bei foggiami,^ 

i-'l defioriede in voi co* lieti giorni i . t 
• £ l'antico penfter cm l' herbe neue | 
' £ par,ch'in voirimerda, àuoirinot^ 
T^nie bellexAtyefolo à voi s'adorni , 

£ mentre ei uoU fuor di voi talhora v 
Tutto di fiammole difaette armato^ 
Spargendo dolci fiirti in iù VAurorak j 

Ctf» vn folcirò mi può far beato , 
£ bailerk^cWio fentt^^anxÀ ch'io morn 
SueRe brm^arele^AmMte 4mato, • 

' c sì 
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" « 0 ^Itha farle éttìt Ikime 

Si cerne tornStOftde^ pam i^Sdtf . * • ^ 
V/ct da' lei vcfir ccchi i/n rMg^o iUurfi, 
JBt iUufiro la mente ^eH mio penftero, 

£ €Qme ifidiet tv À- rìm^ndme il>Sùl9 
Jlrdente fiuchi0ych*ajfùmiglia il ime { 
// rendo à vài, mentre iangHÌ/cù,e gero, 
£*ngM/àd\£it9'$4miyeìepàHk, 

Dmré^iegge d'Amori gli àjfieHimi»^, - 
ltàim.fmueHdo,t\]ète cggettOfemein 
I>e' penfiefitamoriji^o dolci,&rei»., '■ 

. J>«& fiintioigH-m me ^fmmte eterrei ^ - 
Z*Mmertfhe'»iiei^s^eye*» mts'ftcfttfas, 




V Mura, che dvlci J}>irti, e dclci adet* ^ , . . , • ^ 
^inm'dmJfO¥iente^'elU.mee^tte f - 

f4rgÌf9 ira verdi f rendere k^*éi€fm» 

JE f re/che her bette fpiri, e litfi fieri | 
£ rinetti i fuoiprimi^e vaghi erreri, 
• LmgoÌér^teméem*tcetfefe,epiacqiee y 
Mailer me mn fi voi fermai mn giacaiu, 
In parte,oue temprale i Mfiri ardori» 
£ fe non e^chi la ritenga^ ìi cogli a , . . . 
Mmtfe fi mfkt^ii/éi^ftfà ferene ; - « 
£ -mentre él hofie fi rift«ìfie,e Jpoglia • 
Her qui fi de Hi mormorando altnena . 
Tra vtut fontine lauri^ou'io l'accogliti 

MfitépaJIafVeioti$^ i^ti^a^ilfenet^ 
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Del Sig. Torquato TafTo. -SM 
Di che Slame ordirò la vaga, rete, ' ■xt^kwK 
Onde l'aura fugace ^ Amor e yannodi , J> 
Mentre fugge Vwjì die, e f[>e\z.ainodit 
E le fue flamine a ccvnde^e la mia fetet I 
D'alte (querele forfè di fccrete ì ^ 
Difoaui lufingheye care frodi ì 

di lacrime fp^rfe in dolci medi T 
©"^ di rime dolenti,o pur di liete? ^MMO 
Doue fi a lefo il laccioìoue di/piega, - ìCZ 
Le belle chiome aluentovn lauro ombrefo f 
pur tra V herbe difmeraldo afcofo ? 
jìhnemicoedipace,ediripofo^ \ 
Chi tende à l'aurate chi la canta,epregs, 
' J Jè medefmo folo auolge,elega • . ^ . . y»J 

V aura del veflr0 Uurd in qttéilt carte ; l 
Molti germi veggio io^molti eoit&ri j 
M a più uago et uerdeggia in me^p a* rm , 
£ colttuato v*e con ptù bell'arte: ' 

X fepotejjeàbe*voflri occhi in parte f 
Com'egli e dentroMimoRrarfi fuori: 
Mille rami uedeffre.emtSe Amori 
Gir' adunando le fue fronde Jparte. 

Tutti non poffo difcoprirui à pieno , ' «' •■ 

pur quel fil.che dentro l'alma s iefffp. 
In cui it filJe hà l'alte fue radici . 

£'lvorreipalefkr ne* mie felici - - 
Frutti ^che non vfcir di quejie ingegno: 
Mm fine miei,perthe gU fielji almeno* ' 
• C z Autor 
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Am§r eoi raggio di beltà s'accende , 
Che fi J^arge im€!d9Kff»'etv<9ce fiiega ; 
£ s'Jbar fnmeue héUh donna Jtor nega^ 
Vigor da §feme,e da. timortci. prende, • 

Siede net cor quafiin fita reggiane Jplende \ 
Ne glÌMsin,itièt »/pi»gejMe eifie^a^ 
Nattemie /Juiemei àdni fàiMi^ttLptegs, 
Come fuQ Dio.JòutrcbiQ honor ^ rende, 

Tu,fepur cerchi al Hincr tuo fi ffegnOf' ' - • " 
\ ^itmUvdatagion.ekeeenmm JUntifà^^ . 
^afiSnniitrainenm» armatà^ime^^. 

I.Ua corregga ogni tuo vatfo errori , - ^ ^ ^ 
.E immi feeò vn ^o guerriero sdtgnei '% 
CbeHf9n(fife»§§ti!aagg0 dé fmé^e^ \ 

Che nelfido animaJe à mefoggettoi, f, * 
tafede amiate^e nelfedel mio petto 
VkaHime'èitfikgin^Jln^i fi petrA^ 

£/ io tho per ragiamiiti per naittr» . \ 
Pur egli v*e fi cAroiiosì neglette • 
Egli nutrito èonpietofi affetto t ' 
Di pa fcerU.fm»fvegUe^ aitm» uem mrm % 

Ma à ia fedi^nùtt, cetonie tme 

^j^l fiio lume immortale^ onde s'informa^ 
Ben eh*^^fia-dei Cid s) nobil dono^* 

JUhpùeefii'iedàee»pre»deKÌa>fmma^ 
£ l$^ngandohomai con oiétM wct - 
CkÌ4eKpietà(fdi etti ùÀeffM h fino» % 
*f ' V • i chiMfi 
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: Del Sig.Torcjuato TalTo . ^ SJ 
1 chiari lumi. onde' l diurno Amore . :^ 

In due zajfirife medifmo accende , 
. Simili à quelle to' n Cielo adorni ei rende ^ 
0* Har nube copre di fanguigno humore^ 
Jtiube vagale crudelyCrudele ardore 
siccome e V altro, onde purpureo Jphnde 
Alcun pianeta.e'n Oriente afcendt 
Che f^arfo e di rofato aureo colore. - 
14 a pur chi tinge il rugiadofo velo 

I)o le terrene fìelle^e^l nouo afpetto^ 
.( Che ci anntmcia di meFìo.e d'infelice? 
Deh/eie gira A m or, come fuo Cielo 
. Hleferenij€(juetiilncnro petto 
la bella luce angelicale bjAtrice « 

' In quefti dolci, athorofe fifnt , *".*.'.• 
Laura;vedrefe il uoRro lauré impttff» , 
Più caro deh. pnlma,e del cipre^o,. u 
E d*6gn'aliro,ch'al Cielo alzo le cime, 

E noni psànta\chs fi pregile Ji ime , = « 'r' 
Ta,nto m Parnafojungcil bel Permeffo ; 
He skleriue delfttofiume ifìejfof . -, 
Tanto ei piacea ne le fembianze prime, 

£ uerdeggia di lui/elua st bella » • i. 
Che m*inuagbifce\ e choraamico,e lieie» 
In compagnia d'Amor ut càia a f^mtbrM • 

ChefÀ d'vn ramo la maggior facella . 
B'I'uagOtt^ odorifero laureti} y • K 
Io m c^nficrp,ehfl mio core ingomkr», 

■A^'. , ^ ì Stccé 
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Da^Oit giÀ tté^ffe^jAmar tante: fstéiMé t 
£ fi fpargeano iprieghi ù mtUe à miUt^ 
E mille occhi piangeano^e i Miei co» loro ; 

£ ver farnesi pfire;ì uaghs ftiUe^. : 
Che fur^più bette de la pioggia d'oro^^ 
dùUe piàggia d^euumrofù pituem^e 

, CrifiaUi^pitUda^ €4Ìefii4iémK^ ^« 
Lafcim A mot non vi fpargestm^fitnu. 

Cosirintierde fra rugiade^e fiumi ^""^ • 

li^mtàimm»^ »^ Mmmm J^mdfiài»^anto 

♦ • ira prcùcfe gemmt^t dclcìodori^ . v 

t \ Le uariatt forme, et bei colori^ 
I^fmtoMSì^m^Mi fimi' • 

.^^sHo^*^ gii mkfifà vergoffH^fimmé • 

tm.miratcolfi.endieggiadMVihf 
' /# riconobbi la mirabil'artf / « 

. K\M^mt§i^ÌM>numBàfifm^gegnefitt^ v 
SimiÌMm queUm^dmfigHm smCitl»^ r 

Tante imMginivM^^^Mm^MUfMtU 
^tefifìé^tnelU neJa Roi{§-ambrifa .. * 
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Del Sig. Torquato Taflb. 
P erche tormenti il fermento fo petto, 
JE pur trafiggi il mio trafitto core ? 
Perche le pene con le pene A more, ^ 

1E.'1 dolor crefci cqH dolente ajfettoì -^^^ 
Perche giungendo uai con tuo diletto 

Piaghe à le piaghe, à l'ardore ardore r' 
Perche raddoppi i colpire' l tuo furore , 
- Ch'io per morir con men "vergogna a/petto T 
Non ejfer dipietà, lanciul iiparco^ n,^ 
Che non ho loco d a ferite noue, .- 
f.'n degna e d'huo già ui). to alta uittoria , 

Tefeguitiamo.ejìam tuapreda. altroue - j^,^ 
Spendi homai le faelte, e tendi l'arco^ ; 

Che Ifulnar l'innocente e uer a gloria . / 

g^ando l'Alba fi Uua,e fi rimira • .1 v 
Nelofpecchio de l'onde , allhora i fenU, s ' 

_ Le uerdifronde-mormorare al uento ^\ . 
^BSi^eki^o petto il cor fofpira. , 

I l'^tfror^mia^ercoies'eUagira . 
Ver me le luci^mi può far contento 5 
£ veggio inodi.che fuggir fitn lento ; . ' 
.»pA cui l'auro hora perdere men fi mira, 

U è innanzi al nouo Sol,trafrefche brine, 
DimoSirain del feren chioma si uaga 
I-^ bella amca dà Titen gelo/o.^ . . ^ 

Come in c^did^afrcnte) il biondo crifiet ^\ 
M a nonjfai^f^l^^ ffgaifihifa,nè aaga^^ . 
Per g^ottenetto amatt/e,o 'pecchie jfo/b^- k 



irèr Pnm'àp^ttciclleRijnc ' 

§^al da criflallò lampeggidr fi uede 
Raggiò, d^àèéiitaerfitiAe^ repente • 
TéU deiegti oeéniufriiHmnti mdenu 
Ch'k meda uoìrijptmdièyii^mift'n rhdc • 

Sj>ecchiofif^iodf Mià no,di fidè^:^ ' -^^-t*'! 

'Stut9 finito 'ver^^tthieme;^^ ^ ' ^ 
^ Dtf JSM/Tri» òetfitiche mia fi ered^ » * - 
£ fe non tch* affai fpejfo ti dml la fronte 

itf f turba yo'mhm mheié m^m^imé^ 
* "^^MTìéefmn fiammtf^^tuteè^^ffrmtéh 
Maqtèaltài^fieiomifiì^tmifidoyo va^c^ « '^v 
Son tiofifo J^etehioié lacrimofiifmU: • ' 

P/r ri&'M 24iir4 /irr figuayt nel mio paM9 ' 
Lofpreghi^menlre fugge alterale prtfiai ' 
N oTp^ fono Atollo con terrena^ ^efia^ 
Che Peneo vide^e vide Aiiffif&,e Xanio \ 

K^M^entratntlfiiofpé^^tniNirmiiéìm - ^ 
SeHfutHìo ptedice^manifeftai ' ^ ' > 
M afe mai lagrimando Amorfi de/la ' 
§^lyCh'tijpiratMalpigUoyiofcriuo,9 catd» 

Egli dostauaygià foatù aueMit ^ \ 

§^d'o sh'l Po tejfea veféi^hirlmrflè, - 
£ none rime eglifornib purdiattzr . - * 

tÀ*mtim^ltiiéteit€e^,tfk^e ghianda ^ • y^-^* 
^afeor forfè potréan le ptHH^ài.nM^ 
tollefiù d9Uidt^1:iUtmr4maiil^'m • - 
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^uefìo MrboTyCh'e trajlcito al noH<rMAggiff^ « 
c Lafcianào i larghi campile l'alte riue , 

Tr ondeggi a à tioi su Valbn:^ e pur non uìue*^ 

Ma con fola il tribrir ce'l uojlro raggio. 
In me troncafie.e con più graue oltraggici ^ ' 

Vaiale fperanze.e fon di Hit a horpriue^ 

E non /piegano i rami a l'aure efiiue , 
• taìiponno verdeggiar qual pinolo faggio • ^ 
Ne bajìa ti nento lor de' mieifofpiri^ ^ ' 

Ke del mio pianto l'amor ofa pioggia , 
.V- Kel uo(fro fol.perche rifplendaye giri • 
Ne crefcerannojn difufata foggia^ ' 

Tra quel lume fereno.i mtei d^^firi. 

Se ramo in laure non s'inesìa^e poggia . 

Già difendevi con rarnofe braccia j ' 
Frondofa pianta J.' berbere le uiole^ 
In ucrdipiaggie,o'n felue obrofe.e fole, (eia. 
§^ado l'aria fi fcalda, e quando agghiac-^ 

a or credo ben, che di mutar ti pi accia 
Faefe^e sìan\a j e come Clitia fuole , 
Sei tu pergratia uolta al nouo Sole , 

, I Che le tenebre mie dtfperde^e caccia. • 

Z/ k la bella portala cui d* intorno 

Sparge fua luce. e sUo lei veggio aprirtt 
Stimo men chiara quella cnd'efce il giorno. 

Ne fe cambiar mille amorofi fpirti 
J^oteJJer le fembianze al bel foggiamo 
Sempre verdeggiarannei latm^e i tHirti. 

Ci Aura 9 
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. s9 Prìntai parte «Mentine» 

., I. deiiando na^ pra^iiuftghi fieri . 
Con dolce furto un caro odorn'inuole « 

Siteglùirfijéifim à tHoilafem-entrH 

£celÀdri{Ml' ali, cae Licori 

Stampa in rinasci fiume htr^^tmslt . 
£ nel tuo molle fin quefii fofim» > > * à 

J'oieM^qutiié-qmroU aìtéomoKefi-^ - 

I^tVepà prima Ì4rùóife»fi^»'4mdétr$, 
I^fi/rai pei fuiui àie vermiglie rofi . > 

InuoUtttdi fit$ìahm4iii»fm*m»^. 

^ riportmìf^Ì>i^^à^h9 ^m dit fi i9Ì*. >. 

Boriche l^fff/ijnia dvlce al/roue fivrO' . * v 

Fra filue^e f^/'/j ahi k^.n di ferro ha^ Icore , 
^^ ChifimÉtmg^ufihngOfOttod'jMmmm, « 

§lui neffan raggio di beltà, fi mira • < «, 
RufiicoefattOyeco^BifùlciyAmore > 
£afcegU 0maBiiy «'» i'efi im § shi o M 
Hot trsHa tkr^^éi^Jm^la>fiUcà aggira^ 

fortunata filuatO li&e piagge» 
Oue le fere,oue le piantele i fajp, 
jSppréfo hm di naUtfonfitO wéBitmt» 
Mer,chefarnottpotMa qud doUo-lum§^ > 

SefÀfdond'egli parte, ou'egli iiafi^ 

. Cfuiliji hJchi^UCm^cltèagge, ' f 
i- • " Z^inctn» 
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, Del Sig. Torquato Taflb. j ^ 
Z^tneendiOfOnde tai raggi vfcir già fore^ 
. fRinchtufo e ben.ma in nulla, parte /pento t 
"E pernoua helià ne fa! ma fento\ \^ ^ 
,Su*gliarfi vn nono, in ufi tato ardore . 
Serue mdiuifo à due tiranni il core: 

Aquari oggetti e vn penjter fermo.e inteto^ 
E per doppia cagion doppio eH tormento . 
. Chi mai tai merauiglie udto d^ Amerei 
Lajfo.ejiolto già fui,quando conuerjiy ^ 

Incontraci Ctel l'armi di sdegno,e volfi 
„ . Trionfar dt colui ^che fempre uinfe. 
Che s'allhora un folgitgo io non fi ferfi, 'y^^ 
^ Hor due neporto.^es'vn lacciuolo t fciolfi : 
§t*egli ordio nono nodose' l vecchio eifirtfe , 

' ■ • . 

'Oalvonrofen^qu^lfuggitiuoatid^u^ u^^^ 
Corfo al uarco odorato eru il mio core^. \ ' ^ 
§^andofrà dolci fpirti.e dolce humore\ 

Vn bacio attrajfe il prigtoner fugace : . 
Tsrie n'attraffefol: perche tenace , 
farle in uoi ne ritenne antico amore , 
IraH mei natio de l'vnoyC l'altro fiore , ' 

pnd'ei/uouifcoineftricabilface,^ 

tur nouo bacio poi la tronca parte - 
Ritroncandoylibo la più gradita ; - 
V altra languendo in uoi mi/era fia0 . 

Dehfia mai,ch'io\l raccolgale con queft'am 
£ poi con l'alma in un fol loco i iajfi , . , 
Comt fpir/i nt' morfi Ape la tuta . - i 

•^'ou- Ci» Quel 
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'^0 prima parte deltó JLimc"- • 
^tiel pHU arder, che da i tunniigiri • 
^ Dt ^sni/hs immcnàlt m me difiefe, 
Si/oaue alam tèmpo il cor m'accefe, - 
Che nel piantò giùunti ne^ fi/piti . 
Ctmt minacci Amor, come s'adiri , " 
i ' §ìualifianUumdm9,eepuiil^ffefe^ 
fer proua fippi à l'har ne piò sHntefe, 
Che beajfero altruipene^e martiri, 
HUf eh* empia gelojìa s^vfurpa il htff, . ^ 
Ouifideeiik Amor/oh mdt/parte, " 
£fr^ le doUèfeammeyil^biiiiiccio mefd 
{'iìgcendiù noiofo,e*l dolor ere/ce , . 



4 



-Gelofi Amaniékpro mtU'^hi,eiiròV - ' ' 
JE. mille oreccht ad ognifuono intenti, 
^feìniicieco horror Uruejfpauenti , . . 
^*ffi animal,eh"ad9mbre^odo,e rimiro , 

S'apre unrifocofiei.fen dolce girò, 

Lietariuolgeihegli occhi lucenti, ' • ' 
Se^tinnadipietàigli altrui lamenti , ■ • 
Accog^h mette un dettoM vtt fifpiro , 

Temo^ch' altri ne goda \e che^tit'inuoie , 

L* aurate la lucere ben mi duolyche /pieghi^ 
Raggi» di firn beUe^za in alcun tato. 

£i ttieghi à me: pur €h'à ùafam fi nieghi ; - 
Che^quAdo altrui nofplèda Utimkd Sdei 
iielc tenebre ancor viuro biat4;^ 
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Oeì Sig.Tórqiiato TafTo. ' ' éi 

Hot che riede Madonna al belfoggiorrw , 
Chi la de fende da l'efiiua arfuraì ^ 
O qualfrondofo calle.o felua ofcura 
Le refe adombra, ond' e quel vifo adorno 

Ben" ella e degnala cui di nubi intorno ^ ' . 
Humide ,e frefche tejfavn vel Natura^ 
JE filili il Ciel pioggia più dolche pura 
£ defìi laure, e tempri il caldo giornQ. 

Degna ^ch'ejjendo il Solne l'Orizonte 
Cinto di raggi da'fentieri ufati , 
Torca il gran carro,fol per farle honore. 

MaH fuo chi regge per campagne, e prati ì 
Opurfofs'io.ma con fu a pace,Amore^ 
V Aurumedon^vn giorno, e j)OÌ 1 et onte . 

L'aurafoaue.alcuijpirarrefpira, " 
I. gioifce il tua cor nel foco ardente 
La dolcezza ^ónd? pafce A mot la menti 
Inàifpnrge nel cantone placa ogn*tra. 

Ne mai figlia del Sol.che nafce^e gira 
CoH padre, e more al fuo cad er fimenUi '' 
SipU cida ver noi de l'Orien te 
Tra mi/le odon nivrmorandj fbira . " ' 

Ma fe l'aura t;ital,l*aura ferena, ' ' 
Che le procelle ye le tempefle a c queta , 
JB / vaghi accenti tuoi rende piU chiari, 

A me fi^volge^ (tddolcirà la pena ; " 
• E faremo armonia dolente^e lieta. 
Di Jjpirti dolci, e di fofpiri amari . 



S2 Prima pajte. dj^IIe Rime. 

Tima,edefire^Ml'ifteffoiaio ì 
. Si l*Hm /tffmo è giU^e l'aliffi eJacA» . 

llg,hM(m fi diUiHi al uitto ardore . 
2^e*n petto ^iouenil pamnti 
a ìt ceda mi fuo regnt s peeAÀfasei • 
Gelida amante^ »e» freddiate à gma « 
Come i Hofiri kHeitipU mio d^lsgre . \^ . 
2o tutto auamfo, e mi credete à pm^i , , 

ChefirtfiMiài^amiMfirai \ '\ ' 
^fitpofftnUMdetieMn^^ii^fMt*. • 
Gran fedele mfideraifi, ardire hpmai \ » 
Voi d'mg^nnofuor traggale me di pena* 
FurcbU9gi9Ìfia^<^09m ffàfpeuU. 

AmorMni,eh9fi.defersim^,fmtU *1 
Maggior di quello^onde m'ardete il core: 

de l'alma iluoUntario ardore , 
Vi dlmoftra ne gli occhi, e mUfntefa • 

Z mue l'epreji ntterèrtii pronte, Z 
£ Uparolejntmte àfarui hmore : 
ai darui pegni di utrau amere 
"Botea più certi^e n*hebb$ol$rmggiiéi*. ééft» 

§humdo/prezzata grande ^ ehfhtarafiamma 
Tanto gradiSiiyper fallofie fogno. 
Di nono amante efemere picciol foco . 

CrudeUd'huÒ.che fi Strugge à àiomea à «kam 
fereht mille fofpiri hamn à fiefff i («04» 
f fii^ar perchi'fi'l prendi à^itif^/ ^ • 
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Del Si'g. Toriato TafTo . . 
S H l'ampia fronte il crefpo o ro luc ente, — ■ 

Sparfo ondeggiaua , e de* heg^ecchi il rag» 
•i, , . -Al terreno adducea fiorito Maggio^ (gto^ 

"E Luglio à i cori oltra mtfura ardente: 
l^el bianco feno Amor uez^ofamente ' j • 

Scherzjiuayt non oso di fargli oltraggi^ 
i.. Inaura del parlar cortefe^ faggio» ^ 

Tra le rofe fpirar sudi» fouente,*.^ 
lOyChe forma celefle in terra fcorfi^ > 
i . Kinchiufiilumie diffì.AhiyCome e ffolté 
^ • Sguardoyche'n leifia d*affiffarft arditoì 
M a del rifchio minor tardi m 'accorfi , 

$. Che mi fùper l'orecchie il cor ferito i \ 
E i detti and aro oue non giunfe il uolio • ' 

B,iede la Hagion lieta-.e^n varie formi, ^ \x 

■ ^"ff^f'f^'^^g^fafpettij vaghi attMiifs 
Celanfefiefli,e fatto il rifii pianti,, i 
Seguendo di chi fuggeJncerttyV ormi 

UyCome vuole Americhe mi trasformi , ^ 
M i veiìo ad hcr ad hor noui fernhianiì^ 
E mille larue m me d'intorno erranti,, 
V eggioycon dubbio cor^che mai non dormii 

> Con queiieparlo,e piangere cantone fcriuo, 
fìor dtJperanXa pieno, é* hor d'horror e .• 
Et hor prendo la fpada,hor Uf ararti. 

Ma tu dentroyi di fuor prefente^e vitto ,. 

.V Mifei crudel'y ma put ti placa Amore ; 
Che forfè gratis d,t* miei falli impetra, 
^ • . Chi 
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PnW parte delì< RùmC 
^*^^< è coHeij^iiìm st mentito afpett^, 

^Éiefiiewn'MUx.ztaifmi wmtméef 

OeetUM tm^frtt'vnmiHr negletti^ l - - 
Se*l ver meco ne parla un netto a-jfet/o , 

3^*Jn uirfuted*Amàrf0gèm0;94m0tuUi 

^ftefi'k uUij/ch'inuda i t.oriie preoéU 

2idiU'/Umet^4fnd0 ogni più. chiufo petia 
^ ben ueggio hor^comefoaHCte chiarit 
- Mm» là uifla infidiofa^eH fumo^ 

' Ghtfròiétié* fra 9mfanH»,td ù^ihs . 
Ji^ro4:^mitem6eUitDmfia>,erio, 

Che dentro al regno fol d'^imor s'impari^ 

*yoUr di furto il cor ^s' io l* offro m épiai 

Xfo» vsUti itréfii^ èiandi cifiaì, 
^'LheLvermigliOt** L candido colore^ - 
X la hocca^chè fpira un dolce odore , 
'SrmpHé4t^€mati, cfm ìmkinii 

i'hreHefpaù^dmtwa* fimcmfim^ 
^ Bjnchiudea tna.eftà^gratiat 0^ honorem 
JBjolo in voi fi dtjcopriua Amore , . 
..yM-dà emfamauafieidàiUeM^ 

<£ t/miow!akèagltiò la trifia^at^kia- i 
. Chepien di marauigUa^ e pien divisa, 
Hjùn conobbi lo Jlral^ne la ferita . . v 

^taJfo.deifMm'ingaimayaUhi» dif$*Ì9^ 

ifigf Mai ftLir-^MÈ. ,A,(f.ln - (tiCUVd'Ukta C 

etroi^iufita la cdpa^'Ldani^fi g mio» 
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Del Sig.^orquàrò Taffo* fl^^^ 

^^uel ctt^'cke la mia Donna à me s^ojferje. 

Sotto mentite larHc.cd arie incolta^ 
I Non la conobbi in quella gnifa tnnoltÀ , * 

binandogli òcchi leggiadri in me coriuerfe. 
I Ch"À lo fplendorfui uinto.eno'l fofferfe 
( Valmax^in leis'etrasfomatayeuoltai - 

jE l'alma luce in [e mede/ma accolta \ ^ 

Ne*/uoi raggi s'afcofe^e ricoperfe . 

pur Amor, che gli riuolgemgiro^ ^ 
^^refe none fembianze.e noui inganni , 

Volle à me far sì come k gli altri e i /noie. 
\£ra finto Mandare, e ipajjt.e i panni , 
I E uera la nergogyiaMnd'iofofpiro - '/^ 

Me ffejfoye l-i^chc mi fi cieco al Sole. - ^ - 

Era la notte ^e [otto il mxnto adorno^ 
Si nafcon deano i pargoletti Amori ^ 
Ne ^iam zi ne linfìdte i noFlri cori , 
Hebber più dolce offe fa e dolce fcorno. 

E mille uaghi furti infino al giorno 
Si ricoprianfra tenebrofi horrori , 
JB con tremanti, e lucidi fplen dori , 
Milie imagmi falf errando intorno i 

Ne'l feren puro de la bianca Luna 
Nube celaua.od altro ofcnre uelo : 
§luado alfa Dina in itero Chora appartie , , , 

E/ iUtifiro con mille raggi ti Cielo* 

j Md quelle non fparir con l'aura Bruna. 

j Chi uidde al Sol ^iù fortunate laruer 

JSlud0 
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SMdttnuluifi, à cui ^Aatutli»mv'^. 



Digitized by Googlt 



■ 



Del Sig-Tprquato Taflb . €f 
Z>'ar;a un tempo nudrtmmi : e cibo^ e uita, i 

Vetura mi f tinche d'vn bel mito [pira ; 

HoY cke lei mi contende orgogliOycd ira : 

Di qual efca far^ l'alma nudrita ì ^ 
1 famelici fpirti in Uano aita > 

Chiamano,e'ndAYno ti cor langue.e fofpira: 
.? Ma [e pur l'empia à darli morte afpira, 
. Muoia non per digittn^ma per ferita . 
Armigli occhi difdegno,e firaliauenti \% >^ 

jt mille.à mille: àferi colpijgnud^^ 
, la porgo Vahna^non ch'inerme tlfeno, 
Tacci a il mio ftratio i fuoi defir contenti, % 

Ben fia pietà,ch*to la riueggia atmeno^ 
\^ Non dico pia: ma dtfdegnofa^e erudii r 



Ardeano i ielì^$*l fumarle fauillt * 
Rolefaceano^e tenebroji giri : 
JE *» tanto io Jpargea fuor CAldi fofpirt. 
Al rihombar de le /onore squille . -v ' • 

Quando fembianze placide, e tranquiUt <• 
L* alto incendio de fiar de' mfei defiri: 
. Mt hor douunque gli occhi, VI piede io giri j 
Miroi bei raggi fparfi à mille à mille ^ ■ 

Cosi prefaggio d'amorofo ardore ' • ' • 

Tu quel notturno foco: e la mia fiamma. 
Già mancando l'altrui s'accefe,i crebbe» 

JUe tPauampar^nì di pregar mainerebbe 
St piace il modoyonde un fol petto infiSma , 

Gen tante faci fficonnwaartf Ao^^^* • 
V " Tru 



\ 
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; PnoU parte delle Hime. 
<TrM té^tpie fiamme à gli occhi miei jucen/t 
La mia sì betlAappare.efipietofki • 

• 'Cwual psrtif àòfcma mtf •m^aph 

Yidipurpférea luce in OrkuU. 

come al tempo già di Tr$iaardenU • 

• 'Melèna tacepte foj^ifìtttiM afcofmt • • 
. Cb9Ufa$tinfi0mmét¥apiiafpofik^ > 

téma la tma^e'l mar^fera ijnaf^ 
Sante luci del Citl.non faccia oltraggio 
Jngiuriofofo€oalbioìfà»9fiti*9' • 
O dà UroffM iii,tisfi»MÌd*aU Maggia, 
Kìfirugga U fueUanche.e f re/che brinai 
t.M f*m me pur accende ti dolce raggiai 

^iton s'eaingtiail miofoc^/tft^ Umimfin> 



y fon si uaghHjM.mi* Haéma , 
Kel dolce Aprii de* begli anni ftreno^ 
^pa>gc un bel vdto^come in càfiofino^ 
Vùd quel, che di Luglio eUa maturi, 
liUraHigliofogrèffiép.homft^^ni^ • 
B*Amor,tfaradtjonHo-Hrrenè\ ^ 
bardito mio penfier.chi tiene à freno : 
' Se queUoyOhde fi pafce^à te fai furai 
§^ei,ch* i pajft eietoei d^AHdmtéo • * • ' 
^^- ^trmur^^ tkeguardòi'honihil DmgOf 
r* uiltal mio pe nfierjch*imfi paf^ 
iìlf coglie Amor da peregfinMpiantm * j /. 
-'SHbelià pi^egi9itìffr)iMài» ttagot - ' > 

•è^X Atnai 
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Del Si^. Torquato Taflb. 
Amai uicinojhor ardore lefauille , • \» v 
Torto nel feno^onde s'infiamma il foco . , 
À f E non reffingueria tempo,ne loco^ j • 
Bench'io cercajft mille parti, e mille, 

., che nel uagoperìfìer, luci tranquille . ; 

Fìh V accendetele À mi di ciò cai poco:\\ 
le mie piaghe a?iccr prendete àgiocOy 
I Con quella bianca maniche fda apriUe* 
2^e lontananza oblio m'induce al core, . -j 
, Ne i piti colti paefi.o più feluaggi. 




t 



• Sono imngini uojire^e uoftri raggi. 



^ Cantai già lieto, e ricercai nel canto, 1^ 

Gloria più cara à me ycl^e l'oro k Mida^\ 
J Ho r piango mefio, e'n doloro/e fìrida. 
Chiedo pietà.ui a più d'honore,t uanto» ■ 
Donna, che fe mai piangi ti dolce pitinto^^^'^^ 
Accendi Amor, ben eh eiuifiherz.i,erid4i 
£ tra rugiade, e fior lieto s'a (fida, 
A l'ombra d'un bel uelo,e d'un bel mantt, 
I De* begli occhi una Hilla à le mie rime^ 

. Sarebbe caro pregio^alta uenttira , 
J Ond*elle ancor n*andriano aiterete prime • 

Che pianta non disìilla ambra sì pura, 
• Ne freddo monte in su l'alpeftre cime, 
t Sì bel eriffallo^e pretio/o indura * 
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7ft Prima parte delle Rime 

Hucm di non fureparr.me accefo il core^ 

Chiuda ài>/t»foc^m forte tmo^e prefimddt 
. non ri/blenda il torhtdéfplmdoroi 

J^a chi infiammato di celefie ardore ■ ' 
FUrga ti penfitf m "vik^fm^^mdmf 
Nm^'ìragioniCke'lefatiÀiàfcmdm^ ' 
Séttiùdfafiàr^ni tu'l con/enti Amor^- - 

Che s*MÌén (tua mirti) s'a fina, e terge, ' 

^s* alcun pur il cela ttnjitmoiitm " - 
PìA Htlghi fatti in cieco e^lio fommorge ^ 

/ 

Aprite gti^uhfto genu egré pmtsU , 
Ifi^uetia /kggiaye.tiUa alma ceUHt i 
Cho ^iUs\pura humanità fi uefte, 
ClfiÈ^lH àttgtlkijpirff^i» hijta tgftab* 

Védoiètomeà£^s'iitslx.St*l*^f *'* 
« Spièga uerjo U fìtUe arditele pnjle i ' * 

Com'il fintwn/infegna^oftm diquefig 
^^jmdipimitik^lit43éèMiHdza,efia9 » 

Vditi^ìk fiitnt»fito^hijdtro pur fitottìà » * • 
Che uocédi^iréfm^.e'lmortal finita • 

• '^^àth^fd de l'alme pì^e\iipenfier bajpi 

Vdite,e^f^ied'^*f^^dgi^^\ 
Seguaémeifhf errar meee tum penne; 

Feretrinidelmonde^M^rip^'é' 
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Del Sig. Torquato Taflb . 7/ ' 
eh* il f elago d'jìm$r à falcar uiene , 
t' Jn cut fperar non lìce aure feconde, 

Te prenda in Ducere fatuo il trarrai Jondi 
Htiom radofcampa à le bramate arene". 
Tu te S ir ti, e le SciUt.e te Sirene y 
; E qual mofiropiufero entro s' a fonde , 
Varchi a tua uoglia ; e i ueti incerti, e Vendi 
^al Nume t or, con certe leggi ajfrene . " 
Tei quando accette in porto haurà le care 
■ Sue merci , sue le uele altri raccoglie^ 

E*l tranquillo d* Amor gode fecuro ; 
Ti non pur nouo Tifico Patinuro : 

•Mafuo Polluce appellt.e'n riua ài mare 
- "jippenda al nume tuo l'hurt^ile fpoglie^ 

■ 

■* ' * ^ • 

t 

Facetle fon dUmmortal luce ardenti • 
CU occhitche uolgi in st foaut giri, 
sfiamma e l'aura, che tu mout^e fpirir 
A formar chiari angelici concenti ^ 

X: qual hor ptù ti lagninoti lamenti, .. 
JùCoH tuo piantole foco i tuoi fojpiri, 
£ quanti tu, col dolce fguar do hor miri, 
E quanti rendi al dolce (nono intenti, 

SoViofra i uiui raggile fra te note. 

Onde auampi ctafcun nulla mifcaldoi 
Ne troua onde nuirtrfi in me ì: Ardore. 

^ e già fon' io gelido marmo, e falda: 

Ma.confumato in altra fiamma ilcort, 
Hor che cenerei tut(o,arder non potè, 
V:' >■ AmoiA 
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r J f ctIhA forte d«lleB.t»0 

£.\n del per eer/o olfiiqtto il SoU^i^iirSg 
Jk d'ali fi manti à laxelt/le limi 

■ ' &mt>^ift<^^lif^^ coTpQit nutre yB Hira-^ 

' E quineiìr^mmdejiatttme^e s'adira: 
£ j^a»Xa,tdtUu/He doglia ti fintti,, 

J4^èm^UiiU4»ti^0M/tfi^gMéetm^- •& v 
Jtper imia t^lmda^é'lJuàtt^ aJUimt 
JP/ùJjUe^a in miéudi/lia .poffaaz.a Amore . 

£ come pan dt'tmMmM/apmmii . . 

i S^fia hmim^eggia fua^JMlumL 
iti vtfir'^céiyt'L Xem^am^ftf^ care* 

felice EloquenxJt auinta in carmi ^ . : 
od in ampio fermon fcioltaieva§anÌ§t 
,^Qbera0emtaiimmivolgpwmmte4. 
§^uddoiil furar miaifira cfidtae^f^itinid^ 

Tù,che d'ira il Leonitù che difarmi \ 
VAngut ditofco^è quoti il mar fòtuinte^ 
Tà'Che daifcnfaà iè pik rel{z.e pùmàt , 
£ tiritcomt à Tebe fi troncki^o i marpU» 

Tu che nel canto ancor d'empie Sirene 
: Dolce rifuoni altruitperchenm pieghi 
y» (or rigido pÌM à'^ia eol e m st ' 

Tempra come faeue in mdt i pregiti » 

/ J£ pr ondi V arme de l'amica Atene ^ * 

atrateBei,ch*kJciataMnreefia,e"ifg9nM> 
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Del Sig. Torquato Taffb . 
I l^Adre del delo^hor ch'atra nube il calle i 
^ ^ Dejlro m' afe onde, e vìe fallaci io flampo 
I • Per quejio ^aludo/oyinnaòil camj>o 
i D£ la terrena ye lagrimofa valle:, 
' B^eggi i miei tcrtipajjt ond'io non falle , 
^ idi tua fanta grafia il dolce lampo 
[ ^ In me rtjplenda\ e dt fecuro [campo 

MoRrail fentiero^À cui voltai le fpaUe^ 
Deh pria eh" ti verno qur^e chiome a/perga 

Di biancAneue^o disi breue giorno 
I Copran tenebre eterne il debdlume : 
Dammiych'io faccia al tuo camin ritorno , ^ 

^Huafi vejlito dt celefti piume f 

Stgnore^e tu mi pafci^e tu m'alberga ^ 

W^hio io lungi eredea ed h»ffóin^egn9 < 
Smra me fieffo in voi lodando alzarmi. 
Et agguMglisr co* più lodati (armi, 

- Q^lvaloTiChe di fama eternai degn0» 

Mfipiùd'appre/foyhorpittfMblimefegnè <? 
JE la gloria veggto io d*mprefeje d'armi^ 
À cui alzarji deurian meta&i, e marmi^ 
Nonc'^umil laude.E tals*haurthhi à ide* 

Così maggior fi /copre antica torre, iffM* 
od alto monte, À chi uitmo ilguarda% 
. £ poggiar non vi puote huom lento, e carco» 

pero fi ferma al periglioptuarce » 
Del uoftro honor la pennate no*l trafiorre, 

^•0ià leggiera^t vthce,hor gr4ue,e tard^ * 
, V j * ' Ù Signcrt 
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j|r*# Primi parte delle Rime. ■ 

Signor ^ch'immofttd-Uude dntuefh in guèrra, 
Ìm*MÌ f/tfidt fiumi a^hiitui^ftl t/€rmt 
In pact an€Of s'acquala hmore eterno 
E mam inerme tipe Helicona,e Jèrra, 

Tù ne la tua famefa^e nobil terrM • 
Dehnmbamr due grM vimrh ù fchftm } 
Vvnadtte^fhe'l tuonmieo interno 
Fuot raffrenar quada et u^ineggia ^ errn» 

Valtrfi di ■■li/* forfuna,e d' tmpie ^e felle 
Luci,(eHctel0',eflfaf6ha ingtièfh^ferx», 
Ch^vsde mot p$k gloriola palma ì 

MvUi vtn fer la terra. e tù le fi elle, 

J u f^rioreggia il del j he tutto sfcrxjt , 

Rendendo ver» UàerfìUe-à fakus • - " 

JtJinfd.ende Uete-èdiDiaifitt ilChore , 
K^iori coglier vid' io sa queSia riua ; 
Ida non tanti la ma» teglita dt loro, ■ 

'^antifra ^kerhtilèimuefi^ii^mfriwf» 

Ondéggtaetanojparfei ini crm d'ore-: 

^ud'Amor miUe^e mille Ucci ordétta, 
< £ l*aura del parlar dolce ti/loro ■ 
lÉra^el foco.ìiheda-gHèeeki^fihete* 
'Tèrmo la Brti9Mp0re9>irarlM ék va^ 
Fiedeié-kfeedÀl/Mcrtftfi/lo'iffeJfo • 

♦* Spt ichto a' bet lumiyé^ a le treccie bionde» 
^fotdtffe: Jlftto partir -fi b»M^imMge . 

t Fè^rà ben, Nénf a gentd\da l'onde, 
* Mi^'^mfapiniudèMuife/fmà^rnprego . 
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Del Sig. Torquato TafTo. 
i Òtte Irci care dm\e in bel fogqiorno 
I % - '^Si irahéan le notturne ye placid'hore, 
I 'jFaceyChenelf^o foco acce/e Amore^ ..^ 
I Utto nappriu/i à mez.z,a notte tlgtorriim * 
^ dttcandidt m^n vibrai ci intorno ''l 
\ Sfcirgeaf amile di siptiro ardore , <k 
jl Che rtndeor va^go d'arder fico il core^ 
H • XjcherTiar qual farfalla al raggio adorno: 
G^Mnd'ccco à te man cruda oreria fue^ >^ 
\ L date prefa^e fpenta^9 ciechi e mefli 
Refìar mdr occhi a lofpirar iva lumés 
jìhtyCom^4yUU;^^ncar/gfailtartc,e coft^ìme^' 
Tt4 min ff^f 'a d'\ 4iwi;r , /ir;, che le fu a 
TiafHtne ft.olt di4uitì:(ir]pi l'efìifigueUi. 

Chiedi non pure ftkmme acctfoha'l core^ \ 
, ' £ lùY mtnisira pfc^^ urrenéi twmcndtt 
Chiuda l^inemdio tn parte hn a, e profonda 
• SìyChe f ausila n /appaia fuor e . 
Mtt ,c hi, in fi ammaro d'vn celefh ardore^ ' • • 
D'ogni macchia mortai fi purgale mónda , 
Ragion non e^che^l nobil foco afcohda . 
\Chiufo HpI fen:ne tH'lconfenti^A/noreZ 
Che s'altri (tua merce) s'affina, e ter gl';^ ' (re 
Vuoi, che' l mondo il cot^ofca^e cWtndt impa 
^luanto in virtù di due begli occhi puoi , 
s' alcun pur'il cela, infieme i tuoi • • > 
Fiù degni fatti in cieco oblio fommergB ; 
£ de Inatte tneglone inmdo appare è C ^ 

D 2 Non 



•vi 



Google 



^ primi parterdelle ^ImeT 

Hwfia mai, che'l bel vifi inmeium^eRt--^ 

ììMMj^inod'AmorinlutJi desìe « • 
Né me» farà,ch*iy volga gli occhi à quifif. * 
Di ferri»» imkà e md m tlffimti, 

; ^ - H'vM heUezx^ attgilica.e ctkjie » . 
A eh pur dunque d'inuaghir la mente ^ . 
Certhi delf»ifi,e tméàéf^lmdm^r' ' 

J^9rci»fcun^»ltraye fìraliomfi Anreft, 
£ che Jòl ffelf»0^h^»tMJmei' ' 

AèuAslttì^ud'empukmanicfmlfe , 
«ft . L»' m f»y tth'egualmtnu hemaìl*e0celfi 
Piante^ e le hajfehorrida pioggia ajpetga , 
S^eiUgiàfìtn'egletm^hmuiv^ét^' ' 

ìita^fiui^ htiUmi» e propria eur^filfi 
T^ffo auùmà,ch*Al Cttlpregiau 3t*ergm 
'^^(ald$r»gg$,efrefik*4tm»i0ffigÌM40 »^ 
■ ^m^''MttMuU4^matMr»rp^entit 
^ £ raddolcir l'jtfnatefrtiti a 4cuèe( " • 
Onde ti lor/uccù ÀI* Ape fchife aggradi, # 



Digitized by Google 



Del Sig. Torquato TafTo'; 
In quefìi cclhjn quefietfiejje riue^ . .'Ik 

Os^egtà vinto il Duce Mauro giacque^ 
, §luel gran Cigno catb^chHn jìdrià nacquty 

jb c'k or ira noi mori alt eterno viue. 
G^ante vclte^qui fi co^o facre Diue - ^-f. 

Venifìe^ dij)criarui,e quantopiacque ^ 
. lAhrsìifuo dolce fuori, che fuor de l'acque 

Spf£c ignuda ir a he a le hltnft fchiue. . » • 
Tu c^ucfic nido fi fso.cu^io accolgo , ^ 

Cmtra l'ira del Cielo À lui riparo: 

E qual più fido Albergo hoggi e tra noti 
2^ia come audace io cu) la lingua fciclgoì v 

^^ifi arsa.ch' addolci cantesi chiaro ^ 

Diti io non e. eh e rauca vece annoi • - 

Come fra^l gelo d'hcnefla sfaccenda 

In ncbil donna vn puro. e dolce ardore; 
£ come il ìKarms^nd i lla impetra ti cére , 
Xenerò^t ìKcUe cjperto Atfianierendm 

X em qual armi /e copra ; e difenda : \ »: -A^J* , 
He* dulbi afsaliLy ùh^huvtn fifptfso moro 
Ke le tue carte à nei r itala ^ Amoti^ \^ 
.E da te folo vuoile' hoggi s'apprendMé r 

Tu con ItflefsM maniche si fouentt 
Il ferro trattskytfra la turba hoRile 
^ • Apri a^feguaci fuoi largo fentitro^ x : 

3^e fpieghitn fhiaro,(^ bonoratoJliU > x 

^ p^:l,*/^rte pur dianzi inculiate parimente 
$9i di Manose d'Amor Duce^e<juerr$éro^ 
% / / D ^ JBr» 
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i^/ Prima patte delle? Rim e; , 

'Li doni ftm)pàrcht^iufil n*ÀbboKàe^ 
St fiarfamenteÀmi'uerfif e comparie* 

^ìk$*»Jlé quajì fepoliohcggi s'afcomU^ • 
i\Sold^^t aliiam^gii e notkjUirmdi, 
T9tr*a ìtobil materia À mille carte » - 
mentre gli occhi in ogn i parìegim^ 
]tìè ntfoukétLitte emue €gual /oggeu^,. • 
.fùttdi /deg»ogentiliUicà,e/^jri * 
perche dir M te fie^o à te non, lece?- • 1 
J(irche ciò deue à Sci p tMgwdij^ttOy . 

$epà^ffim3iilmm)Qe^iamikfe€tt^ 

Jty,^»è.teedtfii»itiMmtidÌMye foglie. • 
Almondo il.fmn de' voBri chiari accenti^ 
Ondeaditéten^cheU terrene genti • 
J^'. Maggior pregi impofiee^M^efiM^àà^ 

, €^-Qgni tuòkùi mortidjàui'r^ fen fo ^ttfcegUe* 1 

t - SgiViutUTpctcA da ispiìifù^ht^menik 1 
V armonia dolce yC bet penjierméenti 
Spimrd^kmereyefme^emMuogUé^ • . 

ManenfimertAéjitiifGefueHHiù, i 
£ balia ben^che ijèren'oi'chii eH rifi 
M "infiammin d'vn piacer celeife>ìefyue, 

KhllafemfiàdfeUed fmmdijò^ ■ . * * 

&tiJi mmd 9 u d t^ àe eteàd'^^dttgeUUestue» 

. . & (emende m ve^d'uiugfle i^uifi « " i 
*'y^ » ^ l'adii 
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Del Sìg. Torquato Ta/To . 

Tadre del Cielo Jjor ch'atra nule il faUe^ i 
jyeftro m^afconde^e uie fallaci Rampo , 
Con vago pie per quefio infiabil campo , 
De la mondana^epaliidcfa valle ; 

IRegga tua fantu manosi ch'ei nonfalle^ \ 
Mio cor fa err avrete di iuyi gratta il lampo 
Dtlce /cura me fplenda.e del mio fcampo 
§luel fentier rncHriya cui voUio le fpalLe. 

TDeh.pria^cheHuerno quesie chiome afperga^^ 
Dt hiancaneue.e'l mio nafcente giorno 
Chiuda in tenebre eterne il fofco lume\ 

Dammi, ch'io faccia à tua magion ritorno ) 
Come fublime augel, che [pieghi. erga 
Da uil fango palufìreal del le piume • ^ 

Seminar d'aure d pace eterni femi j . ^ 
NodrirgVingegniy^ far V arti feconde ^ 
-Giujla lance librar ^che non confonde^ . 
dubbio^uariarle penerei tremi , 

Valma in pàfa imprar^ch'in lei non fcemt • 

Jl placido.eU rabufìo^nm v'abbondi " ' 
JE y^uelyche nofira humanità nafconde ^ 

Ne le fué nube antiueder glie remi ^ ' 
8on tue lodi ^Signor e ^ e del tuo M arte 

Vincer l'armi fedendo, e' n parte alcuna 
. - léai non chiamar di due vittorie il cafi • 
^en per natura e tUQ ciocche fortuna ■ ' • j t 
^ Fra mille imiuRi vfurpaior comparti^ - 
^Cùn^liùppojttil§rjVAtiJlro,(^ l'Occafo -* 
l i D ^ ien 
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i.Sé • prima parte.cleltc Rime ' 
JBenpir aito deftino il nome datà^ ' 
Vif^ di kf,the pargohUM mfiwn^ 
l^idsr più toHo ti padre À Inaura emwte 
fuggendo volfi,ch*al nemico irate» 
J^erche^quanfeUa poi dal haccie ammu ^ 
' ' fJm^fmn^wf TrsiMni,e quanti ' 
<^$MipercoJfhhsuuesncorvoiiMit€ ^ 
' Jiuuentato qusdreUa,slme piagato, 

Ma fiete in4tò tra voi pur differenti , 
Ckit»kidaUmmi,ev9Ì mùttett ' ' 
2>« gl'^tebi à danne Mkfm dardi pungeti^ 

QkeUa ancìfe i nfnticù,e ch'anci^eté 
•CU amici voi'^ch'eìla t/fWhora i venti,' 
^«iJèt^prtifoti,ekm9,fmr/clèt*9'* 

O^d'HeroìfigiiM'Ultt/ire^d'Heni fio/a, " 
d'Herfii madre^ondegia parchi atièds 
VltAÌUnirpe alterale gloriùfie. 

Che regtm dei mmiv-mm^ U tèttU^ 

€h*aquilaiù»onfontehi^inUtùMfr«nd0^^ 
&\fhi mia viBa dimorar Jiaofa • 
Il Sol del tuo ualoret oTjd'hemdi cofa • ' 
Non ìftm nei.ehèpik rUrnh^ò fpVauUt^' 
DehtfofsUo tigna aimentch' filtra queji'ée^w.* 
tsreil/ingeJcnartuaMme/ante, 
, JChe Vudnbbe il mar d^ Indiale fi di dal- 
ìialslfoinuiméedCidfmm€gimtm Qe^ 

^ri^mdijU depukfffàmdei^*l tmeié» 
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Del Sig. Torquato TafTa. Si 
Vago augellwyche ehiufo in hel figgtorno 
Cd fuori Varia addolciui.cìide lalhùts 
Sol per udirti la uermiglia Aurora 
ìiu veloce affreftaua ti fuo ritorno. 
Sé per l'omhre.che mai non sface ilgiornOf 
Muto hor camini.é temi, e tremi^allhora , 
ChU fieri mojiri.e volti^cuifcolora 
Pallida morte fardi à te d'intorno : 
Vattene pur ficuro.e falche soda, 
t^w §^al fuùljuo dolce cantone cofi Vira 

• l^erderan c^uei^che di te m grembo tiene ^ 
Jndi giunto J2i^ ^ratiyC ne V amene y 
HtJJeialli.alafamcfa lira 
£> ^^Icco la lingua in chiari accenti fnoda^ 

£ le falde di nene à milU à miUe 
t Cadeanle in grembo, onde afe prÌAratiU* 
Scf/'a{iaform4 ti Dioiche nacque in Delo^ 
^iand'ecco ijcvrgo in "viuo foco ti gelo , • . i 
; 'Cahgtarjìyen fiamme UcadentiJltUei i 

lyqtialgfwmaych'a lume ardale sfauiSf , 
j> Splender le nuiff,e ferenarji il Ctelo.-^ - • 
Menare in altruifi sìrani affetti àncora,.. ., • ■\ 
J< i/guardo ,/ tn e gli prono, eH ghiaccio i fax fi 
S%nto,é le nubi dt miti duri fdegni^ 
jSìlhorjgridat'i Deh^che'l bel Scie ,ond*arfi\ \ 
&*Apprefjd:e uanno innanzi à lui taf fegni, 
^nCom uàinn^llf^ ^ l'aUro^SiU'jlHrors^ 
%rsv«j D f Com§ 
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9Jf Prima parta delle Rime 
Ccm^ và in^/f oìct à L'' Mitro jd L'AmwM* ' ' 

lE déf gli agi i mortidi à l'opre inM$Mf ' 

Cffi que'fcgni à la peno/a uitA . 

Mi rèthiàmardM Ut tfmtu /UUwm, 
M^ff^U nel Jmvmtri^Mifa edam .<> 
i D i purpureo fplendur l aria fmarr'ttai 

TmI la f^ia faccia, ancor che /colorirà 
. L'hJMoffieil umw^rojfa appitmt ftrs^ 
i'n quella gutfi^yehei Mermtglio faóie 

Catkgiarjiin ràncÌ0fqu4md'jipoUo^^u»t9 

Mutò poi vijia à l'apparir del Solo • 
^oMìJft infamo iloofdkeo€émpt0ti» - 
g^* fgf^^i'i^» déU fm» do lo paroU , - 

Chol'aidjfro afer^^Hofi t» ^untoi *■ 

f ululo, qui pofa il mio bel Solo, aUhor» ' 
Chol'etùrofà »« l'OHtm foggiomd »• 
§ìuì pofeis appMfi quéid'Mpro Bo^ilgiorm 

. '^eifOtfiho n** di loi nufttiojó* AunntM^ 

M quinci prima vfiive il uid'io fora^ 
J)i^miglio filendor le mombra adonto ; 
Myfoqueiptr ìmni^ohà l* H§roiM 0 m $ 
S^Sii Amandole Gratto ha ficoùgn^hma 

J^cr,com%che quiprejpf à chi vignar da^ 
S*<fffiran di fior sì vaght formo ^o notte, 
M fiamoarfi da lai qaal folfoM tfot^ f 

tsjfo^Utioleo i JSormurito^é fkiftrfttt * 
Con la virtùycbe da begli 09thi pimt^ 

f^fi^ f^^^^U^*^ ^^^^ 
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Del Sig- Torquato TalTo . /j 

Vf^giolenera pianta ir? fu le fponde * O 
ruY hor nata del Mincio.a cui dal Citlù 

^ ' Semg/20 arride il gran Signor dì Delo , ^ 
I larg.'^ il fuofauor Venere infonde . 
aurate l'acque haurà quefl^ogn' hor feconde^ 
l Lunge andranno da lei ie neutye'l gelo^ K 
Tal che nel fu' odoratoci ver do fiele 
Nodrirà fempreptìi bei fiorile fronde. 

Kido fi curo hatiran canori Cigni • ' ' 

V Tràrami,e fina dolce ombra albergo fermo 
Fi a de le M ufi erranti a nobtl choro. 

ìfle temer dee^ch'augei firanh ^ maligni ^ 
Ofin mai di rapirle il fm theforo\ 
Ch'i l'Aquila regal pronta al fuo fchermo^ 

V Hsdra neuellayche di lofio forfè . \ 

Già Megera nodrio nel fino immondo i 
Ch'ai fine vfcit a delT art areo fondo 
JPrima là tra Germani horribil firfe , 

Jl quindi pei con pie ueloc e fi Offe y ^ 
^ Velen fiargendo da più bocche il mondo% 
X gli empij capile' l guardo furibondo 
CentraHgran Gioue minacciando tarfe 

Hor dal tuo Lenzi vinta^ i tempi fiacri ^ 
CU cede: tfuggeye fior^e u terzu fpArit 
Mille fue teHeyonde Jtcruciayefreme^ 

Tu ^perche' l tempo si gran fatto infieme 
Contanti altri non furi Jn dotu car1$ 

litp mQrjali(0,Varchi^il cenfncri • 
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44- Prìiaa patce4eUelUjHe 

Cfimfl*hh4iMa^ifJier di giunger unis - ^ 
^Al luogo ^oltTA cui nuUa ^tr s'intetute^ 
^uMtmdi mm pimMtum!{»,e più fifimd$ » 
Turno fpitìié ms^jm^^i'afpiH^tìftA^^ 

fj^de merauiglÌM9dfi il cor alUnta^ \ 
Qhe*ifin deljuùmaggio et nm eomprtnde'^ 
Z mtrt»À,i'AkAmf»e^M fin fi wmd*^ ' 
Ckt'i [m utl0€9>éirdir uifd^k^ JjgoméMM 

Cofi,s'eiuuoltrouArfermiti9»om€M > 'L 

« D» If infima Méderim^l» tpu^ 
Ttnamshifi^€ i» ogni pAwujuUmsi^ - 

f4rti^ nidt0s' affanni à lini pur refi» .ic. 
Sempre uis più d* l^opr^tùnde s^acquei^. 

Molle fi Jporge,e tumidato in futr* , - . > 
Spi»ufgté»tàtjmerÉdHàvd'AmMrg^'^ 
A fé^fif^ài ètéiifiiufidi^mmta' - . n ^ 
jtmanfi,Alcuh,nonfia eotuvto Atdiìp-, * .\ 
^h'ofi a^preJJ'arfi,ou( tfmfiorett fiore, . i 
^i^qu^dsifgMiiM^miif^ar$fàiÌMr9^ i 

ff,ch'aUrt/(ol/e^fuine l'amorofe . . i*,,» \ . . 
infidie^eitot hot lf9»hrit»Ho/c& , \ù 

% l^dìfcopro^ Giom^euk/à MÙi 

^afi pomt di Taj»JAlo,U rofis . , . , ♦ . 

£Mfiàl'incmtr$^es*.allontM>Mrtpeii i j 
S0I rjtUs ^/nv^ /pirAfijmmthMfié^ 
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r*-^J^ P^^ "Torquato Ta/To' >^ 
Pargoletto Animai di rt,ir,. l 

al cor fiammato veUna. 
^^tienehorvciV^i* * . ^^^'f <ulro T 
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4^ Cnmft pAi:^ àeììf Kiine* 

FioueM cùnmrfo.qtMnd» in ai^njcefi 

£ U fiamme mù[0r»fè£ il méi>M^^ • 

jUttaod'ecfù fa hel crin i^lEe di gelo 
Sembrar ptrle fu icorosi smiìefi t 

Ms U mU luci 4Ì ddti-9hUité mufi ^ 

Deh, quando in giogQ d* 4}p^o d' Appennini^ 
jfueune.o m Hipm é t tm melf» rupé- 

Zajojo timafk ^tìlìm^m l Pmgrig^r^ . . ». 
^ cui s'annotti in vaUì horride^e cuff^ 

MtmrjcmmidimmèLmthMt^ ^ < . 



2a htUa JmaesMiét^shH» negn mtuM 

Jtmi^ le mie teuelrc, e gli borrm 
Da me difgomira^de i'mgegno ifimi 
MMuimiisbe/ecàiÌArftaMAtfiéUi^. . 
^i rifuegUu^c m'inuita à nou» canu , 
£,qu^fi Augd^ht defia primi albori , 

i:aé»ro^'Mémèo^ k dò Udo^e va^fas 
^ ltngua,mufauH tempOtfprfcia auue^jjt « 

jl j<ì(rfnar fol di doglia ogni fu» - . 

SuemUma huma gimiicJa /m I m t m 
'^Umo raggio di DiOiueraéieUcXjcaf 

eh' arde,nMM»co»Jiéma,i fol produce • 
Kmfruttiji'dm9r,^ai6,t4ìÌMth; . 
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Del Sig.Torquato TafTo. t^. 

TyonnUyde la miafe f^gno si chtxro 
G là ut mofìrai .ch'indi traìucerfuore 
^ voi doHea.quafi per uetro,tl core , .> u 
Cuifol,quanto a, voipiiice,e dolce carot 

VoicrudelnoHgradifie^ e noHmtraro 
Gliocchi,che da me torce empio rigore^ 
jE fièro [degno appanna:hor,fe maggiore 
Proua chiedetela farla t mt preparo : 

^^anto di grane, e fatico/» il forte 

,Thehanfojferfe,to foSlenernon fchiuo^ ' 
acqui fi ar pur credenza il uer ne det^e: 

Scopra'fe non la vita^almen la morte 
La mia fede in fa'l rogo-.à. me fi a letie 
ferirne} foco fine languendo hot vino • 

Tr> f^fonr Vmnévid'i0,eh*m effer heUt 

Mojlran dijparità.ma fomigliante • 
♦ S$ chi ne gli attive' n ogni Ur fembinnU 

Bcriuerntnurn furami fiam foreSe, 
Ben cfafiun*ié ledai.pur vna d'elle 

Mi piacque sìycWie ne diuenni Amnni^ 
anctrfia.ch'ie ne fifpiri,e fanUy • 

i '/ miù focOie*l fuo nome al^ à le ftelle i 
teifil vagheggioie. fe pur altre io miro. 

Guardo nel vago altrui ql.ch'e in lei nttge^ 

£ ne gl* Idoli fuoi vien^ch'io Pudore^ 
^aeotantp fimiglia mI ver l* imago, 

Ch'erro,e dolc*ì Perrw^purne fofpirc . 

Cerne d'in^i/tfia Matria d'Amore . - 

lexfft9 
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S#> . Prima ^ted^kKiciie 

tiù neÌM UngHU mia l^vfata aita , 
Che, fe pur mwtàl'MltrmhàèJudita^ . 
.. £tra imga dsl fegno^m'^&B.afpfJ^ , 
T(mpraMUaoi»JdfimM»,lanoh4ÌUrSp ^ 

M fia intorno fonar LauÌDiia vdtta, > 

D),atn'è btUa^ caHé^,e lode fcigU. .. » 
tari al fuo tnerto-ye'l fno hel n«miintorn§ 

twfetfe^semetJUt^ifhegl'altùpi^lK > v 

fulutar ti Sol^defii il tuo can.to , 

MtUe Cigni ivàtan fubUmijfy thimi*^ 

ìioK poiès.deÌ/a ma» rittMf^Mt ^éiiU * i 
De* ttUiiJjtm,e de'€rÌKÌ i raggiti l'crp» 
Hi quel, ch'apren due labbra^ aUtUìthéfi' 
Nifrè HpéSri tmijU roje jpjufttt 

He degni er^n p^aUi^ JtmrmijK uuru- 1 
S}i contener le luciye ipf cgi loro, 
Ond» à fétmsr nstmsM J»L Uumré . « 
^'mt^^m piféU^timida, i'aru $ . 
,£ del U(ù /angue fect^e jU (t iii/ff* ■ i 

^. Viua tmago fpirant£ie*n piccipl vifa 
Orst^ €ofe efpr effe un 4'«i>^ ^^SgÌ44Hi 

Tulietag<dkt/f^tuuagbigg$i».ejja f . > 5. 
It ejjajie conofce homai cpl r '^p ^ 
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Del Sig. Torquato TaiTo. Jt} ' 

5" arge lofdegm,e'n lunga fchier»,e folla , - 
Penfier di gloriale dt uiriute accoglie , 
£ /eco la ragion la fpada toglie *» ' 
In lucid armi di Diamante inuol/a ; ' ^ 

Xccola turba temer ariane fiolt a ; 

Sparfa cader de le mie ingiusìe tioglie, 

^ • £ ifenfi domile di nemiche fpoglie 

Leggiadra pompa anz.i'1 trionfa acfoltA . * 

JBeltà negletta ad arte, atti fiaui , X 

Tinta pi età, fdegnotenace^e duro 
' Parole hor dolciyhor difetterò fuono; 
U or uezlpji fembianti,hor mejii e graus • t 
De la n smica mia l'armi giàftfro, 
£ t hor di mia Vittoria i trofei fono, 

* 

Cercafìi tufamcfo Peregrine, ' I 
Vime parti del Mondo,€ le ftipeme, 
Muolampiìt sìt.dou" à l'eterne 
Sfere fi volge il leui arder uicino ■ ' 

Timmergem ne Vacqueye del marino » 
Regno ifmtifpiafti^e le cauerne, 

* £ fra le uene de la terra interne *- 

Peruie chiufe faprijii ampio càtninoi 
§luindi ritorni uincitore, e quindi * ^ 

Veraci merauiglie à nei racconti . 

Bi uapor d'animai\ d' herbe, dipiariU : 
Chi falche non s'inchini fq che fi uante 

jyhauerirafcorfigli £thiopi,^ glandi, 

$*egls 



I # - ^rhn A. fttvte Kmi% 

£ eh* f // f f^mt s*apre,t d'urte 

VdrM gli Sta$iMdM'mM^^^i/i^. r ^ - ! . X 
DUÀhia il iu(Kéflmme s f noMl parte, , 
Hauràfra l'armi, efjra^ UìmptomIì M^rte 
La goHttSie'lv^iyei MMt^^édùéh^ 

ifinn Le Ìe4i4«et9ualrif ce fregio, 

Onde uaria pittura adetpa fplende, : 
Che gli eeehialtruism aareé^Utcewleftit: 

M driiadi àe»^th'-À ie^*» porgékd ptegf^ . ; 

^ Seiajd^g^t^matkp^rtertpntìde 

lojiile^xiide à l'eprA^im^veg^eHé^ 



]He gii anni aeerHutdpmpmesroJs *. 

Semitsui mfChe s i rai tepidijkl'ests^ 
Kin fipre'l feri .manjilfHo uerde ant^U^ 
VtrgineUa^afcondeyttmtgogneJjn r" - 

p^m teUff peuei (the.tmt^^i^' • -~ 

Che le Zampegne imperlale i Men i^dfirM 
Itt^UmCiel firmdesft^éedc/a:^' 
Mot U me» eterde età tmJis à tetegjlie^ 

li è te^benehe neglettati» mstUe adimek 
. . Citìuimtta beltà uinet^ pa reggia . . i 
Ccjì e piùuago ti fier^/fttiihfie fogH»- • , 

fj^/i fid^rjae^U S<4>i»elmti^pmià a 
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Del Sig.Tor<|uato Tuffò ; 

Donmt.per cui trionfa A morene regna^ h 
Me rti ben tu, che'l capo àie circonda 
N ébil corona: m acquai fia la fronde » 
O qualfia l'or, cui tant'honor conuegna ì 

A gran ragion da te fi fchiua, o fdegna ,\ 
Fregio njcn'hel, che fi ricerchi, altrmie^ 
Foi che fol l'or de le tue treccie Biondi 
Tuo far corona^ihe di te fia devna . 

^efio s'auuolge in coiai farmele tejfg . , 
Che la Fenice homaifoU non fia , 

Che dt Diadema naturai fi uanti» 
CojiyOnoua Fe/iice^à te piaceffe 

S c oprir ilfm.com e utdrtan gli Amanti, 
Che gli è M onil la Jka beltà natia » 



Viue e arti fpirantij>nde più uero, % 
Ch' Apottfl in Delfo,à i popoli rijpondt 
Spirto Diuin-y n e fiotto larue a fcondi 
Vi mentite parole alto ntifiero j 

Già corre ne'fuci dubbi Hifi ro^ é* Bibert, k 
Chi bf e di Senna,edi Tamigi l'onda , 
A gli oracoli mflri.e nna'i onde 

Spian gli arcam di Cf farete di Piero , .- 
Volgendo gli annijl utfiro nome iofcerno "I 
Trasfùfo in miSj lingue effer da gl'Iddi 
Occidentali appreffo, e da gli Eoi, 
Reggerfi ti Mondo a MoSro fenno, e quindi h 
Jltto/lro/aggio Hippolito,per fioi 
Rinmarji no» fol,mafarfi ttimo. 
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jk± Prima parte 4elle R ime.' ^ 
S^eJli,eh*À i cori altrui coniando ffirJ^'*^' '\ 

i sì éhUerifiióttsiJkoi lamenti; - * 
Ch*ogn'cdi»,pUca,e radddcifce ogn'irsi 
(eh* ti tredena: ^fipim^yefi tag^im « :. 
ìlt^éib$kfiìi^^i^r*d»'ffmde à i'tM^f^'' 

If$iM0'fetnuU*jim0r,falfiitort?3e.nfi^ 
Sonore falfil*affeaOiOftd'ei/ofiiré$: • * 

3»ftdtt^&^mm»^mméd9^m>fM * i 

^aji 4» u»fkntOié trttttfartdc f^tgm - 
'Btjvmintli fpeglie atnfi^ Trofei , * - > 
.^tàa neh ccrjifita j^mùr ^ch'aita btHézi.7ia,—^ 
éSidiéfi Jttéà^di fegumi ti^pHm» nifga » 

CimhU mn mai [cttoHneifutnù itelè ^ - 
Dé4^wUreapf>aru»fi i$te*nte,epttPm^ ' 
C(tm€<jfi*i'/àuoa4rag<Hina,e/c»ra^\^ • 
T idi tliufirar con millé raggi ti Cith :■ * 

lc,t,h*èra fredda nette ^e dmé^h%-^ * ^ -ù 
ìfiì féù dì mA hammfe»^^ figtir^ » ' 
MJi aUheffimto»e het^fu mia uenturm^ ' 
Che m*iftfiam*?ìajp di st nohil xjelo: , 

IPtrcbt^afermmtslw.èHf^e&fmmé, - -/4 
Chedaki fpèrMfalmanéuéUat^tat^ « 
Nel cadauerc miograu$ defiaro, • ' 

Cofi fer lei rinacqui e Muo,e tanfo i 
La miét/»tiM^inm M marna Mm— 
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Del Sig.Torauato Taffo.' 9t 

§luefia fiirpe regal d'hmmint ,e d'opre; 

Ricca più ch'altra mai,che, qual de l'onis 
y L'altra origine l Nilo in [e nafconde, > 
f,i II gran principio in fe ftejfa ricopre, : ' 

Vegna } ben,che per leiyPigna,s'adopre 
Tua faggi a induflre mano, e ben rtfponit 
^- L'arte al nobtlfoggetro,e'njì profonde ^ 
' Nubi d'antichità l'tlluflri.,e /copre, y 
Ma colà giunto,oue l'altera hifioria 

Scèdendo forge, hor qual fi a audace penna, 
Ch'à volo foura'l Sol l'Aquila feguaì 
B afiar ben de,fe m or tal lingtia accentala , 
Ciò che mente dt Febo a pena adegua 

* E che uorri a,n e può ridir U gloria • 

ìJe l tm petto feal da uocifparte • - 

De la mia laude. n<tcque il chiaro ardori 
E la fiamma, ch'à me dilìrugge ti corf. 
Da lo fpirar di colorite carte , 

Me dipìn/e la Fama, e uiuo in parte 
Mttimòfiro.Tepin/e alto pittore, 
•^uiuiefprefjei raggile lo fplendort , • 
Si che natura fe fcorge ne l'arte. 

Cefi da finte imagtni non finto t 
, . L'incendio moffe^efer colorile fuono , 
Cto ch*àpena farian lufinghe , efgHOrdi^ 

* O cari Jimoiacriyò nobil dono , 

Onde mi beiit dolcemente^, fS» ardi , 
Che 'l tÙH$r bramo^anM fM'lfoco efiintt • 
. Sci^$0, 
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TrHiiajp*rtè<!éfìeRimé- 

Sfipio.ì tietade e mort»M e bnndftai ' ' / 

Ttm J3mi%iberg(t,e pfendeiimmdù afdt- 
Ofia l* uoce del mto pianto ndtt a » (gM 

j)unqueU nohilfe farà fcherniietf 
'Cfje di mi» noUhà fi mini pegnot - • • 
K> fine hamà mai t^mfiofirattomdegno^ 
Che m'tnjorftccofi tvk mortele ulta . 

eiuefiaytomhadù'utmxH^iofmtkitiJh 

V^CadaUerofpwante^èfidtjJerTa ' ' 
Solo iUarcer de! mortilo Dmiiò Cteh, ^ 

S*epye d'arte.e d'i»gegno,amoreXehy 

I)eh,nm pafregÌ9jtlmiofregardelHfi< 

* 

JimntiyfibmUchiomehogtàvìfiehè * • 

' D'algente » eue,il cor p^tò non «imi • 
Sgjfelo Amor-ychetaetro'igonema^ 
E in lui conferua del fito amor mantiene • 

Jitna co fi fi*l dcrfo alto pRiene 

Le briyte^e'l gelo , e déntro hafiJPMìl^'Htmé 
Selce cefi gelata ì ne i'elferna ' 
Parte Je'l foce naiiuo ha ne le itene , ' - 

henJe'i pnto iAl'her mi rfp:rcct^ * ' 
. Colpo de' tfiOÌbegltoéiéi,àptM^^^fegne 

i^' ' vengén le fiamme m$e nel mtofembtantt . 

Ma tu rifparmt i colpi , c vmi,che ignote "* 
Staro. forfè ì pietà forfè ì difdegno, - 

• * ch'aUit^moHdefie^mMoammut»^ 
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T?el Sig.Torquato TafìTo. ' ps 

jllhelde' bei vesir' occhi ^ond'Hr de Amore'X 
' ^ JE.Jplende Febo^e l'vnOye L'altro Jpirx . 
Spirto^che l'alme al Ciel TApifce.e firs^ 
Èra intento ti mio guardo ye fifol core. 

Indi attoideua in mefol quel furore^ li^ 
Ond' altri poetando à gloria a(pira , v 
Ma doppio venne^eH cor s\ ne delira. 
Che ftima fenno il for fenato errore. 

Lajfo ben d*e loquenza in me feconda 
^ Vena s'aprio.ma forfè anco di pianto 
Fonte che'l dolce mifroV'^ d'amaro^ 

Hor.Je pili qutfia in me, che quella abonda^ ^ 
D V jjereinfieme à voi non fia dijcar0 
^onorai,* di lagrime, e di canto, 

O turche pitfli,e'l guarda à i marmi giri^ - J> 
Ch^alzò Ferrante ali t diletta mrgUe^\ 
£ legiàfredde\e inceneri:^: Jpogliei 
V$pofe,e le [caldo pria có'fejpiri. 

Le notte vifegno^che mcife miri, 

Ferro no, ma RtUar d'amare doglie; 
Amor fabrone ,fu che il corgU /doglie 

' r In piantele fonte ti fà d'altrui martiri, 

r V anima fuanon più nel mefio petto. 
^ Ma in queiì^a Toba e chiufa, e^ fe tathor* 
m^efce Jen^vola à la Compagna il Ciele, 

Poi riedite laì&gue tn defiay queWhora, 
G'habbta eterno la su cm lei ricetto: * 

JS che'l fu9 velo vnifia al caro velo. - 
^ • > , X " Di 



Jpw U mia M^gaJi Uniche mi coperfi 

Arder già /tmt»entréUvmtiyÌN^im • 
O fiitmm£»9pene mie^Aui,e diuerfi^ . 

Don vie men fiero lagelofit offerfii 

Che fu deh^ delCentama Vj^^'v^» 
MagsfrudelJèfurÀ^ pÌMfTitdtk 

&*im,mentche dmi^almen V inique tftJi^, 
• Se tener vuole ilfurrcyhor fe*i rktgUs» 
ZsJfKti^^ /parge m iMm griditie qut9él$^ / 

^hiychi mi lrAbi>i^^ìfidiefa 

Ahi^chp lefàme^eH re^Mmea m*a^r^a, 

0 duàfiglt»4t'Mtidtimà$^éfii»M ' 
i$ figlie di leda ogm memoria , 
Che dter/egaato À vergogno/a hifieria^ 
£ n'kebber pregio 4$ beUnxaimfttm$ 

yoi di beltàydtfpinp^S marna 
AngfiHihe^ diitine^alta^iltefia > 
Haue/e con tv a i /enfile voftra gloria 
fÌH,cbe*lSolttóara, e pikthdi Gith^fit' 

lojfra cotanti tnrhiM,e pwelU^ * > fUh 
f. Wra /cogli, e J!mm,à vei mi volgale pidot 
£/ attendo da voi foccwfoye luce* • • 

Ym la J^archettamiaJcorgetoaiUeU^ 

£ di/coprite à me eortefi Selle, 

Caf^prt v^^tf'i Vffirt alto PàltucB , . 
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Del Sig.Tori^uato Taflb • pj 
§^eR'vrna il velo preriofo afconde , - • • 
Ch^in terra ricoperfe alma celejle^ > , 
Oh or a di raggi di quel Sol fi vefie , 
^ Ch'ai Sol dà lucere non hà luce altronde: 
Spargete A rabi odor ^leggiadre fronde , ^ ^ ^ j 
\ ^-ÌHarcifoye Croco)) Ninfe ardite^ eprelìe, 

Su^ bianchi marmi y mentre io ver/o qùefie 
^ Lagrime in loro^e rigo ti fuol con l'onde. 
Terfegermoglierà la terra i fiori ^ \ 
JB per fe nafceranno i lauri^ e i mirti , 
E Cigni al canto addolcir anni i venti\ 
2*1 gran Barbaro nome^ i dolci accenti 
Diffufo al mondoyhaurà perpetui honoris 
Dà peregrini ingegni^ e chiari flirti ^ , 

'Bthù rsrti tua 4$ppia,altrui vitale ^ 
Noce À me fileni le fonare cor de ^ 
Ch'à armonia de* dolci accenti accorde^ 
Meco vfitu^ma'l tuo più infetto ftrale^ 

^Huafi à nùuo Biton^chetéfco eshalci 1 
Segnar da ancor ^non pur fe fpira^o m(nrde\ 
Ver mei* orecchie di pietà de hai forde^ 
prege.her Veffer tuo dunque che vale t 

• Juvje non filo à te note fon V herbe , \ 
Ma con effe ancor "vita corpi infonde 
Ls cacciatrice de l'erranti betue ; 

Me morto auuiue, h viuo in vitd ferbe^ 
' Ne'n fonte a me(fialonge il fatele l'onde) 
Ma irà monti fi mofiri^e tra le feluéj * 
i : , \ J£ signor^ 
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^ Pfìka parte delle ^.initii 'f' 

Signor jM^qtuftùU^rifiMfo Ep0ff.\ - 

ili» ^nmi^mu4k^9Ì3mi^ÌtrMl fmU ì 

Ch'io fj^i dMecolmutÀmmiif apff m li t m^ 
24 A th» mmi t tt )ài lmm^'m^fifid0i* / A 

OnéUi» (e mt ne gf^if'njoe me» ya00é 




Il IdtirmtmùgUài$forpéri^c»i^ • i 
T>egna^àmMmmpékiéig/Màri fieri . » 

i tAfra più heifmti ,fmMm*mék 

i^Chttidàiduo dei imo duUUfiAxkm umtu 
. Cka^ir^ ferrMT fot mirM fmtlm ». * 4 
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Del Sjg.TòrquatoTafTb, 

\ ^lue/la Tomba nbn è,the non e morto 
I 11 buon Franeefco,e quando il valor mffrt 
Si viue tn ogni lingua, e'n ogni core , 
. ■ E volale tfOga da VOccafo à l'orto^ 
j ^ a del fuo volo è albergo,onde conforto '""-'j 
^^fi^' ^^brofia.edicelefieodore 
Fatiche tradir tytjual in herba,o'n fiore ^ 
I L'aura nò ntttre,ò chioma, amarne accorto 
% dentro il veloce fuori il nome imprejfo, 
s Solo di fe^ne d'altra lode adorno y 

2 d'alta hifioria ì in vece egli a fe Beffo, 
j Che Ialite coj^^oltre le vie del giorno^ 
I E de Vanno, fon coìtte'^ e leggi m effo : 
1 ^\§ìu(fli'^dimortetedtfoYtHnaefcorno* ' 

I §iuandoptetofi$adhonorarvienVvrH4^ 
. La Re al donna del f amo fi padre ^ 

Candidalo pura in vefie ofiurott^ adre, 

Tior fparge , e fronde da la mano^ebumM. 

ÌJe mai dt matutina^ ò di notturna 

Rugiada RtUì fi d oleine leggiadre *, 
Cader nel grembo de l'mttr z /nadre 1 
K è cosi bella al Sol pioggia diurna^ y 

Com' à la luce de* begli occhi ai pianta^ 
V ago fiuta la terra t e fiur a il volto a * 
Splendere rnuutua gli vni^egU altri fiori, 

ìfÙ l'Inderò l'Alba m vario mania ' 
■Per rugiada e st vagale per cplorit 
Com'eUft i nel {ho bruno ad arte mtolto^ 
x-A ^ É Jt Due 
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j^fi Primi patte ^elié KiiiiéV 
Bue donne in vn iCtvidiyiUuJlri;e rare 

. ' Vfina qual wtjlo Scicche fi na fionda . 
In nube à mex.oH Ciel Jt*(iltrapocaftdii 
GUtal beUa Aurora, che fi^tctht in mare . 

Z/ttYtn)a,chefi celale non appare y - • ^^ Z* 
ijon vmheh'e lefue lodi a Uri di fondai 
SVi?/M ragprac€ògli€,e U fecondar 'j- 

= Vaga di fi r gli altri invaghir mi parti ^ 

Ma ne quella coprir fi può cotanto^ • • • - 
Che non traluca^e eptefta^artcw che fianchi 
Gli jpecchiyfua beltà tutta non ved*.> V 

io ne tacer come fdegnofathiede' 

Pojfo de i**vna,e n dir de l'altra il canU 
Fer fittuerchia materia muienicheftathi, 

» 

Viuiami,amianci,o mia gradita Hielle, 
Hedra fi a turche il carotróncVkbùraccia 
Saccìamciye i baci,e le lufinghe taccia 
3%, Chi non ardifie annouerar le {ielle, » 
^acinfi infieme Valme nofire anch'elle, 

• tahro fi a 'Arnof\c1o9 le dtfiempri.esf acciai 
•Ir che di due confufi vna rifaccia 

•i " Che per un [pino fil /pirite fauelle» 
Cara Salmaee mia,come s'irne fia A 

• - ' L'una piantarne l'aurate foura l'orno 

' Verdeggia ti perone l'un per l'altro è uago, 
TaVio n'andrò de' tuoi colori adorno, . ♦ ém» 
Taliltuocorde'mieipenfierfiuefia, 
£ communfiafra noi ia perniale l*^gp, ^ 



Del Si'». Torquato Taflo. tdr4 

\Di nettare am»rofo ebro la meniit . 
Rutto fui ne so come in chittfa chiosìray 
E due belle d' Amor guerriere in gtofìr/t 
Vidi con l' arme yOnd' egli e fi pojfente, , 

Vidi, che in dolce arrtngo alteramente i 
Ter pria di lor beltà leggiadra mejlray 
Foiymouendofi incontratone s^mosir A . - 
La ba ce a, fi ferir dt ba ciò ardente* 

Sonar le lablraye ut refiaro tfegni 

. Taxalpi impreffi.Amorydeh perche àuoto 
Tan farmele tat percome ufar da fiher^pl 
^^rcuirifi in tura pugnace non fi /degni j, 
Scentro d'am.tnte. Amor ^me tuo dettoti 
. OJ>ponÀl'unafòfra le Àtiefà terzo, , 

lo pttre al nome tuo d^lcerifihÌ4ro -r ; " ^ 
La lingua ^e^n dir tcomefe faggio, e fotti 
Far^che fopra le nubi aura mi portei ^ 
Ma tcfiocaggi^ in fuon bajfo,(^ amar^ 

2,s'aUa tua pietà mio fato auaro .. 
Non uinciy Alfonfo inuitto^ e l'empia forte » 
Cela mia lingua^anzi il rigor di morte, 
Chomai mi uernat o fil pianger m'i care ; 

Piango il morir yHÒ piango il morir Jòto, 

Mail modo,e lamia f}\che malrim£>/fai 
> Che col nome ueder Jfpolt0,parmi, . ; 

Ne piramidi^o Meteyo di MaufoljO, ,,^. ,i 

, Mifaria di conforto hauer la tomè4t 
Ch'altre moUmdUfkf fro^e^ ^9 carm\. s 
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jtf^ Prima pàt te JcUcRimé • 
Ke la fredda liagion, cMlttmub a^hiauU 
Megttò già Sortii, AuJIré Imtùstvi J^ìtm^ 
Ch^ addolàfie il rigor de Inoltro, e l'ira, 
£ fiejfo oltre gli Scithi infltga il cacnàt 

^étMrSjicr la, tetra ornar fi mira^ ^ 
Che ne elori d a cfuefltr il pie ritira, • 
B Pefnona co'lfingliaprébhraccia,- * 

Jimaeileiié, a ittùfiaue^ÒTH - ^ 

Spfneesiverme^heneraut^ui 
llmiogià/eecolÀuroye/éèév'mirfa* ■ " 

M memw atiniò Alcinw itepii M firn \ ''1 
Tefo ghèrlandàvalcm d^' frutti efUtei 

* €ia oe*^hegli òrù preinio ai mìo fudtrì-t^ 

Alme,ehé gmpmgrinàjì^è infma • > 
Sotto membradrHefoi^vincendo i Mosiri, 
£ gli eiJranipurgrandoyi liti »óffri, \ 
J^figgiogando offri tir'AnniiifgaeWa { 

Hor, che taeeoité U Giekoke mm non erra^ ^ 
Le fere ancor tra gU/ieltatiti chiari 
'Ckleate,deh,chejemyraàgli cechi vóflri 
. ^fi*éihoglébé,ei'(HianohoH ferrai- ^ 

J^iocioia copale vil,eh'^ fe imprenda « 
KuQa di iftltfe non Vopre,e i vefligii • " 

• Che t'ingegno imtfmtalifU fomMftJiaf a 

'Jt^aditodunquo^ehe denota lamfit - - 
Af^é0ro n$me la mia fede accenda i 
' Jaì tartfi temalo l€th*,ò l4ghi,Stigk 
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Del Sig.Torquato TafTo . 

jSluando nel Ciel, fra mille aurate fedi. 
Che piene fon de' tuoi grandi aui iUu first 
T'inalzerà, dopo gtrar di luffri. 
Chi ccmparte le pene^e le mercedi. 

Scorger vedrai fitto gl'inuittipiedi ^ 

Gl'Imperi poi cader quaft liguflri, - 
Traliy e capanne tiparran palnflri^ 
Di eccelfi tetti de' tuoi regi heredi , ^j,^^) 

Di Menfi^ e di Babel cadute, e {parte 
Le merauiglte barha^e^e fepolta 
Komafra le mine , onde s'ammira . 

Zol 0 in te rra, vedrai far fi le carte 

Del Cielo imago,e'n lor tua gloria accolta, 
^al viuofol, fe ìnapietà m'afpfra. . 




Tolfe à le fiamme il gloriofo Angufie 
La pietà, che d'Achille agguaglia Vira, 
Qnde ancor viue, e crefce, e lucere fpire^ 
'BamaJ.'incendiod^llionveluSio. 

Il mio Signor., chc'l M aurore Plndo aduflo 
Soura chi vinfe^o reffe il menda ammira* * 
^Vorrà, eh' accenda vnamedefima f ira 
^idopaYto innocente , e padre ingiuiìoì 

£rrò il pa dre^ il figlimi la fe fcolpita 
In fronte portale fe neglorta,e vanta, 
Cot^e feruefedel,di noietmpreffo. 

Vvn piangf anco.tl fuo fallo, e l'altto cant/i 
Jljjéò Signor, fel'vna à l'altra vita ' 
S'ineftif,ah vìtf/f/fo. atn.he al ben promefihl 
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>if Prima par tfe <!éfìe Ki«e- 
SfipiOyVpietadeefnbrfMM è^andftói' '^/ 
j;)aregifeìti,en4&tlejfére^n9- ^ 
Tr» Ditti MlìfcrgHyt pende il mondo afdt» 
O Zia la uoce del mio pianto udita . {gM 
JDunqtte la nohilfe farà fchémitaj 

eh' e di mia nobiltà fi mkl pegnoe ■ • • 
17> fine hnmkmM c^uefiofir mio indegno^ 
Chem*inforfa;cofitYàmeYte,e Uiia , 

§)uefia e tornea de' utm.e^fi>» fkù^ 
. Cadauero/pirante.effdtprra^ • * *• ' 

Solo iUarcer de', mortilo Dtui^o Cielo, 
S'ópre d'arteye d'ingegno, amor e X^loy 

B'honofcMri premh,on9ff^ràttn0m tma, 
Vehinm fia pregio^il mio fregar dtlufit 

J>onnayfe hen b chiome ho già rtpiehé • ' 
D* Algente neue, il cor pff^'ffon tetrft* é 
Saplo Amor'ychetaetto'igouema^ * 
JB in lui cmfirua del Jìto amor mantiene • 

Mtnacofiful dcrfo alto foRiene 

Le 6ri?te,e'l gelo, e deleìf^ha^^tM/H'H^rM 
Selce co fi gelata > ne VelHrnM • ' ^ ^ 
p Art» JeH foco natiuo ha ne le urne, * ; • 

3enrle'ip'ttsi'Al'h$rmÌYipmctc\ ' * 
C(flpede'timieglHitèS,Àfrùe^ fegno 

t ■ • *Vintifn le fiamme mu nel mtojembioHtf • 
Mia tu rtfparmi i colpi , e v mi, che ignote * - 
Stano forfè e pietà ,forfe ì difdegno, • 

• ' Ch'alx.iJantoHéeJhtmm0amaufe0^ 

^» y ' * Al 
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t)èl Sfg.Torquaro TafTo. ps ; 

Al bel de' bei vesJr' occhi, ond'/tr de Amoré'\ 
« E Jplende Febo^e VvnOye l'altro Jpira . 
Spirto^che l'alme al Ciel rapifceyB tirs^ 

r Èra intento il wio guardone fifol con^ 

Indi alt Old eua in mefol quel furore^ \ ^ 
Ond' altri poetando à gloria a(pira^ 
Ma doppio vennBytH cor s\ ne delira^ 
Che ftima fenno il f or fenato errore. 

Lajfo ben d* eloquenza in me feconda 
Vena s' apr io, ma forfè anco di pianto 
Fonte che'l dolce mefrol"^ d'amaro, 

Horje più qut/ia in mecche quella abonda^ . 
D V ^ere infieme à voi non fi a dijcaré 

• * Jì onorai ,4 di lagrime, e di canto, 

» 

O turche pajft^e'l guarda à i marmi glri^ : J 
Ch^alzò Ferrante ali t diletta mgUe,\ 
£ legiàfredde^e incenerii^ Jpogliei 
Vf pofe,e le fcaldòpria có'fi^Jpiri. 

Le notte vifegno,che inctfe miri, r-'^. 
Ferro nò, ma fiiUar d'amare doglie; 
Amorfabrone.fìi che il cor gU /doglie 

- • In piantele fonte tifa d'altrui martiri, 
, V anima fuanon piìi nel mefio petto. 
^ Ma in quefìa TÒba e chiu[a,e^feiathor0k 
tl^efce fen'uola à la Compagna il deh, 

Pei rie de, e laizgue in defiay quell^hora, 
G'habbta eterno la su c&n lei ricetto: • 
£ che'l fu9 velo vntfca al caro velo. - 
^ • > . Di 
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J'i>ila mia MagaM lin»che mi Cé^erfi 
' lì ìmÀò fm^ ^ti m pftt t ^ Ung uè», \ - 

Arder già fmumtr^UvmtdJiMtgMtt 
O ^MmmàtO pene mie grsHÌ,edÌMrfi^ . 

J)onviemenfierolageU^4tfferfii- - 

Chefjt dthfit dei Centéutrc ejfétngutf . 

Maga eruddjèfttra^ più frud^ .\ 

S*aHHÌentche doni.almen l'inique velis^ 

Se tener vmì* ilfmto.hor fe*L ritPgUm» 

Zajf^^io jparfei» itan gridio qunéUt^ * \ 
Ahi^hi mi trubù l*infidiofa fie^a, • 
Ahi^chp UJidme,e*l repMmmm^af^fia, 

OdutfigU^i^Mèidè^màft^ofctmm ' 
J^dejtgiiedi leda «guimemoris. 
Che dterjog^atè à vergognofahifteriMi 
£ n'kebber pregio di beUmcta imfmOt 

ycs di àeltàtd^fiirt^gedi mautrs 

An^Hthe^ dittine^alta 'vittoria - 
. Ha uete con trai {enfile vo/ha glori 
^tt.choHSd^hiara, e pikthii Gitici pH" 

2$fra€o$aHtitmiÌ9i*,9^rHtlUt* * (rM* 
^ Tra feogti.e Jlinti,à voi mi volp»^ grido. 
Et attendo da voi foccòrfo^e luce, • 

Yóilahatfheitamiafeorget^ailido» 
£:di[c9pnie k me cortefi BelUt 
Caffort vo/ho,e'i v<fir9 alto Polluce , . 

*\ ' §Ìue/i*Hrms 
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Del Sig.Tor(^uato Taflo • ^7. 

§^efl'vrì2a il velo pretiofo a/conde ' 
Ch^4n terra rìcoperfe alma celejie^ > 
CJhora di raggi di quel Sol fi vefie , 
^ Ch'adi Sol da lucere non hà luce altronde: 

Spargete Arabi odor yleggiadr e fronde ^ * * 

t Narcifo^e Croco ^0 Ninfe ardite, eprefle^ 
Su^ bianchi marmiy mentre io verfoqueBe 
Lagrime in lorOyC rigo ti fuol con Vonde. 

Ter fegermoglterk la terra i fiori , 
JE per fe nafceranno i lauri^ e i mirti , 
E Cigni al canto addolciranui i ventii 

ZHgran Barbaro nome^ i dolci accenti t 
Diffufo al mondo Jo aura perpetui honoris 

. ^ Dà peregrini ingegni^ e chiari Jpir ti ^ . , 

Teho r Àrie tua 4$ppia,altrui vitale ^ 
Noce à me foly ni lefonore cor de ^ 
Ch'à l'armonia de' dolci accenti accorde^ 
Meco vfitUfma'l tuo più infetto Jhale. ^ 

^Huafi à ncuo Pitoniche ti/co eshale^ 1 
Se guarda ancor ^non pur fe /pirata mordé^ 
Ver me l'orecchie di pietà de hai fordcy 
Sé pregò JoùY Veffet tuo dunque che vait i 

TUTyfe non filo à te note fon V herbe , 

Ma con effe ancor vita corpi infonde 
Lm cacciatrice de V erranti betue ) 

Me morto atiuiM, h viuo in vita ferbe^ 

/ Ne'n fonte a me (fi a longe il fatele Vonde) 
Matràtnontifimoiiri,etràUfelue^ * 

\ JS Signor^ 



^ Prima parte delle ^imtti V 
£ ckUu^i iiiUMÌPmpi*fftó menda, r. 

Chieder per la mM fM»^é* ifi^r tantff^ 

Onde.i» te mene g^vm^fitn/M men ya^te. 



* •« ^ 



dtgimÀ€tehmmdèèJimbm~tdmi^^ 
E l'JndiAfiunmttà dalermke Jpcndé, 
Ceticee dt perie grÀuideiefutude, . \ 

MtUm^^Mrnsfopiù admmte fronde 
EtMpTMpiù be»pnH\pm€U$m*md* 

)^i,cke(elpndeApy$rste(tìnJsvef§^ * 
i/ileheàfamofo^'Icemdfir^elémt» • 

T fèndi munfvep^ mmeùetéititetmti, 
ts pef(sìuéi'Mt»ae»r éa JMttf^ ^/pergn^ ' y\ 
Chtudi i duo del mio duol'ifin^eifU umii. 
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Del Sig.Torquato TafTa • 
^^eflìi Tomba non e^tht non e metto 1 
Il buon Francefco.e quando il valor mffrt ^ 
Si viue tn ogni lingua yn ogni core ^ 
. £ volale vaga da VOccafo à l'orto^ 
2da del fuo volo e albergo^onde conforto f » 
Sif^fi ^^brofi a, e di cele/le odore 
Paryche tradir i^^ual m herba.o'n fiore 
^ Vanta no nutre /> chioma amante accorto 
T dentro il veloce fuori U nome imprejfo. ^ 
i Solo di fe^ne d'altra lode adorno ^ 

E d'alta hiftoria e in vece egli a fe Hejfoé 
Che l altre cofi^oltre le vie del giorno^ 

^ de Vanno, fon coHtr^ e leggi in effo : 
9^ §^efli^^di mortele di fortuna e fcorno. 

§luandòpUtùf4adhonoTMrvienVvrn4^ \ , 
La Real donna del famcjh padre ^ 
Candidalo pura in veSìe ofcure^f^ ^dre^ 
Fior fparge , e fronde da la mano^ebum4é 

ÌJe mai di matutina^ x> di notturna 
Rugiada ffill^ fi dolciyB le^jgi^dre 
Cader nel grembo de l^einttr % mad^e g 
Ni COSI bella al Sol piòggia diurnai , >" 

Com'^ la luce de' begli occhi ai pi^nta^ . . 
Vago four ala lerra^ e feura il volto a ì... 
SploTìde^e rauuiua gU vni^egit altn fiorii 

iJìV Indole l'Alba 

l'errupadaè fi vagale per C4>f ori, 
Cfom'eUft V nel fn» huno ad art*: mfolf§^ 
V'..' '- ^ É j Due 
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Priiiià patte dette Kitó- ' ' 
I)fte donne in vn ÌfvMijUuJÌfi;iiwe " * 

In nube à meM^l C4el,l*nl tra giocami a 
§htal htUn Jurcraychefijpecthi in màre . 

S*iUaJ raggi raccogliete la fecondar *• 
• VAga dife.gli altrHfiiMghir'mpiiint^ ''■ 
Mèi qu^atoprir fi fm^itUMi», ■ - - : \ 

Che non ir aiutale eptefia^/atMt cheftémehì . 

Qtijpecehi.fiia beltà tutta nm vede. V 
JonhtéUtif^emettfiegtìùfa^Èkètét^'^^ 

'^offadefifnm^e n dir deMtrsUséam 

ferfimterchiatnàteris <tutéie»ichj(4^* 

Hedra fia M^htél Mr»t nmf »é ubb u ifa M 

Èaceiaufdye i bacile U lufinghe taccia 
/ -Chinon ardifieanYMtVfaf^St^e, 
tBofinfi infiumMitHncfirt^mokfeikt .* 

'Sabrojia Amefyche UdifteMpri^facdat 
^ • £ che di due confufi tma rifaccia ■* • 

Cara Saimafit miOtCom^'-imeéia • •« « 
' 'L'tmapinniaynel^altra^efiuraì^otita 

. Verdeggia dpeto^e l'un pep-fisltro i tekto, • 
3^al'i^n*atedi^ mtèedm adamea^^ « % {. 
Tal il tMfcvde* miti pmfier fi-iufta^ 
£ copimunfiafra noi laptmtaiej*/ig^. 
— • " J}i 
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Del Si'g. Torquato Tafrd\-- tdj^ 
X>i nettare am&rofo ebro la mente ^ ' 
Ratto fui rjeso come in chiufa. chìoHrity 
E due belle Amor guerriere in giofìrpgr 
^• Vidi con L'arme,ond*eglt e fi poffente. 
Vidi che in dolce arringo alteramente 
Fer pna di lor beltà leggiadra mefirAy ^ 
Poiymouendojiincontra^oues'tnosirtt 
La hdccaM ferir dt bacio ardente. 
Sonar le labbrate ut rejiaro tfegni ; 

• TyLcolpi impreffi.Amor.deh perche àmto 
Tan farmele tat percome ufar da fcher'^f 

^rouinfi in nera pugnace non fi [degni ■ 
Scontro d'amante. Amor, me tuo deucta 

. O^popt À l'mafO fra le d/iefà terzo» 

Io pure al nome tuo dolce rifchtAr» • ^ 
La lingua.e'n dittcome fé faggio ^e forte 
tar,che fopra le nubi aura mi portey ^ 
Ma tcfiocaggi^ in fuon tfajfo^^ ame^ùj^ 

"E alta tua pietà mio fato auaro - ^^4. 
N on uincoy Alfonfo inuittOy e l'empia forte , 
Cela mia littgua^anzi il rigor di morie, 
C'hemai mi uemut e fol pianger m*} csr0 ; 

Hango il morir yHe piango il morir filo. 
Ma il modo ^e la mia fìi\c he métl rim 
' Che col nome ueder Jèpolm,parmi, - . 

ìie piramidi^ò Mtteyò di Mau/òlo, ^,^._ 
Mi faria di conforto hauer la tornh^^ 
Ch\altre meUinaUnr fresca cqjarmi* 
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1 

I 

i^^j Pfiina parte delle Kitùtif ' 

Me nonetto Jjftmrapiduii^im' >^ ^ *»'>»*Vi 
La rotadt fortuna, i^fiinJuhlimÉ • 
tanè m'inat^afò pur [e mt deprime ^ . • 
' Serffprepefo ^*àffiig^e,è mi tnanira ; ' 

Hanfi iàìufr,ou'enffa il Si^h^ejfàra \ r > i 
L'aura più lieta tra frondefe cimei. • i 
^ìfiiétai^iangtrif^prépindit inrimg = i 
Kè/cmaiie mie p9ne,tf lavo ffra irmf 

Kor in carcerprefondcy )f fin erefcsMi *>\*'-\ 
1 mieiiormenti,od > più acuto ye font • ' 
Veeé^edotofyèui^ro kfpro fi a cotf,^ » 

© magnanimo Alfonfo^àme fi fnuti ^ • C 
^èn^Jolpr^onyma flaìOyefi'miafotft- 

' "^ot4rfm ìiuoìe',im0rnp'àuoi mt r«/f ; > 

Chi ripugnai à te fieUejHc'utta forte-' "^"'^ 
Tienfifo il capone foura nei le piante? t 
lo nona gHtfa. già d'empio gigante 
Ch'À gl'ifmnortaìi ofi mortai dar morte, 

M a^come il Citi lontano aùuien;tkeJorte . ' 
Rapide fico ogni pianeta errante , 
tur centra lui, ch'à forfè in te cotante, 
F^n 'j^ì altri t ìòrfi Urper me dtfforte ' 

Cefi ^ er torte nOyWa per diritte •% 

* StradeyCcmunejue mt deprimayO giri 
Torturi A, o'I Cielo andrò ^doue coMtienJ^; 

"Benché ti Sol non mifplendayo ànitra fptri'* 
i languifianglt Jpirti.e i membri.t * fenfi^ 
Le forze fon de la ttùafede inuttts. . 

^ §Ìuel 
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Del Sig.Torquato TafTo. ./^ / 
^^el Greco^che canto gli errori.e l'armi^ ' *■ 
,,Z«ppi,0 rugofi i preghi À noi dipinge^ , 
£ si l'tmago al uer fembiante finge , 
Che nuli* altro al fuo uer j>iu femilparmi : 
T a.Jpf,cht'l mio pregar ^mentre ne" carmi 
■ S'affi^Aye tergere fi mifura.e fìringe, >, 
Vie crefpOiO uecchio,et s'al carni» s'accinge 
F^r^he ipajfifc'i fudore egro rijparmi.. 
Tot che al corfo non mout interno affe^tH 
E che fra riueren^a,e tra uer gogna 
Teme l'alto confpttto^e fi n'arretra. 
Se pietà regia incqf^tra à,quelyche, agogna» -, 
-N onfaJfi,e non adempie il mio difetto , 
Chi per me gr atifi chiedere chi l'impetra? 

O d'tmfil gnmio un fil patio nsU ^ 
. interra fi,ma di celefiefime, . . /• 
- Securijftma^de;ardita Speme, . . 

S^htdiejtr» Amor vofirofratelvolaiti 
XglhntrainCieh^eUftftleleate , 

Mmefiura gli err amicele fupreme \ 
Stelle s^jftde,à uoi d'entrare infiemt ( 
K on lecere' ImUit^fiH cenfin fermate. . 
I>thcost,s'efer può, mai^n ut ferri > v 
Suaportor i^ Ciel/u l'ali alte, che, R$fi " 

^ìi*m4,liiliP»* À^AufiroA quindi àlfOr^ 
Portate ilpf:rg^mitH(MfMè àtfiffi., »vÀ»xfA 
SichfrStm^»do 4l 0hSignor cortefèt, 
^i*J»cg!tAtHÌmtà^ÌMndififYL ,v 

9ÈLÉ ^ 
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féji. Prima pàtte delle Rimé T 
Vie l» fredda ffagim, th^ifiundè agghiatim 

Regnò già Bore,a»Auftrù her tesivi j^irm» 

Che addolci/ce il rigor de Poltro, e l'irà, 
- S fifeffe elire gli Seithi infttga il caccia^ 
lU Zefiro egni-iodehetUAi fi tsùiéfl' 

Sehen di fior tu Uffa ornàrfi miriti * 
\Ckené elori da ^Ue/lo il pie ritira, • 

M F^mèità eefhfiH gls a^éU hacdM»- '"-^ 
Aura ceUUtt il tuo fitaue ^iàrf ' * " ^ 
Spiri così ver mecche ne rauuiui • 
M mio già/ecco lÀ$iro,e fièitrf»ir/o, 
M memr* al mio Alcinoo d'ogni iòti fiàrg \ i 
Tejfo ghirlandà^lcun de frutti efìtui 
Sia ne*'begli «riì premio al nùe fitd^re v 

Almeyihipapefegrintifloinittfà > ^ 

Sotto tnembrad^HefoiiVincenióiMeiiri, 
£ gli effrani pnrgrande,f i liti ncRri, \ 

lEfoggiógandoafpfinfìitnidin gtuM \ 
Mor, che raccolte d Qiel^he-mai non erra^ *' 

Le fere dncortra gU jlellanti chiofiri 
Ciàttite^dth.chefembra à gli occkt vóftri 
. ^Mfi*imo globose tOUanpheH ferra i 
Jticciola cofa^e vtl^ch'in fe Comprenda - 
Ìft*Ba di btt^fe non V opre, e i vefiigi, - * 

- 'QbePingegno imthmttU ^ forms,éJié^ 
^Gradite dtmqm^chedetmalampia " * ^ 
Alvoiho nome la tniafede accenda s 

M Vutifi tm/ì^iatkt^o leihistigk 
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. Del Sig. Torquato TafTo . •: i 
Quando nel Ciel, ira, mille aurate fedi. 
Che piene fon de' tuoi grandi ani lUiiRri' 
T' inalberà, dopo girar di lufìri, ' 
Chi c ompa rte le pene, e le mercedi. 
Scorger vedrai fitto gl'inuittipiedi 

Gl'Imperi, e poi cader quafiligufiri, i ' 
Tr^lt, e capanne tiparran palujiri^ 
Di eccelfi tetti de' tuoi regi heredi . * 

'^iMenfi, e di Bahel cadutele fp arte ^ 
Le merauiglie barha>e,e fepolta 
"Roma fra le ruine, onde s' ammira . 

Sol 0 in te rra. vedrai far fi le carte 

Del Cielo imago,e'n lor tua gloria accolta ^ 
l^'UVfuo fai, fetf4a pietà m'afpfra. 



Tolfi à le fiamme il gloriofo Attgufio 
La pietà ^ che d'Achille agguaglia Vira, 
Onde ancor viiee, e cre/ce, e lucere fpira *' 
'^^maJ'incendioiCjlionvetHRo. 

Il mio Signor^ che'l M aurore findo adufio ' 
Scura chi vinfi.ò refe il mando ammira. ' 
, Verrà, ch'accenda vna medefima fira 
fìdopam innocente , e padre ingiuiioì 

Ipo d padre, tlfiglmol taf e fcolptta 
Infrante portale fi ne gloria,e vanta, '. ' ' 
^Ofnefiruofedel,di notetmprefo. 

Vvn piange anco, ti fuofaUo, e l'alti o canta - 

ilJl^SignorJel'vnaàl'altravtta ' 
S'wefia,ah vtHonp. ambealbenpromeffo^. 
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. Rùchellf d' A£t» i kmmarUo^ in péirU 
Jile^sndràle mufi,e falmemifeì'*^ v 

D'hauey tifte/fe in f^à ifumNUS 

Qiui»i^i^i^6€fi»69fd degno - n v ;t,V « 

De gli autii carmi kr^m^cheì ne fece . 
y Vi» pUfitoHleye iMUtm^nnfemm, ' » • . 

Srà* grHnfenfitri^à me cjpiedetjianUtet 
Sofia ben IwJe tua^iaagUfimu^^.uJi 

Cbiemlijhtmmiitàdkjlégtiì^^'*'*- 

I fichi defti,e*l gran fogo ha co}lru//a^\'\ 
§^ef}a d'oblio ucrago^atìNtièJUmf: . 

Z'^e nùtychi fperaiy fh*tUuIìri,*xéniei - -, 
Sofferò in ogni etàte ai fecol luti» v * 
Cki J^mfédeyefiinmergetè qHtfioUptuu . 

Steca tu gli aìri Jiagniie da Barnafi • "v,^ 
Corra à fimrKar gìiimekdif eimmfitme, 
M*»ufm ^ mu » ku m muua Bi§»fi^ v 

Z fede impenni à Pale mie U piume^ ; x:> 
Si che funge ia/eiando ifruefte Oepufo^ - 

. - , ^. . ttmMth 
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Del Sig. Torquato Taffo/ no/ 
jpfrmatiyòtuchepajftie quì/otierra _ 
Il grand' Alfoììfo.io dico il mortai ueh ^ 
CheH nome^e l'alma termine non ferra^ 
Ma l'un riempie il mondale l'altra il Cielom 
Chi ripien d'Immiltàr qui nfi». s'attma . \ ^1 
" j Uon hà d' Amor^d'hcnor di pietà zelo 5 
E de gli alti te fori è men la terr^ 
Auaray che di quel,(ih^enff0 à leicelo.^ 
Men di quanfojfa augufie acrefe in Pir^ ^ 
Romano di quelle, eh* ufurpb Linterno 
' Sùlpiùfiima il bel nome ^on de s'ingombra 
Non eccome fi crede Jl nome urCombrjt^ 
. Mute^efofck e fon l* ombrerei lucere fpira , 
GranfimoUcro del fm fpirto eterno^ 

I, quìi* alidepefey*. questa trombsy . 
Lafama'yondt ilft noto à l'Indo al More , 
V*igonfi al Solane l'una gemme oro* 
Splender qual uaria /noi piuma in eolèba , 
. St odi l'altrjt ancor ych' alio rimhomhat i 
Se fiaiihmoue lei^di Au/irOte d» Coro; '- 

flMefia,ch'Àde^rauclta in fredda pieira < ^ 
, Lagrime ftilla^e la uirtù^elf altera ,^ , 

^itfffheSiobt^ tantitera d'unfigUot - 
Ch'inai^ cantra il Ciely/uperha^il ciglio j \ 
Ond^kernepiangetrtValtrotchta'impetrà, 
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Lm bella Patria alfmffr^W fadrs A,ltidé 

^Pi^^^ JBM^jJ^ ^flL^itf ' * * 

&tfoimn Viwmlz,9;mann,tghut«fi ' .(^^ 
Non v'heBàer^olpa, ò ingrato éblio^ma vi» 
Ché dtiM9fmmt0iqi$si/i le p$Jò , , \ 

Q pur giudico lete ftducottfr^U, ^ \ h.« 
SLmw^f^gnOy olgitsuepmiù » « 

Z ch^egiifilo , À/e mtiepmt -àgftaÌM» . * - . 
Carco di Ji rafamigliare AtUoM ^ . . 

tsQclonnjnFjiUidt^.àJ^tmatmM ■ .^l 
D^inata falltgno in terra giace , 
Ma di 9ot»éUu i regni^t d$ «b^e» 
. M»luftàùeUe»»'ioalz,ola^^^.^ 
J^ì fol d' altari f e umfif eglifi gloria, . • i 
^ Cmei'atMé^ $ht tmkÙapatB • . . » . 
JUl'AjUy ma 4iJm Jfti^'W Uaf t^ 

I.gU appreflapo^t al^i^Ó^ htfi -^i^*. « * 
Mdtcethabbiapur Vvnoalmardiuife > 

LevÌ8tx.al,monià,0p»SiaL*akroilJii^^ 
Qke s'Ofjmdfi ài fiamta^aHim^g/MtiM: 
Ch'alir4>^ che marmi» al tuo gran nomtadox-^ . 
^^*femnlmt,mti3tt3àl»rfimi^ > (mé^ 



Digitized by Coogle 



Del Sig. Torquato Ta/Ic).' vjjcrtf^ 

Giace Hippolito qui, U toga d'ofiro 
La fpada ricoprì ma non la fcinfe • 
. £ rinato fembro, ft mai la Rrinfe, 

: llt ogstto Romany nelfecol nofiro « 

Di^fcriuendo^é* oprandola colto inchiofiro. 
V J)oppta materia, odij ciuili e/linfe , 
£reno Cittadine guerre vide, i/infe, 
"Reffe purpurei padri in chiufi chtofiroi 

"Bur meno altero fìt de*fuoigran pregi , 
. Che de I honor del bel fr atei, corte/è^ 
Che je non hebbe trionfando alloro , 

ìiJudrt l'arti, honoro gli ingegm egregi^ 
Ne la città del ferro , il fecol d'oro 
Kinotiò, lunge vide, e'n alto intefi, v 

••• 

tu, ch'i ro0rihauali,e i fatti égregi V 
M tri d'jiJfon/oye chiedi pur fc'l grande 
Suo nipote V agguagli, ecco i fuoi fregi: 
^tjìe dt guerra fin palme, e ghirlande. 

Vedt ditterà guerra iUuRri pregia . 
Lauri, e f rondi colà dt facre ghiande-, 
Tfofei.fpoglte,é> infegneà Duci,à Regi, 

. Tolfi,che' I/angue ttnge,el'aura/pa»de, 
N e fìupt S enna, e là Jpiranti marini 
Meno fu l'IIÌro, otte fermo l: Impero, 
lermando il capo , e tenne $ Craci à bada, 
2stU fcettro accoppia , e l'alta fpada^ ^ 
Ch'oue piùfilende , iuipiii incerto parmi, 
S*ègli/ta miglior Ducevo CaMliero. - 

Tra*l 



n 0 Prima parte delle Rime' 

TmUprimo Alfonfo^ eHgeràtort Alcide^ 
Tacita di valor nafcea conufay ^ 
E dubbia la v ir tute era , e fojpefaj 
La gloriay eh* egualmente ad ambo arride: 

^^ando natura^ che di rio s^atnde^ 

tempre à vincer fe fìejfa oprando irti efa^ 
^ofcjjiy 0 paruey e lena indi riprefa^ 
DiJJe^qual chi di [e molto fi fide : 

X)hnque mie marauiglie in due /oggetti 
Termine haurMìì ma che più far ardtfho^ 
Se quanto hauea di bel tutto in lor mifiì 

Congiungeró ciò che fra due diuifi^ 
Ecco due d$ virtù diuerfi afpettij 
In vn dtum mirabtl Giano vnifi^o . • 

Tu, chigUauii'Alfmfo, eli dlunfif^ W 
Infegne mirice gli habiti lor v^i y 
§luandod'Heroistgrandiy ò disìchikrir 
Ordin sì lungo info gli 0cch$commfi f 

Kon la ftirpe di lui^ch'i montt aperfe , 
JE nauigoUi , e caualco su mari , . 
Non altra; xhe /itrpotta, a queffa } pétri: 
' fi^ tnoiti Alefjandriy e no v'ha Ser/e. 

Taccia i Regi^ckil bue cinfir di tempi. ; - 1 
LEfitrOi ni l'Eufrate in pregio firbi^ • ^ 
* In jHga fùl viitariofi i Parti . h . t . 

\4l/ro valor qu% vedi;alir^arm^y^tra arti. 
JB^are k vinti per don Jegge À fiéperbi^ 

Minar i^irmocefUé^f^rem(f$l'empkui 
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Del Si g. Torquato TafTo* jir 
Feregrin^ che pìira'n do i color m Hti 

Ammutire dimen quafi ombra fra Vomhrc 
Ben erapoKy eh* alto fittpor f ingombre^ " 
:xyChe no ha maggior Duci il mondo hamih 
Ma la memoria lor, par che rifiuti ^ 
Opera di pennel, che'l vero adembre^ 
E chieda fiil^ ch'il foco in tomo fgombre , . 
£ la lor luce in luce à trare aiuti • 
Chi degli anni rimoue adunque il vel&i 
Onde quaji in Real fuperba fceua 
Splendori d'honor repente iUuHri lampe . 
Teatro e il mondo^e fojffre mdugio à pena^ 
Tebo pien di difio par^ che n'auuampe , 
Ma teme poi dtfar vergogna al Cielo: 

Tra GiotièìnCiolo ^e'ImioSigncl^iriterra^ 
Serua indinifa^ e meffagpera acc$rta^ 
V aquila vola, eVvna, e l'altra pori A 
De V alte regie ogn'horlefidijjerram 

trende.feH grido e vero^ella fotterSi ii 
Z 'arme fonanti , e colà su 1$ porta^ • 
E fornitone il Ciel^ giù U riporta^ 
' Ttéone in Ciel Gtoue « e tuona Mfonfo in 

E tono VA twin no» lontani oampi^ (gt^orrs^ 
§^anéio si Signor^ ehe riportaua efiinto 
Fregio fol di Cipreffojl diì di Palmst. 

La tiittoria fucctjfe in uece d'alma^ ^ ^ 
£ rauniuollo^ o mncitorftHmnto. > ( pif 
a^thàil Ciolmaggior tuonilo pik hi Ism 
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Iti Prt^ |>attc 4^1e KiiM - 

- DiM$à .. di ualar^'Jn fin rinjihfHdi \. . 
Le cmeri hqmraje.e gli ojli igfiudtt , 
mÌ€Ì,chemiprùdMffkie fniUApìUtt^ . 

Attuien ckf fitto l'istmi ^hàiytfiiM . ^ 
ViUufire pcpel tfiO,ma i dolci fi$t4l. „. t 

M*,f^« heum i»,fermejf{ìA4:l.hQr m />i>4, 
jicadimi0 m\e§fiMorìHÌ'ofiHt9. .^ 
Uno ofai Jpimé^Tt^pffg^^d^Ai^^' 

Torni ÀrA(CormÀqifirt4Ìtùix^dU^i^ 

l>!4imt^dfJfL%0p.ù difttff^m^^^' . 

Nitcquurà^Cignt^in me l'or din fi volga, 
£ me tra quiHi in.iomèi0 il l-'.ò racfclga. 

Che pumfir qmlU Mi» mfi^fAffnex 

nacque à numeriugf^/il d'amare pene x ,-7, 
Idifiro. il viuer mtù.deh non fi fiiolga,. [ 
J^ÙA che,do*dol(i ^ud$ ifrmifoli^, « 

r.' l.HgufÌ0MppMghtf^l(mfiporÀi h»i 

^Ita ^atria,ojt't.o nacqui^almo paefi, . . 
Ondo l'Or^in irajft.e qmn(i,e quindi - 
ForgMjfMlmn Siigaart^pre^jifi lo4^m 

Xgli doppi le graJieMiai'offefe, . . ^ 
';Ma fin-rammoniiàmmdo^jM/iT^^dit ' 
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Del Sig. Torquato TalTo* /r^^ 
Real Città yCp appoggi il 77obil tergo 

A letto moni e, e'ngombrii lieti campi ^ 
K lE co* pie vaghi poi l'arene ffampi, 

mar fondi alte molile forte aléerg^ 
Foct? ne le lue ledi io fpatie^e m'ergo , 

Cf)e temo il Citi turbatOye i tuonile i lapi. 

I mi ricoHTo.OHe humiltà mi/campi^ 
^ E rado l'onde qual paluftre mérgo. 
Maj'ofajft /piegar Ubero volo, 

Men fi, Babel, Corinto, Atene, e Sporta^ 

T'hauriano inni dia, e chi domolle tguerrs 
Tu gradi/ci il mio afeito,e ouel eh* in terra, - 

Nel tempio de la fede,adoro,e colo. 

Falche le grafie fue meco compartita 

Fr/» miìle ìumiyche la tÀttin aecendt ' % 
JDi Carlo inuUtOyà Vimmorialmemori^^ 
• ^ejia picciola ancor face di gloria 
t'^L4 mia diuota mano orna,t fojpendgé 
§lm co» breuifauille illuRri Jplende 
Vvnaìt V altra magnanima vittoria^ 
Coir a gli unitegli atri empi, ond*aneo hi' 
Kouaì antico fiile Europa aite de. (ftoria 
Sltànci i Trofei di Libiate lu 'ron qutndi i, 
^éidi Germania, e vedi in lei rinchiufi 
ihro nmmen^chefia Bragada adulìo, 
JTtdi fcintiUar vìnii i Franchi,e gl'Ind/: 

Ma qtteltcb'i ^ raccolto in lume anguBf » 
« '^TMtoSÌ9tmfiU in mille TMdtffufi. 
«t-. .• * Di 



#t/# Frrma parte delle Rime;;' 
J>i fiftener qMal nono Atlante il mendo 

Jl magnsnimfi Carlo tra homai 9anc9t 
Vinti ho ( (licea) genti non viffe mquanfo , , 
Cor/a la terray ecorfo il mar profondevi 

tatto il gran Ri de' Traci à mfifond^^ ^ 
trefoli domato V Africanojd Francois , 
SoppoRo al Ciil l'homerodeffrOyfi'l manco, . 
Portando il pefo, à cut debbo ifftr pondo, 

Scindi al fratti rimlto , al figlio quindi,,, , ; - 
Tao Paltò imperio, diffe , e tua la prifc^. 

» Fodefia fia [orna Germania , e Koma» - 

I tu fiSìien l^hereStaria foma t • • * . • » " " 
Dirami regni.efta monarca àgV Indi^, 

J qutlfCheJra uoi parto, Am^ro un^c^ 

%s hoUa Hi^ana.che^nutriro in fafio ^ 
' . Le NtKfe.e uagheggiar N bero.e l Tago^ 

E •/ gran padre Ocean ne fu fi uago, 

Com'è de l'Alba allhcr che da lei na/fit, 
Jk te /penta fi noma , in te rinafce-y ■ ^ •. ^. 

Sua bella, e uiua, e glorio/a imago . 

jl te Vun fiume , * l'altro indora il UAgo 
. Comode mille Delfini il mar ti pafi» 
perche talhonqual noua Dea de l'ondo^ . " - 

Sìi'l carro trionfale i uenti acqueti , 

.1 raffereni i nembiyi le procelle. ^ > 
Ida rechi tu, Nettunrfdegnando.e Toti, 
, w Z*priginttea,pius7t,ch'À l'alte JleHe-y (de, 

€b'in gre boa Cioue il grani' tincipio a/co- 
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Del Sig. Torquato Taffb. ìtT 
i S^ggi^ MtnerHA mia:cheH fiero Marte 
Chtforfmnuto pnr ÙÀneggUj errai 
I Freni à tua uoglia^ e f>ggiogato in gnerr^i 
; Speffo il Yiruhtudi in fofcA^ e chiufa pxrle^ 
Se^come fuol fenz.^ ragion, fenzJarte^ 

Ver me la fpada furiofò xjferrnk^ 
' Tu Vhaìia opporsi, t lui refpinto à ierr/$ 

Reprimile calca ^ io uerghsro le carte^ 
O p^r qual già fòtto Veccelfe mura 
Di Troia.contra lui.contra l'amante^ 
Titide tuo uittoriofo feRi? 
Tal me non di 'uil ferroso di diamante , t 
Ma di b^Ile immortali arme celefiì. 
OXTìay affida, rinfùrx.a,erafictira. > ' 

M'eHo^ ignudo ftmrs ilidi ufòiuttt; 
0 eh* Agitalo poco anzi era à£ fintti j 

in cui lungo digiun fofienne , e uijje^ 
§luando(com'alta fo^te à lui prfprijfey 

Donna real fin pofe ÌC firn gran lutti, 
■ Vattene à gii orti.eue perpetui frutti 

Ha il mio bum Padre, iui godrai gli d jfé: 
Mi/ère.^ me dopo naufragi indegni 

F amelica giftdfo in f ridda rius, 

Chsfia\ch» moffvi i regi tetti, igUhpfti t 
Se mndnpi, età tomi prèghi hòportix 
'■ Ma ^at ehiamat ti debbono dannai dittiti 
^eStDeAjM tertpjù fi cmufcìt àffigni<i ' 



•t;t4 fjjoLifÀittèeìUKlmt/i 
J)iuaelcquenza,cheraccoltMme»rmi ' .; 

€)émmmpio fetmmfMkt^ v^gaait^' 

r firmi > e mdfi À tuM^mgk^U mlg4mMu 

_ §luàdo il furar fiamme miniffr^ij^ Mtpti 

Di ufco i /erpice plmthid^mtmfinmUf^ 
THtehedMjènfi à le infmfrte piétntev^.- 
Et rsggi com TeU i fitffi,e i mttrnii'^ -, 

TMyihmtktmmtmtm/àtM Some . ^-^ - 
nfiwtùji me peukf mea^iif^ 
.Vn cor rigido più d'afpra cotenna ? • ' 

\Tèpra mmdt i itMifhaiyfiajkéiààpiée^hit 

Cotra^fo&ti^f^t fittM4»^e(éSÌ^éùt§èBa* 

Bum del grand* AlfMfiiif terzo gtrp - . 
Jià già comfé$a^il gran piim §f^mnmp 
Ch'ta da Ufiraiio affitHo^da Ufidmiiat 
Difcrtttna crudele egrofo^iro^- •t'»- .« 

Xfi Jfo, 'vile if^irrdf pio ^c^r^tmi^ .\ 
A me d*iMorno^ «h^ altrui S femmOm 
Bello e btn^iu i guardpjilpitto mtmma. 

■ Id a chéìpremi ha fdd' ontani di martire: 
Belle > it^ehettedm^M mmdaejfemfm 

lora d?mer m fitte amia fcelpUe^ - 
' £ viue^ej^ira l'vnate l'altra imag^rn. ' 

$ur d'iddtjt heUi àpienmn pago, > » 

• ìlwiFdefiiftMvei^aJfofDimmté' 

ijt ftde^e'l ttf^kl tfAttisii^^ Étmpìt* 
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Del Sig.Torquato Taflo, ìtf 

Già ti can micidiale, e la N etnea ^ 
Belua fuperba in Ciel.Trofeo d' Alcidel^ 
Lajfando À tergo il SolyCola s'ajfide^ • 
' Ou'il YHC coglie vergo^riofa Aflre/ty 

E^mentre del gran corfo ella ti ricrea^ ^ H 
Onde [eco anhelar Pirro fi vedcy \ 
Con giuFia lance l ombre, e'I di ditiide^ * 
Che del del dianzi vfitrpator pareéh' 

Vi rgine bella, il mio Signor in terra 
Ha bilarjce à le tue ben fi>miglianti^ 
Tu gli^^ lo destile non le torfe ajfetto^ 

Ma je vedejfe cio^che'lmio cor ferra^ ù 
Diria,cht non perdona à tfidt amanti^ 
In etti per fi adempie ogni difetto. 

Col giro homài de le fiagicni eternò ^ 
: Rie tie quella ^in cui Bacco i frutti cogiti • 
j E fyfitm l'olmo de la ferttl moglie , 
Maturi t pani ùn de gicnfca il uerno^ • 
Già per fouerchio dì liquore interno , / 
S'apron de l'una le dorate /poglie. 
Che più fi tarda k confoUr le doglie , 
^•V Prema il uendemmtator nobtl falerno : 
Co* g€n£rcfijpitti,i generofi • . . 
* Sptrti quefio ccnforti^^ l'alte cure ' 
Del mio Signor uolga di trtffe tn liefe^ 
§^efìo l'opre mie no.ma le fciagure * 

D'oblio eoJparga,e tnduca almi ripof$ 
^ £t infitmeràmefia Rermeffo^e Lete^ 
• Fremn 
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i li ?tktia fjkf te delle Smirne 

Sfittò, che ^iri» * gli egri,e vUa infondei 
£ da, Vvm MgitiU^à^i ikrt ' g m ié * - 

" prigioni Aiir0tto in flatidfi/em^idtt/e,. 

§luMfi humil prigimerOya^qtUMhmii^ 
m iui *Uims tb* immènoff pmù 

Di ek^U fil 'và irà' moruU MÌ/ierpi • 
Vi q^ì nettare MÌq»mttffiiiitfMmm - 

JL*vifiùm9 (meitH • dif^j*i«S>òf*y 
SiekitfimktiJximtfs'^pfiimHih - 

» • 

Jlltfe di fherdUigUé^mfidH mirti * " 

. Jffmià, dà Rm»i à tt^mira^ tum* - 

lontéUi»ilp«nfiert^*ti1iiritroHO 

Cofej>nÀUncòrloMMti*Ami^efù^èfL'' 

lik qual Ciitt»fmi»JMi t i n»Mi 

CesicamMr^cMtiùneleorihfrBtiè^* 
■ nmfétfe ^uel fik che fe pÀ ì^oié9 1 

JS degnai fetbe» tu^he pmt lé GéMrn 
Si -vdg^ùt Cign»* « ^ tecM4i* ed^oA , 
Chepf ^ t^ fieàda in liu* pioggi» à'ùrt, 

Xcpoi,ehé¥0SùÀÌ4tmitninéM0tt9' 
£Tigé$ ^vfiM si»* * U dtfkffféìi ' 
Humti vitffii^ttrti 0lm*it l'/fonore * 
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r)e\ Sig.Torquato TafTcr.' //jf . 

Tol/e Barbara gente U pregio à Roma , 
De l'impero, e de l'armi , e ferua fella 
O nome à lei fatale . Ecco nouella 
Barbara vincitrice anco la doma. y 

E à quale in lei più per beltà fi noma 
Tolto le fcettro^ eH titola di bella ^ ^ t 
Spifiga fue /quadre in Capidoglio , e queS^ 
Di/uoi prigioni, incatenata , e doma 

Sono i guerrieri fuoi molle rigore a 
Con pudica beltà, fiiegno corteJè\ 
Che, quanto sfida ptujantopiù piace, 

I vinti vn fijfoye l altro ^ e l*vn d' Amore^ 
V altro d Unuidia;hor com'è, che la face 
Mede/ma agghiacci Vvn de V altro accefe. 

O Uegtafpùf^altiiò bel nome Altero ^ ; 
Rifchiarar ben vorrei la voce ^e'I cantèi 
Z'nfuon qualvdj già l'antica Manto » 
Far rimbombar d^' tuoi gran pregi il vero. 

Ma la lingt^a, che fcùrta e dal peafi ero^ 
. $*hebhi alcun tempo di dolcezza il vanto ^ 
Horremdè amara ogm fua nota in poHtOp 
Uè forma detto di letitia intero : 

Pur fe ProgHf tra bpfibiy e Filomena ^ 
Suonan dolci lamenti^ e dolce s'ode . 
La fua morte cantar canoro Cigno ; 

^lual fortuna^ o qualcafoalpro^emalign^^^ 

, Mi vieta pur » che raddolcir mia pens., 
Né» pcffa À l'armonia de la tua leder ^ 

Almti 
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Ì2é Prima parte delle Rime 
Sflendt^MéU per ^fiétìU il Sd tralttf^t 

JE $jU occhi e'I mito adorno hai de Ut lacti 
Ond*efi lumino/i il ^uarfo Cièlo, 

§ÌmI perla in auro al glorio/o D$tce , 
' Tregalo^ehe mi tragga oue il Sol luce, 
J>m i^HiùofarroJm tm jol torpo,i gilas 
Che il cor, di doglia ingommo, $ nUfi^io^- 
S*a»g9 ponofo,e fi dfiempra in piamo, 
£ umóil morirnò » nufii tango figmpio « 
Xii prigfom apriy o U mio Mtm al coMét 
I nodi fiiogli,e'A dolce nodo afiretto 
.lo ffiorro di Corredo i mù.M Tempio . 




Se pietÀ ùitta k ei airm che fi pieghe , 

Sorda come afpe,à ^uel.cìf'm pianta io dite 

Se l'uno, e l'altro mio Signor antico 

V4en,chee^rafieoftdgratiapei^meghi, 
iieghifi Alcide > à me fico fi pieghi 
• ^ // grand' Emulo in terra, in Cielo amico » 
^ -M^^l feeimdo iut^fMnhopiuUeù * 

U figUuol non concetto édaànoeeifrieghi. 
Che parlo , o che uaneggio ì ohime,d elira ' 

Per furor, per defio . Ma che non lec9 

SperanXefaitricard'emitroodifigmt 
SJi melaraefidant di aero in ueca ^ 

Fm uet0almen,ch'io prima incarte agogtU 

^nhefpoiuiiia tm'Meffandro^Cèra^ 
» - * Bmios, 
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Del Sig. Torquato Taffb. /^i.ii 

Donnayqualvifxlfuccoyoqualcelefie 

Dolce rugiada yO qual de f Oriente al\'vj^ 
. Gemma in cibo conuerfa.à l'egra menjte^^ i 
DarÀ faltite,^ à le membra mefit : > ;ci 

Se da te non mi viene? e chi mai quelle (>; \^ 
Spino/e cure mie d'honor pungente ^ 
'Ù' oblio conjp ergerà foauemente^ ^ 
eh* a meza notte alta cagion tien delfe , 

Se tu non feiìtu fanta,^ immortale \\ 
Nonpur vital^mavita.onde Amorviue^ 
E pafce in fuo digiun di cibo eterno, (riue. 

Ciò che il Ciel fiilia , 4f che in campagne ,òin 
Nutre la Terra, ò chiude in grèbo interna 

Racco^U in medifftM al ^ 




Sf^rf* Regaljgia la fiagion tee viene, ny^ 1^ 
Che gli accorti amatori balli inuita^ , ^ 
E ch'ejlf rat di luce alma^egradita^ j^^T^ 
Vegghian le riotti gelide^eferene^ 
.J^elfitefedelgiàlefecretepene 



Ne' caffi orecchi è dì raccorrà ardits 



La vergineSa,e lui trn mortele vita 
So atte inforfa,e*n dolce guerra il tieni 
Suonano i gran palagi, e i tetti a dorni 
jyi cantorie fol di pianto il career tetro 
Tp ri fonar, §^ue^a è la data fede t 
\ Scff quefii i miei bramali alti ritorni f 
^ L^ffoydunqueprigioHydunqueferetrè 

Chiamati voi pitta, Donna.e mercede f ^ 

- f 11 
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# «> Primi parse delle ^ ime 

ycftro /guardo dal peltOy e lufinghm^ . 

io d'in su le Uh ha, OH egli prwù 
D'ognijlp9mem*appiime^eprigiùim99 ■ • 
Spejfo penfM rspirl» sito penjiero, 
Msdtjdegnoilfxgnofuperbo.efchim ' 

Hor bilia Donna con lufi ngi» hon^ 

Baciando ihdi /(^Uoglie .tinnu r^rei4M, 
EpikliHaprigio»d-^mbroJia.ilpafie ^ ^ 

Mét in Mi tal ditn0 i» cambio ami^y eh» lafis - 
Difua dolcelx,a,chef^l haueffé . 
Pi Sirena^ l'kamti0 bw ^Angidam* * 

9m tuttio al Udo otmntA^àta N aut; {tt . 
E'léàìchier,che m*attetra,e'tmMf^cktgta^ 
Sen^onda, Hk'dimUn»,& Amtù t^ct^ 
Efoldole^^merefpa Amafiaut% 

Ma laonde, e'I uem, e*l del fede nm hatte^ . . ^ 
MtriifiguindoillufingarfaUae§t ■ 

Di notHèfmfimy giàfciolfe atidaca - 
ahofa ìfimmetfo UÀ perduto, t fatiti • 

Veggio trofei nel mar rotte le tuie > ♦ 
Tronche le farle, e bianchtggiafMaimu 
Woffa ùitjifobè^'f èntorno errangUfPirti • 

fur,fi emmien^che quefio Egeo crudeU 
Fetimiai'foUhi i aimenfraUSènm 

Sis la miémme, •nmfr^cogihofi^i:*. 
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~ Pel Sig. Torquato Taflb. ' 12$ 

Alma legfiadra,il mi fplendor fralueey % 
§>ual fd per nubi, dal fuo uago uelo , 
G^ando fen'Hefie in Oriente il Ciela, w 

- • E lefà d*or la maiutina luce. "> . 

Cosi i ligt*Jiriy e ifiory eh' alma produce 
N atura, in te brina non fecchi,o gelo, 
E non s'imbianchi al uariar del pelo , 
Vor de^ bei crin, che sì lampeggia, e luce. 

Cos'i ti faccia il del madre feconda 
J^i bella prole, e uagheggiar ne' figli 
Poffa del tuofedel l'amata imago. 

Di me t'increfcai à me dt morte uago, 
Fouero d'argomento, e di configli . v- 
Spira ditnapietate aura feconda. • * 

«eoo» 

AlaRealet fpofaaptUlépwle- ^ ■ / . . 
Dt la cele fi e reggia il dio Bifronti,'' 
E lieta r Albule fi [pecchi in fronte, 

E' Inouo anno felice H Sol le porte, 
Sluefìo à te uolgo, e tu le uie diflorit 

Di più be'fegni m'orni, e l'Ori^onti » 
KUndorMi f doue io forga,ou*io tramonti. 
Tu mi prefinti con le Iteci accorte - ^ 

i fiano i girt lor fiurane fiere ' 
* Al' mie gran corfo , ond' et fue leggi pmda 
Così pieno d* Amore, il Sol le dica, 

E, mentre à leigtra ogni ReUa amhs, * 
Anco à me giri, e,tria (he più s^a/fert^ • 
Il mi9 ttrkidi 4f msre mei renda. - 



. . 4 ' IPf ima parK ^^^^ 

ly e feti imitr» nèdrtjjh egro , 



Ucmm^n, che qntp H*o • 
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" PelSio.TorquatoTaflb. rj$ 
1 Alm4 leggiadrciyil etti fplendor itmIucì^ 
§)u^l fil per ntihi^ dell fuo uago ueloy 
G^ando fen'uefìe in Orieyite il Cielo^ • 
^ ^Blefà d*or la ma/urina luce. 
Cosi i ligujlriy e ifior^ ch'alma produce 
Natura^ in te brina non fecchi^ gih^ 
lEnon imbianchi al uariar del pela , 
XVr de^ bei crin^ che sì lampeggia^ elnce. 
\ Cosi tifacela il del madre feconda 
Si bella prole y e uagheggiar ne' figli 
Fojfa del/uofedel l* amata imago. 
(I Di me fincrefca^y à me di morte uago, 
j Fouero d'argomeniOy e di configli . - v 
j Spira di tuapietate aura fiicondg. 
» 



Jl la Ideale e fffofa apra le perte " ■ . * • 
u Ve la celeìie reggia il dio Bifrontè ^'- • • 

A £ Uefa ^ Alèa le fi Jpeeehi in fronte, 

£ 7 notto anno felice il Sol le porte , 
u§luefio à te uolgo, e tu le uie dtfiont . . 

I Di più be* fegrù m'ùrni, e l'Oriente * 

K*indorai e doue io forgayOt^io tramonit^ 
. Tu miprefenti con le luti accorte • ^ 

t fianoigirtloirfouranelpere • *; 
^ * Atmio gran coffe .ond'eifue leggi pitnda 
fj Cosi pieno d* Amore ^ il 'Sol le dica, 
\ fnentfe à lei g$ra ogni ffeSa amhSt * 

1^ AnCù À me giri^ e,fria the più s^afftfù ' 
' k II im9 t9rhul9 dì mare mei renda. ' 
1 ^ f s vaghi 
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yiJ# .Vtfmà parte <ieik llitiie ' 

- Serutdi lei,(he quafibeU0 Àutor^fi» -^^ 
- I>i tfgufirij di Rofe il vifrwfiora^ \ 

Vlcrint hÀd'm^yf pormUgmna mfro' 

Hot n^tiftMllfUyhoy diporpora colora,, 

Vhar§.nm ffUtufolper.vùi'vimi t^kùt^ 
Le nottiit i giorni miei difiingua, efimU * 

e de la vita mia^ch'eBafir^f^ • 
£ mbidapHofa» dolce mifitràì : \ 
^ofs*icprefen^s à uffite àlu.f^dé^ . ^ 

Ch^AttfOf con vago fuon guida^ ?MifwM '^ ' * 
• £ non inuidierei quella.che menai 
In ad fé» téUtré srr/inti jeile jl^ SoU* . ' 

tignWtchtpé^tffempiéilMmdoaddiU • * ^ 

Jelic9,difortuna infaufia,e rea. , ' 

Che-ftmmdofmk^b. là^epèteit * 

Salire d tmaudar fm^aiLtra ì^itat 
Così fempre ella à tua uirtute unita 

tìonofinomHYfeSiffma^f>éay 
^ y^Ajerua jtji^cbim^ iiÀ,ehe fil ti hém^^ 

JLt aunloraÀ glofiofautf^'y x 
Tanto di quelfafm^ckf à 14,^^ ' - ' t 
j '^or/èfouerchiaMmiogran^cafi inde^ 

Comparti$f¥ifi rt/òrga,4 rejjftire^ 
Sguinci pondo m'opprime aJ^no,e.grnHùfi 

ghindi tmnimoyerge;$ pien dtfdegno^ ' 

ìrmj:^*i9 fm mru n4,MUé Macini 
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5 ignor,ch'in pUciol corpo animo chiudi * 
/ mmenfo, e cogli ancor tra fiorile Vherh», 
Fruito fenil ne la tua et^de 4icer^a ^ '■' 

•^\D'alfi,e chiari i?jte!leffi,e di uir/r<di, ^ ' 

ÌJpn donai premia te di doppi tìudi-. 
Matterò Bellona con fiagel fuperbx , 

Ma Palla armata gltpro^one,eferlfa, ' 
• '\A te miUe^e miWha/le-^ e mille feudi . ' ^ 

Vedi. eh' in treccia infieme uliuo, e l'auro , ; 
F e di Net tuniche col Tridente Àproua 
Fa nafcere il cauaìlo.odi i nitriti , 

£,mentrg il del per tèi' antiche liti, 

V ago pur d'henorartiyhoggi rinati», 
VffU uiumaàjejm 

O de* Purpurei Padri^e de t Impèro 

Sacro di Chrifìo honore attóre foftegnè . 
^^h^ difeder in Vàiican fei degno . 
liitn corone ;é del gran Manto alitr\'^ 

Così al iuomerto il Cielo arrida.f ' PÌer0 '-^-^ 
"Fi dia le chiaui del Beato Regna, ■ - 
L*oti» mio utle.eH mio fytMlore indegna 
Mirm.e n'hauraipietade^òchÙo iafptrh 

^»finon giungo à te dal career eieeo, . * 
X« mce miat dsl tuo fepoUro almena ■ - 

OBi il paterno dio cenerete l'omhs . ' 
Chi t*inuidia à U luce, d ferenò^' ' y 
Chi ne la tua la ucftra glori a adombréi f 
i9^Hr figlio m U HÌuo,e fpiro leco , 
\'' F $ Mffi^ 



Mijùratfir dt' gran celiiis campi s ^ 
' M de* moli del Sole , t deU Luna , 
Che da* càìfi d$l F«##, edif^rtjuns • 

§lluid luce « queRa^cht con chiari liW^i 
Colà biancheggiane lanùttékxuna , 
£ tfÀ Venirti Marti > taltskfi l'mat 
ViffUidia par^ l'altra d'jim^e auampiì 

S^eifa interra fugemma, i fi il teforù 

De* fuoi cari pretiù/o» indi UéÌMdc9Ì^ 
OrnòdigUriojo.ìium/tp^dél^^*.^ . 
Mia Mago fatt^ il Pici àt ia jua Im^ » ; 

». La/ciando, ch'egli ne ^f.ri, e g€mÀ, . 

Trà gran d^dìfifig^» inéitifidmt 

A gii^dicar le fquadre in ifrOfUe . .. . 
Gli antichi Padri»aUhar che qUfftejit fUeUt 
R^ccoglim nmdiHjfe mM.fgm4i$(my$. : 

CoUoc/^^f«m<e^figgioal/erfig: Ws' 
L locar lo ^Signor e ^inf tale Jl<Ue^ 
Sa uirt» degne fàl' anime ligUfi ■ 

iyhmfrlfirfeggi«^»9k44ifHaimp$rtk. > 

Th farefli tHl del Premia à Gimt^ >.w . , . 
Matp4rf,keanti!4ijrprÌHarJatirr0 : \ 

Km.H/ft4»À^ffii»l^éitdt(Mfti^ infitte, 
Nefiorefidfis e fid<^,4ahaHhkGmr4tkp m'x .. 
t*npac&ifafcotfi^fipÌfig4;^tmMet.s 

Ctnprieghi ^ikt^n fti^ì^J,*ammo fortt , ^ 

V * . • VI Alma 
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Del Sig.Torquato TalTo. •? tij 

^Imt honoratCy che d^l Mondo errante 
- Lunge /piegate, dal uolgare fìuolo', 
^§^al due colombe , alteramente à uolo 
L'ale, che impenno l* eterno amante: 
Già ch'ilpremejjer le leggiadre piante , * . . 
^ ^* Solea gioir, folea fiorire il [uoloy 
i'^YiHor M arte. e G ione, e Imo, e l' altro polo^ 

**D(r' Hefiigij immortai par , che fiuante. 
jiltra^e più bella ancor di latte , e d'oro 
^ Strada imprimete in Cielo , e che la /lampi 

Parmi dt noni lumi ogni uoJlr*orma : 
I la mia mente ancor de* dolci lampi ^ 
ChHnditralHcon ,fe medjfma informa^ 
Sì che non haue infe maggior te fot 9. . ^ 

^itl* Sign&ra , nel tuo UMgù uóhé ^ . ^ 
Si uede k fpUndor dfl taradifi ,■ 
S)t che qualhora il mio penjier u^Affife^ 
• l'armi uedere il ben tutto raccolto ; < 
Ì,fe non fojfe un fofconuuol folto , . 
Che s'interpone e mi contende iluif»^ 
Sperereit rimirando in te ben fifo , 
- ILaJJerenar il cor di doglia inuoltf, . 
Deh, non ti /piaccia, o donna hUa,e uag4» 
Fortar le mie preghiere,in parte,doug 
■ Vijta chi le raccolga, eie gradifia i 
Ch'ogn* anima del Cielo è di te uaga, . 

'£ par, che ti ttagheggt , e fatiortfia 
' Uè fenxA te m ìenignejjer Gioue. 

Si- Regai 



il/ ' Pftìna parte ielle Riime 

. Di ehi ha magffor di dfftù maiirc U tt&tt 

Rocoyt paluftre MUgelpur cfo il canta, ' 

, D\Am^ più che rifrni iLwrde mmnté , 
Pttrpuréa fi\ ma. del p$trpmià fmto > 
Ghidapeffh€0nfmM,MÌài dmkmgt» 

Cui le htUe^su fue cmcedt il Cielùt . 

'J>i p9Mh0mmkmml$m àtl vi/i . 

ct*àudp^*MiMveni^lamUilpeUt 
Sferri ficondc alxfirfi si Vwttdifù^ 

Furti^fHggendoU tue eadiua m^a^ 
. Anim» heUa , e in femfàierno pianto • 
^miii^àdi mmiUé i^t$t»fimti&ét - 

>Cioche pub dar .d'ogni eccflUazjkil vanti: 
§^ refié^H fkm ifildeltu$ nome fjmto 
tieùel eot^4^M lu^Mmmee^detaU» 

'Ì^ih»<fualfia' più , che di vedjer ieIÌ4(jlj$ . 
Vera tra noi fi vaniti , ò Jpeme porj^ 
Wédejm^ MÌnmuM 'iét nkfimiétirzM I 

^l'iftejjaieltàylatiffmd^i^mérà « 
Nel tuehel vclto,e rintuxAate MwU 

spiei^W/m4^ Vnrm d'Amavi 
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Veeehi,.é> alato Dà ; 

r« «/«^« , p,„fiJ^':T^"" '"«fili . ■ > 
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Drammi» fikm *mp>f^9»d^f % *a * . 

ck/kviiyfiM volgo étntoU^^tm^ 
Sfarg^snfàrfemi Amor, ch'ifokbif^jeg^ , 




V empi» trofeo fia nelfMUmpioMptfi* 
Ctilei.che miUe eccelfi impmhàmfi \ 

Di^éÈtiépédeilm fi^vamsje le mie peni 
CmOi itne ehidma Àa>' fitciftraU efep 

Dunque n4iurAttJiiUMngia,pepei^é0 . a • 
CS^imiùirifiépisi^itter^imlfikfhi 
ftifiipMUende del n^io danna eterMùì(i 

^iangitalma trifla,fiangiye del 
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Del Slig.Tdr^uito Taftb. "/i/ 

Tiù non potè a firal di Fùrtun^yO denu • 

Veleno/o d'Inuidia homai ncÌ0irmi • 
f ^he Jprex.zaY cominciaua i morfine Vsrmi 

• '^^jijftcurata al fin Valma innocente, 
piando tUydel mio core^e de la mente 

% Cuflode^À cui/olea/pejloritrarmi^ ^ 
§luafi à un mio fcapojn me trou0,cheféir 
Lftffo^e ciò vede il Cielo^e lo con/ente, (mif 

Santa fede ^ amor fante ^hor si fchernite 

• ' * Son le tue leggi ìhófnai lo feudo io gitt§ , 

Vincaie vanti fi pir d* egregia imprefa. 
Terfidojo famo ancor^benche trafitto , *■ 
£ piango ilferritor.nm le ferite^ _ , 

Che l^error tHOjpÌH:che'l mio mM^mi pefa. 

Spinto da queldefio,chefermhU^^'^ 
Gli Animi tnoue à liéti.e dvlci amcrT, 
Molte donne ten fai , di inolte icori ' 
Molli trouai, rado alm'tii'U me fu durs^ 

turnon fermai giamai Idftahilcmjt. *" , 
In /aldo oggetto , (5» incori ff unti amt^ 
Furo i miei fimpre^é non percenti ardóri » 

• " Sin,ch*io vidi U voflra Àì^ft fijg^d, ^^ 
Jdajjon s) toBo vn lofiro dolce^Uardà' *• 

i'ojferfe à g(i »cchi\(^ infidmomi iltelt$ , 
■ ■ Cifef ineftinguihil fiamma in mi ^aCee^» 
io*l eonofcotò miofommo diletto . 
Per non intepidirmi auampo,(^ ardo» 
^Amorjiatprigo^almio incendio cortèfi, 

F € JLrm 
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i .^Pnma parte delle Rime 
Jirfìi0 dighiaccio^ e maj^roil core , t^f^ioi 
I ritrofo aldefiopronto à lo /degno , 
\xK VAmorofo agon guardingo io vegnc , 
^ì^afi gHerrier pien d'odio^ e difojpetto • 
'Ma non fi loHo il voRro dolce ajp etto 
, Mi offre , e porge la J^eranz^a in pegno , 
Che de l'antico amor cono/co il fegno^ 
JE( ^rdp;^ r^fr m' e gioiate diletto. 
^ Che imàginata gioia il vero ardore 
\^ Tempraj e l'aure a moro/e , e dolci f&nti 
i-^r omette lufingat^do à la mia jttey.^ 
È qual'egro nel fanno i vaghile pronti 
^ }. DfierparyChe beuendo in parti acquete ; 
Tal confoU il mio mal d'ombre^ e d"erfère% 



% * 



in csrcerwrotó* folto ajprogouemoj 
tatto d'inférda ple^t, e predace fihtrn^ 
. Tét^pU', e pt^o vtl d'aceróa firte , • 
£àjfoyefur cbiufiìe dolenti pcrte t 
■^Ch'vfiio n me fon di tormentofo inferno , 
. . 'ffele noxAt di lei , che del matemó 
• * Ventre^e del Regio /e me, è a te ccnforte^ 
. £ mi i/^defti tù poc'anzi^c i lumi . . i 
, volgeiii dolcemente , ahi lajfa. 

In che debbo Jperar , scindo non /pero. 
Verro in caua profonda » o in alpe faff^ ^ 
' Rfgido fei , s'amico ^ e pio penfitfQ^ 
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Del Si'g. Torquato TafT©. 14)^ 
* Z/i vtu } duro agone, in cuifeH fanto vi 
. %tt -F ^wr non arma, e non rinforza il core 

fff fefrale^é* inerme e quel valore ' 
. Cui dan gran fremi ilfatieofo manto, 

Jlrmatono ma etereo h di quel vanto. >, 
,^ Ch mutdf^ moue,e di danno/o honore ' (rt 
Cètra hòfortuna^eH modo, e'I proprio' erri. 
V:-^ centra quei, ch'ejfer dourianmi a canto . 
Irror mtofu.che l'vna , eV altra luce (cairn a 

T. ' '^/??nfet,guerra,e tempefia a far mHnducu 

r-^^w,o;^r^|i , ^njin di U traluce , 
^Im m tnchmo, e giungo palma, a palms 
- ppure etfiaper me PaUa, e mucf. 



Stinor^che aperto in riua.a quello maré't 
, -^euo tìippocrenee via pik dolce hauete, 
'-^ralevofirefeluetteombrofe^eUete, * 

^*^pri»na non vuoM'io mi ripone 
ZaJ/oper me non e tempio, od altare ^ 

' ^'^'^roafilo,efieco ombre fecretl 

*-D fcjde adunque, o d'Alejrar.droàvàret 
Ma che fuggirò Gioue fagli occhi fuoi J 

^^mt nafccnder4 corteji Admeto \ 
Meglio e cadendo, accompagnar Fetonti 
rorfe defom i fulmini , c la fronte '~ 

« '''''''' P^^fofo, e manfueto, 

^^vdr a cantar Jkfleffo e iprifchi Heroi; 

^^^'^ Vombriè 
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*' r^4 IH-ilBi parte ^clle K-ime - 
L'cmirafapér^a del trudel f^lidep 

. . Ckefe Verone iUuJhe al campo ArttM, 
E'ngordàdel real farigut ésttkte , 
t • Sà h^lfM fomb» in pH mattin fi vidi • 
Scendàjn fito fiorito del pieiofe Aletié 
^ '* ^ L'alma ccrtefe.e prigiener the priuo 
" ^^^-fluàfiìdivitaJnUbitiitdttOwm. 
• ' V '-^er^atia torni ,*eco à' miei preghi arridi 
*.w.jfjc^^ 's^apre la ierrayO pure ^ il Cielo , " 
»\'''^'àhe fi diprra , e che dal maneolMi» 
••^ •» '• EXpeggik,o htoi^aM CieloioH fid rimhobs, 

• far per théà^t^egg'io, quafi por velo , 
livv (^ffi padre il figlio in detta ir anfibia , 
^okra amo nebot odo vnfitm di irSU, 

FiàPife nialiagianreSis , e'dùlenu, ^ 
t . '» Da Barbariche mani arfit,e combfiffa , 
vH trionfi deUfite Jpoglt e onttfia 
• • Schiera nimica lei vide ftuenU . 
Ma non le recò mai iir anitra genio , * 

One la nofira, o ne l*eià vetufia " 
* '• lìodia eguale al piacer^ che per figiuHi 

Cagiono di nouoapparirvofirofinrr. 
Che da voi prole attende , cnde ReinM ' ' 
' Torni non pur, ma vinca il ondose fiem, 
^ varchi de"^ confini aniithiilfegnif. ' 

fin barbaro nomo in odio ^eà/degn^ 
■ Hebbo già vn ièpo!hor grMo à lei diuitntt 

•W»>i-j£ tm'idelofito l'adora , i^mbins.* 



Digitized by CcJv<^Ll 



Del Sig.To rquato Taffb. ifs. 

il bel crind' croche con foaui nodi ^^ 
Atti A tefia,^ Ad altri il core flringe p 
JE quel dolce candor,che ti dipinge 
Oime il bel collo in fi leggiadri modi^ > 

poi ch'indi di natia corona godi \ 
E naturai monil in di ti cinge f 
Tan^ch' altri defiofi) il nome finge , ^1 
Che si chiaro fiionar d'ogni intorno odi #1 - 

Telegrina Fenice^^ immortale^ 

Ciafiun ti noma, e più > chi più Vhonefi 
Conofce, onde h ài fi)pf ogni beila il vanto^ 

Tenie e fei vinta da V alt/ intanto : ^ 
Che ùu'elLa auiua pur fiamma vitale s . ^ 
Tu fol defii^crud el mortale ardore • ' ^ 1 



Taffm t qui doue il Medoaco fcendt 
A dur tributo di dolci »cque al m/tre , 
Al crin d'Amtr di torbid' acque amar$ 
Da me tributo non minor fi rende, 

X lungo quefieriue, in cui non Jplende. 
Raggio che le mie notti aprale ri/chiare. 
Cerco il mio Soly riè fuo velfigio appare^ 
Senon l' arder Cy onde miWalme accende^ 

Che fcorgo apprejjo il foco , ouuque io guardi » . 

Che già diffufe fisa beltà frjt noi, 
' £ lè ceneri altrui d'intorno Jparte , 

L0jfp,fi ben volfe in fua memoria parit 
j}i quel lafciame,imd'huomfillrugge 

2dft mai peno fef^ ( raggi fuoi , (ard* 

Giact 
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Nel pr9pm afiettOiO fitta finio voU^ , 
Come volle femhrh DoftOyO Thieftt • 
Stfiétnfe, rifitta ftmtbn^tm^W ' " '. • . . ^ 
Vocitl^gritn^fico il Pofolfolftt^,. ^ . . 

La dunA un^ ye*n dietro^ Ufil^ièé^Ué 

Bame\ é^ m mfki ufi^fi àtre, tfmM^^ ^ 

Sé tifi » rifir fièé4~hùnmHmi ' > * 

Ttmride gli^ fihfUtXÀfA^eJe fiodig - 

JEt iì7 (iemt ammjt*a.Yo ilmafiro^ttatst, ' 

H.«rU fieneÌ9rjaa»é$i^iramsnh€i»rié. 

SetnirMi'.^aùa JUMOfMt tidoltliemdi^ 

£ /degaar.AUtà pik fifhi « | ff>Uffìtu, 



OM valor nlmgìày'wmfilfiiittMh'^'^ ■ 
Dinome Mcàde, ghamfi^ efaru, 
Che^menne al tmrial corpo èri conferita 
Facoi é'olla la terra, e lieto il Mondo* 

Manda dai Cielo wt weffaggier gfoemda^ j 

Che d* AJ{reaiaMlaacia^4»ierra!partOpi 
Che V altre popolati hor pM fi torte ^ 
Gheèniorvimijun fi eonofiè alpandt». 

S^mtid'Anuea colpa ve7 già fiffesfia ' • 
Caftigo in vn fi Uhi , e da Pvn latù 
Siagli errar mieiyda l* altro ogni mio tnor» 

fojcìa ti ttto figliolo mio Siptor iamdsia*^^ (M> 
'J'efi col bene il tnal, col dubbioil corta, «. 
,^4/ GioHéiji Ctelpe/fi (l vahrA, e^lfaio, 
% «*.->r Cofi 
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"> Del Sig. Torquato Taflo*'- 

Cefi perpetuo il R è de' fiumi altero ^ 
^inci l'alta tu^» Regia, e quindi inondt , 
J£ le noue cct mpagne il del feconde, " 

— S\chetirjHÌdic ognictéUor firaniero^ " ' ~ 
Cofi canti di te la fame il vero 

Sin là ve fi>rge il Sole , oue s'afconde 

■ E di te nafchin fi^À, à cui feconde 

^ Sian l^ altrui lodi ad eternar Vlmpiro • ■ 

Non voler, che Pirgotele, ò Lifippo 
Sol de la gloria tua colojji eterni 
Vìnèitor contra il tempo adorniy d* ergs • 

Ma foJìie)9 , che hftmit fahù indotto , elippù^ 
Ti /acri il cor ne'fimolacri eterni , 
De la itta fede , e lipuli/c^ ; e tergit » 

r 

§iueUafpada, Signor, ehi con ianf arti ' * 
Girate, il tempo mifur andò »ipaff%, 
Che'lgravofiroamerfarioin dubbio fiafft 
pe la vittoriane delfauor di Marte, 

T>i tronche membra , e d'arme ineife.ejharu 

. • Empir l'onde del Rheno , e i durift ft . . 
MoUirpotria col fanguc,enoui paft^^:^ 
Aprir ne /* Alpi in vie più alpeslra parte : 

Ma, perche Amor, ì non vuol-, che lungi 

■ Dalfuo Signor, e uofira ella ad opre , 
^'§^Xcomepul,pregios'acquìfia, e merto: 

DirÀ^lbuon Siluio , A me fi creda efperto, 
* Che cofi forte fere . e dotta punge . 

fua fama affai vintaì da l'opre. 
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^ rjf ' Tnma parte liimc 

Cjtndfdo Ca»,che moriit e fqttarct ti con, 
* • fercH ^h* il fimgui H fm n'éittsgs, 
J>eh^nfe m frt^t manfutta evMg4 

Ricopri tuferigno empio fuxort». 
id e, che l'ali d*vn Dio lieue curfore •> 
S9htrirìM:grttn^efii tu flu queBé pÌ^M 
^efiiyoHdt^fjtUn» bordi firn morg'è va^ 
' CtQchghJhal far nonpeteo d'Amore, 
I tu m*ancidt al fin , perchè $*e0mgud 
Con Is vits il tormento; ejfer pur fmm 
Dt ma/rtir eofi lungo homai dourefii • 
'.^n fi a pietà t fé vuoi, che in vita i relìi^ 
P«r 9niglicr fine ni mio penef» firutio^ 
<£ ijuoi morfi^fanat co» lntuu>lù^ptn, 

i'igìi e pur vero Amor , che milegafi 
Di nodo cofi vagita e fi tenace , 
Che, (juado il cor più Jhtge» nllhov firn fÌM 
^^uefio à t enormi in fertMÙ mi èaSi» 

Vedi Himeneo^che di Lajciui^ e cafii 
Defirconnouoordigmv»lMtÌ9 face. 
Vago di mefchiar fempro ogni mia féut 
D'irete di fet^inili odijt e contra/ii. 

S^uefi'diìnoda fortuna , e vuole anch' ella 
Signoria fiuta Valmajhwtemt^mn 
Di tre Tiranni ejfer foggetta,e fetriun 
^tnor,il nodo tuortjflringt, e ferua^ ' 
Gli altri difiiogli, e la fua ithagin heUé 

"Sia da mocehbfata ia dtiarw umm • 
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.Del Sig.Torquato TafTo^ 

sdegno genttlyche $on nou'armi^t noui i 
Modiyil mio cor p dolcemente affali, 
C'horloJpauenti,hor L*ajftcttri,etalis^. 
' A Son gli affettiych'in altrui ftnti^e commohit 
^elptarer,chUn altrui fempre rinoui , w 
Fi» che più doue impelHofo faliy i 
Le fue forze raddoppif, e ne' miei m^li , 
- ' l, SenT^ altro fchemo , ogn'hor pruto mi trouf* 
bnde^mentre tal'hor l'amaro mefci j 
"Nel mei, ch'amando digujlarmi ì dati. 
Di dolcezza d'amor temprando accre/ci. 
Torna dmqne a ferirmi al modo vfato , 
• Che vieppiù quanto impettiofo ere {ci , 

TÀnto il ri^or d'Amor mi^nrpiù grati*. 

•* / •• 

Sours d^vn carro di rojffir0fifrtd\' • '"l 
Ch'À focone fiamma diflruggea la gif/tir . 
V]f nouo Sol, vii più eh' ApoSo ardenti ^ v 

B diporpora>,e d'or fregi ato,icint9v ^ 
Vidi iopftrdianzi(ò che 0upor)dipikto • 

Haue/nel vago fuo chiarore lucenti^ . 

Due nere lieUe.c'han virtù pofenti* '* . 

Di far parere vn'huom di Jceleo,ò finto» 
Mir^eolo^poftentOtà mille tà trulli^ ^-'^ 

Sfaranfi i monti in difuifata foggia y ^ 

Di fuor por pioggia fe per grapama dentri» 

CiÀ intomo tuona, é^* io laffo noi cmtr^ * - > 
Agl*emiJpirijthiti,fmzafauiB$'i y-' ^ 
Da far t^apparrir baleniti piogp^K'^ 

Di 
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2^ # Prim a p'ar te dfellc Rime ' 
Di mié^ fM$t»lé^ÌMHga il fih marta ' 
C9»nod»in^ri(Mi'è pimolto 
Ch$ f&r arte di tdo ejftr difeiolta 
.\ Kw puòyfe jyeimnmMndéfàCkV Aperta» 

Feci^tfitA^iaralpcpolfoltè '^ • 
HelgmntlMoniydi Fortmt»^ mìfùi 
\ 9inlUtgtmm^fn mtrio il meru» 

GfOtU i'Mk»Signor , ch'wtph dffitto 
^J>ii»rpenHtOykor rida altri , e mifihefna^ 
Et à mefifihiixorpur,fndp$i'm'ap^UHdm 

Msciwm^Hi^hmeramglia eHerjga^ 
ìim,€kiedoté Caun popolari ajpetto , 
Sixmprepù ati'hcr chil /injf UtaU «r 

TH'^AnftoUm,wi4mmagomdm ' 
^tmà»U fpUmUrdd Baradifoi ^ 
Si ^^àé^ualhota il mio\pinfier t^af^fo^^ 
Farmi uederuiilben (Mio f^nU0\ ' 

ViikMtrpwt^t mi C9»tcnde ti tùjit^ 
Sporerùjnmirando in té henfifi, 
RajferinM^HcapdidcglÌ0$tm0Ìé^, 
2)^f»mti/piatMf,Angt«UMl^UM§00 \ 

le «M» pgéghUré in.pMrte^doié$ 
, Vi fa ckiU ^Mteoglia, e le gradifim^ • . 
Ch'égn^éÈmmmdd C^l tkjttuagA ^\ ^ 
X. par^èt^tiuagheggi ,x fauorifiia, " ^\ 
ÌIì/nt^tijt0àemfft«t]fir Gioue , . 



£>elSi'g. Torquato TafTo. z^r 
S(gf7or , almo ucnir noueUa altera « 

; ^ MeraMsa ben fior ge il rcal fiume j1 ' 

' % i l . ''''''' ^ ^^^«''^/^•^r r./ W , 
S^'/^/ r/;^ flf^ partendo a noi fa fera 

2.1ouer mricrefcentt horrtbU fera, ; 
_ ^.perfcco,emtnaccte,efenz,a fiume ' 
Hucm^che tentar le -vie del Ciel prefime 
■_^tn pace afpra dt guerra tmagLiT.'- 
^^. qualdt ie,pertepìc altero fLre 
^ - Merauiglta in pik nona etade acerba " 
Senese ualor di Nt,ma,e di ^uir:„,, . 
Maefia nmfeuera, e non fuperU, 

, ^ >i^rolefaggie,efoluinie da l'opre 
■ ^ "^'^^'''^ rnaggior fierba ildefiiuo, t 



Btjm hi , occhi mi cmccd, Am„, ' 

^Pt^Mlìir me» nMuU, fiume. . . ■ 
Vili""* ^'^""^ ^' '*> M«"i'» " 

^D,cMa;,f»,tur»i. fu» lue, >.' 
f>lx»Jti»iumil,*M»,{r« gualche U. 



$4à . ' ^ rima parte delle S^iiue ^ 
f*pon , che in si gioiofrfrtnte , 

M€m9pMÀ'»^no,$d:arfemduare / 
MpUri le voglie 4d homr^fl* pronte. | 

Che per cofiei foum vp^epeHfi Mwa* 
Abaitrwdt^afi HtmpùmtopaMrty 
£ 4jiiMnte il Solnefc4ldf,e luìlrf^ 
JBÌM le riue del Fo fetmofe, e eont$ • \ - . 

ìiìpHrtm fiifn^il primo e^U fi^ defto , 
MI fMhft dsUfafi Mi fio Oceano 
Si shUmfTÀ di luiferuo, e foretto , 

M ,fi come uh eterne à Giùste^iacque 
Boi ntùnd&hMumovoiJo feltro in msn$ , 
Tm Dm$sdoU itm^ i Re de l^scqnè. 

biglie d*JUider»d immatarà meth, 
àh'iinportemm ìnf^l^chifr dèuitto f 
€U»f!ompOyò.ifim0^mnà, òfis decreti 
Ih' Regi^Jia^ del Ciel il duroni forte * 

Di Ci^no io nacqui.e ptir nmMHi»/ònt . ' 
Mrmidi€heU4ùU9km$^iviuer lieto 
24^eà camparti 4'n darne ejfer Admeu , 
."SeUue^erérei d'afta cenforte . * ^ j 

Uà, ch'ogni ira firemprfÀ^-v^ifguérdi 
Sup^ ^ieh*édero iiffiujp4» mèpcffefuà 
,^ttì9ptìtJelCi»l,rm me pietà Itgirì^» ^ i 

Che Lucifere à^oi forger fi mif» 

' ' fik /iflb Ue^enèveè cader più tmrii 
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Del Slg* Torquato Taflb. t4$ , 
lima grande d'Alcide , io so, rhe miri 
j Vajpro rigor de UReal fua prole , / , 
r Che con infolite arti, fiotti ^ e parole , 
\ Trar dame cere a^onde ver me s' adiri, 
al gran cerchio di latte, oue ti giri 
Soura ferranti fi< Se, e foura il Sole^ 
Vn mejfaggier di Ina pietà fe'nuoU ^ 
E Jpirto in lor d'hHmanitade infpiri. 
* fuonifóHra il cor , perche traligni ^ ^ 

Da me, mio fangne ? e perche fi di [cordi 
Da quel valor ^onde ten vai fi alt eroi 
u clement\tt4 giu[io,al dritto,alvero ; . . ^ 

mejfaggi del Cielo hauer vuoifordi ^ 
Gli orecchi fimpre, ^l cantar de* Ci^nit 

* 

Ifiiraua fipiw netto Fetonte » 
jf gir ìmH carro de la luce adorno 
De la mia gloria,^ à portar ti giorno 
Per l'alte vie del Cielo , à me non conte^ 
^uando ecco vidi fulminar la fronte 
Di Gioue irato eH del tur bar fi intorno ^ 
E fulminato c/f ddt, e nel mio fcorno 
Laffo^nwi mi celo fiume , ne fonte 
on mi pian fe forella , afpro > e maligno • *<| 
Cafo ma pur ho vece anco, e par ole ^ « 
Onde mi lagni in loco tmo.e paìuRre. * 
foiffe fia,che tua mercede in Cigno 
AÌ fin mi volga , tH tuo gran volto lUtéflré 
Se^nacofi dalhngeinuerjòilSoh. 
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t44 Vritùi, parie delle R.tmt 

JdAgnanitfié^gncry the già ne Vèrte 
^ Z)/ lfsttaglia, èdipmee, egUaui , e*/ pjtdr* 
jtgguagli^t l'imprej* alu, e leggUulre 
FuUm per Ducty e per Copagni hai MniU : 

Men/r'io fo tingo in fofia , e chiufr parte 
Omhefol mr^y» Urue ofeMn^é^jtdrt, 
Veggie il gràd'Idol tfttych' aprir le /qumdfi 
ìdifemhra»e mcuo per furgar le carté* 

Ida mi ritengo poi.cM ttér fi fcopf^ 
Ternmwnarm fimolaero ind an t m 
9iuana pompa, e dt tneMi/i fregi . 

C piaccia a l Cielyche le tue nomi opre 

Veggia al Sol elàaf0y^n sù là mem e^Jtm 
'Zt^ngbài JigUal/kott de* ittei gran- pregi, 

MPfyche fi compra auuenitmfi) il Tar9 
Con lapi%heUa,9 uaga Margherita, 
Che firn di conta pretiefi* ufciis 
Genero elettole defiatOye care* . ' 

lo qui le riine al nome fito rifihiarù 

CeekB egli i'ende ^smtr m^òmlé 

Mram» ueder la real coppia mùfa 
Sotto a [petto del Cielfeùce, e chiara 

Veder Regi,f§» Heroijheatriy armi, 
£*l ciel le noxjca ad hemrmimwm» » 
Cerne queÙe di Teti» é* di Feiea, 

X, mentre al bel Vtncenzo in lieti carmi 
Cinaman le eaiii Vergini tìimeneo , 

M.i/p<mdtf9-aktrnando #i èen*meuum 
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BelSlg.TorquatoTaiTo. ì^i 

Spettacolo à ie ge?7ti offrir Natura' J'- 
* Volle in augufio fp^tio il Par adi fo , 
JE nel feren di pargoleìtairifo > *^ (1 

Tornio due fM ardenti olirà mifura. 
2ida videyche quel lurnSy e rjueS arfnra \ 
^ Senfo- d'human e tempre haurian conquijò , 
Onde y perche ci Jia chi miri, e fijh 
Vagheggi di/ua man V alta fattura. 
Di dolce negroAHHQÌfeil lume laro ^ 1 
E tejnpro il foco ^ e il botilo il dolce à irai 
Accrebbe, e come il fece, effa V intende^ 
O nuouo de" duo Soli almo lauoro^, > 
Tanto più bel del Sol, quanto egli rende } 
.^^Chcoch'ìlmiray e fu cer utero ti fai. % \ . J 

lAh durò eampù e di battali a il lelh ^ ' \ 
A Vhumana virtù, ih" inerme » r ff aneti 
Languene' dubbiaffalti > e qua fi manca 
Con^battutaJlhr da tema , bordadilett». 

J^'aHife Vvn ton lufin^hiere aj^etto^ • : :) 
£ Vifltra il mi^fen fpauenìòfù imbianca ^ 
JE fa l'alma tremar , pur la rinfraacd - 
Speme d\aitayche dal Cielo a^ettt^ ^ 

Che qualdi Peleo il figlio y o qual d' Anckifi 
GiÀficonébbe i don ceUfttxe l'armi- . . 
Ne' Retigli maggior tallio tattenìo^ 
già le veggio lampeggiar ^ e par mi \ 'ji 
Vameggie^ò ifegni^e lepromejfe intmdo^ 
Che^fiM le fir^e Jiltr/4 d4 me tenquifej 



tì^ ' Prima parte delfe Rime 
Sluely the làéim i v^di pafeiri inmds 
^ A le greggi il M àimm^ &èj^rèmémi 
De* Pajlori CMntìf4àdi,e Umeme, - ; 
. E cùmt fremo à Pvnfattre ridonda , • 
jS*pd^herfr$rtedéìtì$oikt9te^ue/f4 fimdé^ % 
I ^.Al fiten d^Mtr» Siringm in Tvfihi:4i§u»$i^ 
■' Elorfi rende ì cdpri , t turi intmti, > 
Ch*Mtmn*epifdefiàidiaio,e d'onda: > 
£ eom'et neiefinueUtrm pMtefè^ - -t- 'O > », C V 

• JSeè^e verafenxAmc»*tveeeÌùo'<S¥ecm' - ) 
Seco P hai tu nel fttù tnedefmo canto . - ' 

ìiÙ mMc» Ninfa già,eil^fimfefr*''' '*^^ . \ i 

Gntdijciei nota Carmine é vmmtee^^ -* . 
Che taen gradi gli amichi, « lUrì^ àièl^ 

x 

Vélghe tehmie, MgiungeMifeffrs * • - ' 
SenzÀt numera aUh» doppeaH e^M^ , : 

/ 'B fate dólce guirre, e dólci pud , . * 
Miriia Donna mia gli efitti voffrè,^ • • 

Ceppf Medicea geietU , the fmrdhmffri « . 
fieme deture d' amere ardi^ Uefagi^ 
£ lufingando ài tue voler cempiaci f. 
§laaMo fin mmfrtì^ii defir noShi ì 

C'her vergogna Ufrenay ieinimm^ p 
Si, che di mille à pena vn reffa p^ga^ 
TaVhefMy ^ pur marauigliefa fine • 

Ìilende*pia$m,à teti4a9eemtfime, V 

' Made'penfieri.é^aimant^iLntaga . 
I'r^enji,e dolce ifilfurfme Amerà ^ ^: 
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Del Sig.Torquato Tallb." 14/ 

Cuido nube non e che V Alba indori , ' n' 

^ Ne l' Oriente ycd Anflro, imbruni, 0 flrin^M ^< 
Borea , doue ti penfier n$n mi dipinga 
Vincen'lp tn gio/ha,e t meritati allori , r 

E nel vel de la nott-e , e ne gli horrori 
Jl veggio, e par, che d'armetuifi cinga . 
Ne d'Aura moue , 0 fuon,che non mt fingi 
Pur vna voce, che l fuo nome honori . 

jUl'hor prendo la penna , « carte vergo ..^ 
De le /ue lodtye'n apparecchio , e n'orno, 
Ou'io ftenda le profe , e firtnga i carmi, 

% ft non fia chi nel folingo albergo 

Turbt dolci penfier tnuidia , e [corno • '. 
Spero n'hauran anco i Metalli , e i marmi* 

Tafion'yfiCarl&inmMtfireuolgiro 

Volgf al fiiOH vario il piede, e i pafii accorti 
Hot a veloci, honradt hot Unghia hor corti, 
TormaM leggiadro portamento ammiro . 
mille infiefHe foj^irar rimiro 

. Vergini Amanti;* impalliditi, e /morti 

! MiSo fembianti, e dolci modi, 0 fior tip 
"EValtrmfoj^iratframefij^iro: • 

JB.,fe frenar^^n Corridorme'lmoflra 
^luel ptnfiof ^agojtht prefinte il renie\ 
E d*arme adorno in campo, od in arringé, 

tfon ferì torno amento , 0 cor fi gtofha 
jiltri eofi, maggior pregio attendo 
Die^,td*4Uor Giudice ardito il cingo é 
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mix Pi£fti ffmtéAVé Hittibn 

«• phe Me N afumi fregi, honorlejhìtfe^- 

ì'urpurta t^Jt'i in em finutr*^ « mim . > * 
Cmtthrdi ferie de net feSegrttt^, . 

AmdY Apenmelìa^uh i]u^nt9^f^A * *: 

Ada con troff^Mut'-agoilgH^éi^^ìthfiUt^^ 
St f0mé)m miy fialidi Alp^ttwfkmki^ • 

MeraHigièar fi puéH ^itì noM *t/i teU^^ : 
tiferà hor l angue s la Jiia mètil Mufi^^ - --i 

voi{fepiÌ9 fregóìàeuH di nobil eore):^^^ . vj 
' AHm»pregMtfi,eiMe,éMti9fi§ist . 



Del S^ig.Torquntc^ TafTor 14^ ' 

Lanpte Vincenzo, e (eco Amor, che feco 
z. Maifcmpre e vino, e feco , per Ifà /pira, 
E per l.it gli occhi zrolge , e' n lui Li gir a 
Argo ,eCerHÌct per lui , mei per fe cieco . 

Langue Affettato, f^or fontana, e fpecd^(% 
HijY ombre brama, eco l penfier rimira z 
Langue.e fi dolce esatto , or?d'et fùf^ira 

.V Ch\Amor , dolce gli, dice il languir teco. 

Con Vali al volto i pargoleUi. Amori ^ 
Rinoùan V aure , e Pafitea fi piagne 
Che, pan limiti il mormorar d'un font e. 

JEgli lufmga il fonno , e le campagne \ 
V anrafciugandQirugtadefi humni \ • 
Z>/if/ bianco petto , e da. l ab ella fronte 



§^4alagifatodade furie inftfii / \ \ 
Vjdcy Q veder ptnsò di faeà^r denti' - ^ 
£a madre armata ^ e d borri di fermenti 
. (Alurfubietta dicotwtmyOreUtmr^ 

ìgf qtialmc3rodHà.Thebi iraceleBè^ 
£ due Soli à Pemheo ^ tal di jpauenti 
Offr^à me^arie Amor laruCye pienti ^ 
SirentyJB Sfingi^ 0- Drìadi fan queft$ f . 

Oue fon dileguate t etto e^fl druda 

L^empmCipri^M^her chiami porge ilf&ro^ 

• jìb^ io tinouilelot piaghe ^t^'^onteì^ / 

jih^d'tnmj^ errar vanesio, erro^ .1 
Gufd4^:hor quatalu^efi fpietato^ e cr$uCcL^ 

CafojtnffiRn^jntM ckt fi conte f . 
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" ^5» Trimapartt delle Rime , 

Gì.» beuui'm H elicona thor /oloafoMifé - 
In megU'ocehfn0rJm0f * tbi m'smftM 
^ à» Féio f»tm^"tiU iMjtttr» 
J>i là,w huom con fortuna irata lutti • 

Jtma, et cor motte, tbt germogli^ efrmgr - ' 
iitn penfitriri il mw ptr ibuUimp9tr0 
jUn», the J^ende in meUfua farstrM 
t^fi i ff^ici carmi ha dt fua i»M eo/hut/i, 

M chefirfe fmio.ehf nm ben fimé 
SMUt^fMit fiienJrtt^ t non fJpre/9 
Vart* mentre le detta anco in oblio . 

Jà,ch'à pien li rtfaoni àièmDia > " • 
£ Jimé*ini9t0voei amie catene 
« JiUè^kttutva fwn d'oro à me Uit£k • 



Itene à volo, > miei penfimi àrthkti'i « ^ 
' Qitre ^Aéfà-muofe , tnsomm U vame» 
frmdendo ti. gelone U procelle àfcìmnoi 
t gicgki a ìfeiiriy e tcrbidt totrenti , ♦ 

Mapi/cé dsd<adu4é al Mondo etem&t 
i la reggtadel Ctelo^ e dt l'inferii - ^ 
Jibteye motte le fteìte, e gh'HMfeitìti^ 

Iglivigtiidorm^^fmìin/egnm • . ■ ' - ^ 

4. ti^jttporait mvn boi volto ét^irg» » ^\ 
M mtUe palme in vaga pompa aecojfii* 
Diran , §tmmiUmioJègpOy4tfmfi le^ét^ 
^ Spòrta gmtil fra b^^doUij^oglsa^ « 
Si^efiM libertà paryehodtjdegng • > - 
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Del Sig.TorquatoTaffo» gst 

'Vidi quel cclefie , altero vifo, 
^ Ch' auuapar Jliol di 7mUe fiamme ardenti, 
• Pallido sì , ch'indi ajjat men cocenti 
' Moueano i guardi, eH lampeggiar del tifi. 
Glt occhi miei nan^hi^ch' m lui rado aMfo, 
■■ ,jìUora pur di foUener pojfenti 
^ ^Hg*' eHfoco,e'ld Ice obietto intenti 
' ' dA^oder ciocche k^a l'alme in Varadifo. 
O eoi orde gli amanti , ù vago, e car9 

Pattar, onde ha V Aurora inuidia, efdegn» 
Che di rofe men -vaghe il volto inoftra . 
- "Ben ha urei fatto auuenfmofo, e raro„ 

Se. come m lei d'amar l'aJpettQ mofirs^^ • 
Co/i'lcornemonrajfevn picciolfegno\ 



5*7 miù Marti ncn ha Ciprigna alcttnm x 
Che gli fcinga U/pada,» l'ira acqueti , 
, X / torhtdi penfier volgendo in lieti 

. \ • GUfereni U faccia o/cura , e bruna, ) 

X,fe'l mio Gioue , allhor che firali adunm - 
. Contra eht gl'inu^lo gli alti decreti , 
fianciulyche cfin gli /cetre, e con dittieti 
Schermi tto^hà , ne gioia Mitra importma» 

Tufuora fua.eh'in mae£iade^ e in fenno , • 
Set GiMnon noua,e PaUa.almen de l'Armi, 
^ 4b* VMhmmiM pregandà,§figli0^^ 

* fffinfi^ti^ggi ipopoli col CM190 a: ^ ^ ..,,.-5^ 
Frà lor frib»ti^ noRri anco raceoglia 
Chmaggierfin di cor dittota i earmi. *> 
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g4A - prima pirte delle Rime 

Mfifiri le voglie honor Aria pronte. 
Che per cofiei fourk iiff^mHff Monit 

E fiurék quante il Sol ne fialdi,t luffre^ 
IianleriuedelPofamofiyeeo»t9. *. . 

tfìpwtr^ fiumd primo-egli detto » 
MM^ipukedeUfafi àV9pio Oceano 
S$9hiam,9rÀdiluiferuoyeJo^etto , 

I ,Jt come ah eterno à Gimeptacque 
Bei nmdahimtto voilofitttro in mano ^ 
Ti^Domts dola tortai i R« de Vac^téi^ 

f 

riff He d'Alcide, ad immamÀ moftft 
Ch*im^ttim^'affal,ehèfa dMoto f 

Cibff«M^À«rÌ0rH'*^> decrif^ 

J>i Cigno to nacqui.e fmnmhohHinforté 
jPnuelycUUéoUoLmo^'iviuer lieto 

M^eo compartay e'n darne ejftr Admeto 
J^tliet^erèrei d'alta conforti » " ■! ^ 
Mà, ch'ogni ira> finmprfè'*voéhi/iHéritr 
Spero» d£i^4iofoinfi(ift4umpojfentf- 
,^an ptkdel Citly t'i» me pietà Ultra. ^ 
Che iMciferoà^oi firgtr fithtf» 
' ' fiù lòfh- m^oi^àvoe eador più tmM 
» C$rmBooiOiOÌlt9'f $ol'férUitti. 
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Del SIg* Torquato TafTo. - r4$ . 

Alma grande tV Alcide , io soy che miri f^, 
Vafprorigor de la Kealtua prole , / t 
Che con inf olite arti, affi, e parole , ^ 
Trar da me cercn^onde ver me s'adiri, 
al gran cerchio di latte y oue ti giri 
Soura ferranti ficUe^ e foura il Sole^ 
Vn mejfaggier di ina pietà fe'nuole ^ 
E Jpirto in lor d'humanitade infpiri. 

E fuoni foura il cor , perche traligni 
Da mCy mio [angue ? e perche fi di [cor di 
Da quel valor yOndeten vai fi altero? 

Vu clemenl\tu giu/Io,al dritto^al vero , ^ 
Jimejfaggi del Cielo hauer vuoi fiordi 
Gli orecchi fempre, al cantar de' Cigni f 

m 

dfiiraua fign»r noteo Tetonfe f 
A giriàH carro de la luce adorno 
De La mia gloria,^ a portar ti giorno 
Per tatte vie del Cielo , à me non conte^ 

^ando ecco vidi fulminar la fronte 
Dì Gioue irato eH del tur bar fi intorno^ . 
E fulminato c^ddt, e nel mio [corno 
Laffo^nm mi celo fiume ^ ne fonte 

Uon miptanfe [oretta , a[pro > e maligno . '\ 
Cafo ma pur ho vece anco, e parole^ i 
Onde mi lagni in loco tmo^e paìuRre. 

E [offe fiacche tua mercede in Cigno 7 
Al fin mi volga , tH tuo gran volto lUuffri 
Setua cofi da lungi inutrjò il Soli 

M4P 
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f ^ Prima paftc delle Rimi 

MAgnanmé JìgnoYy che già ne Vart9 
' 25/ tattagìia^idipmci, e gli ani y ^Ips4t9 
jigguaglijr*t l'Unprefe site, e leggUdre • 
FuUs per Duce, e per Cofagni hai Matte : 

Mentfio folingo in fofca ,-e tèiufit pMm 
Ombre fil mirt,* Urue ofctere,é*^r*» 
Veggio il grdd'ldol tu9,ch' aprir lefyuudf 
Mi Jemhrtt^e mouo per uergar le cartè* 

Ida mi ritengo poi.cht'i uerfifcopni 
Pernm wnar un fimolacro indarno • 
^iuanspompAy * dt mentiti fre^ . 

O piaccia al Ciehehe le tuenOUnfrt 

Veggia al SU thiafo^iniù la nua d^Anu 
igfingbi i figli al fuon dt* tuti grati fregi. 

HWtChe fi compra auuenturo/ó il Tar^ . 
Con lapiu beliate uaga MarghtriUh 

Che fi» di Cónta prHiofi* ufiits 
Gmeìeùeletto»edefiato»ecarOk . * 

lo qut le ritne al nome fiio rifrhàofa 

Coefit egU i'énde , t la*v'l*am9r m'ìmdtS 
Mramp ueder la real ceppia unita 
Sotto a/petto del Cielfelue^ e chiaro » 

Yeder Regimò* Heroiythtatn, c§» *rMM» » 
E*l ehi le teoxju ad honorar intento » 
Come queUe di Ttti, & di Peieo, 
mentre al bel Vincenzo in lieti earmi 
chiamante caBi Vergini tìimmw* 
Jii/pondereskumndo efl bm uucem^i 

Sfet^ 
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Del Sig.Torquato TafTo; t^S 

^^peHacolo à h genti t^ffrir Natur/st^ 
Volle in "augufto (pAtio il Varadifo , 

* I,nel feren di pargoleltavifo > S<1 
T ormo due fM ardenti olirà mifura.'u'^Z 

jMa videyche qutl lumey e o^ueU arfnra 
Seìifo^d' human e tempre haurian tono^uifoy 
Onde y -perche ci fi a chi miri, e fifi x 
Vagheggi di firn man V alta fattura. 

D i dolce negro^UHOÌfe il lume loro , 

E tvnpro il foco ^ eil bello , t il dolce à i rat 
Accrebbe^ e come il fece, ejfa V intende J 

Onuouo di' duo Soli almotauoro, > 
Tanto più bel del Sol, quanto egli rènde 
^\€iieco ch'U mira, e tu certùero tifai / . 



^ » • • 



iAh duri campo e di hatlÀglÌA U leih k 
A l'humana virtù, ch'inerme , e ffancét 
Lmgue ne* dubbi off éUti y equa/i manca 
Combattuta hot da tema , hor da diletto, 

Ìd*aliicel'vntenlujft»^hfereaJlpettet ■. 
E l'^ra il mio fen fpauenìòfo imbianca , 
£ fa l'alma tremar , pur la rinfranca .. 
Speme d\aita^che dal Cieloà^etto » 

Che qualdi Féleo il figlio , ò quald*4nchifi y 
Giàticbnobbe i don celeftt^ e l'arme- . . 
Ne' J^etigli maggior^ tal' io P attendo» : 
gi^ le veggio lampeggiar » 9 parmi . '4. 
Vamggj^ejiì i fegni^e lepromeffe infondo^ 
. Che fan U f<9r^.àltt$4 da mt èenquifej 



* 
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t4^ Prima parte <UUé l^ime 

^udy thelà doue i verdi pafchi inmds^ . 
À le greggi il bel hdineiùy ^ à gtfMrmétiti 

. Ec»m«^ttUéÀi'tmPMtr»rijfionda,' 

S*9dehorftrte di nnom inquefia Jpondd - 5 
/ • Al fum d'altra SifitigàmTcfchijimiiti^ 
t -' Ml&rjinndeiedph^9if9iriifnmt$t' ' 
Ch'Man'^dffiodiaUted'fiiuU, 

£ com'ei m le fin/e altrui contefe *w ì ^ 

Vh/ù tu n§l ImmtÀ^éM cantàl ' 
Hi manca Ninfagtd» che fi corieff*^. • ^ i 
Gradi/cai nout carmini irsnti'ftcé, . 

Cht-tmn^tUigli mnisbi, # Dm^ U4t$9, 



Vaghe toUmhtt eM^itmgtMlfoihi 
Senza numero alcun doppiate iései , • " 

, ^faHddtegugm^^édnpaeiV' 
MmU Demeamtagli tff*ui'v§fhk-^ • 

Ctfpta,dicea gentil , che fuor dimofiri , • ì'- 
Come denrrfi^amre Wfdi.t tiffaci, ■ 
S lufingatedùsifu^wUr cém^s^» ' ' 
§luanlo fi» menfeUeii defit ntJhi ì- 

C'Uor vergogna li fienai '(^ hor timore y 1". 
Si, cbadi-méllo à pome wnfefié pag9^ • 
XMem, 0 pur marMuigliofafirfé • 

Ko» de* piaceri,» noi dato conforfe, * U 

I Àia de*penfieri, al manuil <f4^ '> 
frtponfi^edtité ^filfitnài^Amm-^ 
' ^ Quidé 
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' Del Sig. Torquato Taflo. /^^^ , 
Cuido nube non e, che V Alba, indori \ 
^ Ne L'Oriente, od Aujlro, ttnbmni, o firings^ K 
- . . Borea, doue ti penjier non mi dipinga h 
Vincenlp in giojha, e i m erìtati allori , 
X nel vel de la nutN , e ne gli borrori -"' 
. ^ ^ "^^gg^o^ e par, eh e d'arme mi fi cings V 
N e d'Aura moué ,'ò fiion,che non mi fingi 
Pur vna voce,chtl fiio nome honori , 
.All'hor prendo la penna , e carte vergo 
De le fife lodi,e'n apparecchio , e n'orno, 
Ou'iofienda le profe , e fhinga t carmi» 
X fi non fi a chi nel filingo albergo * 
Turbi dolci penfier tnmdta , e [corno 
Spero n'hauran anco i metalli , e i m^rmi, 

Tajjofi'y fe Carlo in mMeftr§uol giro 

Volgf al fiéon vario il piede i pajfi aecorti 
Hora veloci, hor tradì hwlomght, hor corti. 
Formaci leggiadro portamento ammiri . 

X mille infiome fojpirar rimiro 

Vergini amanti,» impalliditi, e finorti . 
MìBe/embianti^e dolci modij fiorti, 
E l'altrui fojfitatfra me fofiiro: . 

£,fe frenar vn torridor me'l mcfira 
§luel penfier i; ago, the pr è/ente il renie\ 
E d^ arme adorno in tampo, od in arringé, 

èìon ferì torneamento , ò eorfigtofira 
Altri eofi, maggior pregio attendi 
Die9,» i*allor Giudice ardito il cinga é 
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^^1? Vnftìi pttsw^Wffi • 
"rmfHHo'ami^'i m cut Jivum> « i 
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Del Sig.Torquato Tanfo, i^ft ' 

Lan^e Vincenz,o^ e Jeco Amor^ che feco *• ? 

$ MaifcfTìpre e vim, e feco yperlni/pira, 
E per Int gli occhi ztolge , en lui li gir a , 
j4rgo,e Ceruier per lui , tm^ per fc cieco . 

Larìgue affatalo, ^ hot fontana, e fpeco , 
H<jr ombre brama, e coH penfier rimirx t 
Langue.e fi dolce el'^tiJi , ond'ei /a/pir0 
Ch\Amor , dolce ìfi gli, dice il languir reco. 

Con l'ali al volto i pargoletti. Amori i^. 
Rinouanl' aure , e a fi te a fi piagne^. ' 
Che, par ck imiti d mormorar d'un: fonie. 

Xgli Infinga il fonno , e Ifcarnpagne \ 
Vanrafctugandoirugtadofiihumwi <\ \ 
MaLhianco pttto^ e da, U beU^frmU -è^ r 



G^4al agiMto'dasle furie infe/ig . ' • ' 1 
Vìdey ò veder penso di faxi' ardenti ^ ^ 
£a madre armata ^ e d h orridi ferfentk 

. (Allo fui? iene di coturni ) OreUe - . 

j£ qualmeflrò due Thebi ira celeffi^ v> 
£ due Soli à Peniheo ^ tal di Jpauenii 
Offre^M me y arie Amor la^ue^epefrienn 
Sirene\je Sfingi^ ^ Dfiadi fon que/ie f , 

Ouefi>n dileguate t ecco cef i drudo 

VempietCiprigna^herchkmi porge ilfirr» 
' ^hjé^iefinouelelorpiagbe ^el'^ontet^ : 

Jlh^d'^t^in' errar vanesia, erro. ^ * 
Guidai hor qual'akr'èfifptetato^eerMda^ 



s 
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" tS9 rrimapart* delle Rime ^ 

Gi.à beuui in H elicona, hor J 9I0 aftittfH - 
Jn meglrmhtnmfeitùy e eia m'in^trs 
^dmFÉé«féUi»r^*tgUs'spteira 
IH là,vfimcm con fmma irata lutti, 

JLtna» ti cor moUeyChegehnogU.efrmnr • 
iìHipnfim^ U mèo por ^ooUfWpotrs^ 
Ammyàu j^onie in me Ufua faretra 
'Borfe i miei carmi ha di fua ma cofirutti* 

% che forfè fmioycìmmnken^mè 
RoiuhMtt fiumoto^ e non ejprefjìt 
tarte mentre te detta anco in oUi§^ 

Jà,ch'à fienlirifitoniàlnto^Bèor^ '"^ 
.% ffmJhmioH'ifoeinmHcatéM ' 

< AUi^k»^v» fw» i'^o à mt U uff* • 



Jtene k voh,}> miei pcnjt tri Mtkàii'y ' - ' 
Oltre I^Aiptmuofe^muomaU'vam^t 
trondeniotlgeUteUfroieUe àfchtrnoi 
t gieghi a!fen\i, e torbidi tmemi , • 

eh* A MOT èfcori% Jtmor tht ^aho miftà 
Mapi/co éai-cadufoai Mondo eternit 
Jt la reggia del C telone dt l'inforno ' ^ 

y' jltte^emoue le fitUe^ egh'nél^mti^ 

tgUvifmidèvè';dfmPmfcgn9 - . * • 
'. ^t^jhnoré^ M'un boi volte éij^iegm» 

E mille palme in vaga pompa aecegtio, 
Diran , ^ÌHo»:^Umèofògpo ^softiifi lei^ i 
. ,Sféeto gentil fra hoBò^ dotti j^ogUa., • 

ii^finltbortÀpar^Bbodtfdejpto». 

<i ■>.».• li» 
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Del Sig.Torquato Taffo.. / j/" 
, lo vidi quel celefJe , altero vifo , 
p Ch^auudpar fuol dt 7mlle fiamme ardenti^ 
( Pallido il , ch'indi ajjat men cocenti 
Moueatio i giiardiy eH lampeggiar del tifo. 
: Gli occhi miei fianchi,ch'in lui rado ^ffifo^/^^ 
. Allora pur di fosiener pojfenti 
$ / T^g^^y e'lfocOye*l d Ice obietto intenti 
V Goder ciocche bea l'alme in Paradifo^ 
O color de gli amanti , o vago^ e caro x\ 
PalIor,onde ha l'Aurora inuidia, e [degno 
Chi di ro[e men vaghe il volto ino/ira . 
l Ben haurei fatto auuenturofo, e raro^ "t-^ 
Se. come miei d'amar Va (p etto m oJir4 » 
Cofil cor ne moijrajfe vn ficjipl fegno ^ 

5ir7 miùM^^U non hà Ciprigna alcttnm .\ 
Che gli [cinga la /padane fir/$ acqueti , 
1 1 torbidi pender volgendo in lièti 

, Gli [ereni La faccia o[cura,e bruna^ , 

JE,[e'l mio Gioue , allhor cke [Ir ali adunt^ . c 
. Contrachi glinuolo gli alti decreti ^ 
Jianciulyche con gli [cetrij econdiuieti 
Schermi Ho^ hà yne gioia altra importuna^ 

Tu [téora [ua^ckiin maeSade » e in finno.y il 
Sei Ginnon noua.e Palla^almen deparmH 
£ de* Fulminijlni pregandé,^figlia^)l 

I^mintrersggsi popoli col cenno \ .u ^^ 
Frà^ Uff tfibmi^ noiìri ajico raccolta ^ 

» " Chmagiiofia4icor dinoto i earmi. : 
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prima parte delle Rime* 

Se ben di grane incarco il cor opprefo 
ir^HeUt gran lefhpo, e per rio caliere tòrto, 

talfó piacer m'hà con iufinghe {torto , 
• ' . Oh^ amando il mio mal, odiai me ftrjjo, 
Tot y che per t ua pietà conofco efprejfo > 

Il mio fattitele in le mi riconforto. 

Va te, Sì gnor , il defiato porta 

Di mia falute homai mi fi a conceffo» 
I, Je come to douea fi n qui non haggio ì 
^" Le ^voglie mie , perfita natura iafertne , 

Dagli -effetti terreni ogn'hordifefe , 

Hor mi difenda il mio beato raggio , ' 
Tal, che à l'armi nemiche , ^ l'offefc 
J>elmio defio non mi riiroui inerme ^ 

Mff^a jCtat,ehedl mhftgrtor dilffìa' 
JfUfii ccfi , che'l Mondoi onde fi veifi - 
Seco accoppiar Amor , non fi difiiolfit "»^ 
. Con l'altra, md*eri ai ino moftal fi>ggMM. 

Se fk nel Cielo in queUa gUriaoUtt^i \. ?- 
Jn cut per merroii tuo gran Ktfmtdfe , 
itfm il bel loco , òndefartir ti dol/t , . * 

t^^JT (fUelfignoTi che gli occhi anco foRett^* 

£ir per teÀefioJh ancor fofpira i-^ . »» »!.\ * * •« "2 • 

♦ - V Sf-nei h*l ietto •% tuoi vefii^ tmpwcffe 
B0gHé!HU.fé^m9ancoic JpeffokéAeHè^ < 

X del tuo amor idoiÌeggiadw\ $ Mh • , 1 
£*iftwfto^'ondo fioffioiO Incedo fiira^ ^ 
Contteo^grittn^r</tg^é€m-tmÌjtìrHi^ffi » 

' %L ^ ^ Unii 
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I>tl> Sif . Torquato Tafld? If^,^ 
Non ho fi MTo il 7Jodo , ond'Al tonfimit 

Uel fiio corpo mortai Ixltna s'auuinfe ^ 
... Comtxjuel onà' Amor ttco mi ftrinfe^^ ^ \t 

^ Già dolce vago,hora tenace.eforte. . 
JC^^ quel pictofo^ che al figlttiol di} morte , 

JP^/ barbaro monile ti collo cinfe 

Lieto co fi compio Vor^ che difitnfe ' - '•^ i? 

Delfeno il dolce auorio aunien.cbe porte 
Cedati Amor, Natura; , e non fi fidegne^ j 

Ch'ella ardifiafralnodo, e* l tuo no rompà^ 

J^jorte , e con L'alma in del fi priuilegi. 

I fe gU altrui fipolcri illHfir e pomp* v 

,,.DiJpoglie a d orna, e di vijtrici infigni' 

De la firmi catena il mio fi fregia 

Stil Carro de U mente auriga fiedt^ > " • • ' 
O belladonna j prenditi fnno alterar ' 
Onde vi regga; il dtfirier bianco j e*l nertf ,» 
'E drizxihf^erlecslefiìfedi^ . . • - 

I^un con rigida man percotiy efijedi . . 
Se rihUante trawar dal vert^ \ 
Cami»i>^ £ l'ahrayCcn fiiatH impera \ v 
jyamkrpfpa pafii^ fi gir dritto il vedi^ - 

V€di^ eh* egli ama il fuonde la ceri^ice^ '\ 
rertpjfa^ele iHfinghepetrà figodey* 
Se la tuìi vaga man l'adorna, e coms^. . 

£y mentre p^rtaalciel deltu£> belnome^ 
gtl ricco incarso^ e di ttia chiara lode.r-^. *i 
^^$ii^um piìid'^o, edj^ ir oo felice. . . 
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Sljti&a A»i6Ìtf^ V0e0,ehi jfifrang€ "» rà-,^ 
Tra bianche ferie, e heifUkèieèfimJkMrl 

€^ied9pietà pervnyche emtH^t^fùmgt^ 
QU «rrcr fuoi folUt #f ftitiè9è'mi^^i09èt0^ 

Si t4mfri, e la fmtei^afilrafi a^ng^ y 
Zittella bianca ma»,ch*Ufareif'a' • 

M di Feh,td^^imm^fimnk,'4ikfiehfi^ 
€i$m^tidtt^àifarmaéMmm»éQ*Mt^ 

Ifia per m éelfféam* « qtàfm proue * v » H 
Dimà/hi.intatttùioirohaapfnmhy¥$é^ 

Sua^tàmi s^mi^M^ffifi À^i^^^fa^ 

GUritfvGu^lmd, ineuU^antUa ' '*'''^ 
!>#• granii Aui virtù fi rincluUM^'^ i *. 
EfiMféfitiane/hmttàpiàM^^i'' 
£ mdtmen del vatofprifco amica « >^ ) 

Kii/i , c*hor fatta n*hà ptetÀ nemica* *•« v»<3 
Fi^/Te mtùfattfmféafwmma.efeUmi^ » 
£trà^ litm e^imfincaM weUa > • 
He quafi in nwo labirinto intrica • • ' 

J f wAi auMclgimcnti il fuo furarti • * 

Spieghiyé" HMriM fitcceJferd'AUidér 
' Amivita^ndenii falli ncflri» • 

I>eh^m voler tche mefchi il mio dclcfc^ " % 
Bor ch'à Vi^ira HtafiglimHmmm Hi» % 
lagice pianfe fangm infra- ^ria^Htfkn 4 

Chiara 
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I>cl Si'g.Torquato Ta/Io J jff 
\- Ciiaro Guglielm0yroprigionerc,(^egra 
\ . Languì/co a pie del Nobile Helicona, 

I ' £'n cima la ùramata alt4t corona y'^V» 
Veggo,ma non pero lajjo to' allegro . 
Che vn ffupore , vn forporeyV n timor pegro *A 
j . M'agghiaccia-y e'n damo al corfo altri mi 
I Che yfe per mio cof orto alcu ragiona \f±nti 
\ ^on ftgue effetto poifcemo . od integro^ 
I *J>eh,fe ti cai de l'artico de gl'i ngegni , ' 
I làyCheV arte y onde ^ebotn-^mietern* 

ValtrayChe auiua i torpi^hor me auuaUrt, 
XJì'l mio Jperar, ne'l mio pregar fi [cherna, 5. 
I c.vf / tuoi preghi ti mio Signor non [degni , 
Che U mtafe con la fua gloria honore # 

CUriofo Guglielmo , à\ciii di prole • 
Sì iella amico il Ctel fu Jt cortefe. 
Che tien la notte à vagheggiar intefe 
L'aure fue luciye vi fi /pecchia il Sole* . 

Cefi qual vttCyad olma auuinta fiiole { 
Foggiar feconda , ò dimoflrar fitfpefi . ^ 
Le colorite gemme al caldo mefe , 
In cui d'Augufio il nome anco fi cele » ' 

Crefca l'vna tua figliale l'altra À regi§ 
Spofi) la firn virginità maturi^ ' 
M mieta gloria anzi il fito Maggio il figli». 

Mira il mio precipitio yCicafi duri , 

^ £ fit la /S, che muitta e nel periglio , 
. Sia fan daiiv di tma. fortuna egregtp^ 
4 f G f Si- 
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ti^x Prima pjùic4<5llc:Rime''l I 

Ni volto' di pietà per mt fi pinfi*. *J 

, J>ammt,che pmi àffir» » •m.^iné è, 

£/ à quel ptfiyil^ che fi Ifsggrem " / ' 

llgrmùÀe'ìemmkM pttàki. 'xri'^' ì , 
iioggi 9é»^ifheU^difiìitrmkA > ... 
J>efiémMsima,e forgimn diiomk^ 
Rifiuu i tarpi, 0 mìferi^o felici. . ^ . » 

Mi^pmii¥lHliim»m<f4rÀpm^'véfi ■ ■ ^ 7 

Z tragga JM fipoUro'y e ^t^l coUmbjt^ 

Odi aqttìUd ( ^ HmM é Mé m m éumi* \ 

i '/ capo e^trc U nu hi mdx,ik /'^* 
^inckii'tfccafofiende , e qmM^Ji^^ - 
O d'Alfanfi^ d:4M*>^imjmU^ . . * l- 
Mefifr'4(ifit' carmi i/imi à mio paHc^ 

44 4 • Od^Mt^^ 



V 
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Dei Sig^Torqiiato TaiTo." / sY 
\ O •d'Hiroe,figlia,é^ d'Heroe Jpofa.hor madre^ 
i^andofarà di gloriofi Heroi, - • > , .v 
S i, che i figli j e t nipoti a gli aui tuoi . . 

Siano eguali ne l' opre alte , e leggiadre , •' . 
I N el neco feggio fieda altri del padre, ' 

^fiflengagltfcettrt,e gUhonorfHoi, . 
Et altri centra gl'infedeli Eoi 

V Aquile jpieghi, e meni armate {quadre • 
Vi fia chi d'Ofirff /acro in Vaticano , ^ 
. Ma più di gloria Jplenda , e di Ur prole 

N afe a immortai n el Regno, e ne Vhonore • 
X/ , mentre in Ctel per corfo obliquo il Sole \ . 
I Volgerà l'anno, il Franco , eHpio Germano 
I • A"^ hami à Du ci fmi felici nuore • . ^ 

Se trale fiere bfwxid il uecehio Padre '\ 
,Dortna éelia pudica vnqua t'acceglie ; 

I>eUba i Baci fuot con quelle 'voglie , ' 
Qvd^ Gioue b-acio d^nea la madre^ >. 
Tregal, the opre fue grandi, & leggiadr*^ 
Ondeuiene, ch' Aieiorfouente inuoglie^ 
' Vn c»r gentil de l'honorate fpoglie^ 

Ch'eirtporto daltnimiche fquadre . 
Nonpenfumteitormenti^, lungo Bratiù : ì 

Qjunger qua fi gran fregio , e non impruni 

Maijèpre a preghi miei quefip, e ql uarfo. 
fenfi partir, d-hauer^eJ'mnicarco, . . M. 
■ . J>s commi dal Motado, eda\digiuni^ 
, da h: menfa hiwjnp tfprm \ e fatiif^ 

iv'^ " ^ A poeti 
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j$ Jt ^ Piitna parte ielle Rime ♦ 

ji foca ferra ypocaterra afconde * ;^ , 

il [ho bel Sol , e fa mifera ecelij/t , 
A gli occhi fuoij che pur ne l'vrna fijfi 
Vrnc ver/ano in lei di tepid^onde « 

Valma chiamata e in Cielo ^ e fe ri/pondi , ^ 
La voce Jua qua giù non anco vdijfi^ ^ I 
Ma ben tra quefii tenebro/i abijji 
De la fua gloria vn nouo Sol diffonde^ ^ I 

Vunq*y vn Sol miri in terra; e l^ altro in Cielo • 
Contempli^ e lodi^ e col bel vafo d'oro 
Suo don luiti^ beaje pianto debbe : . 

£ fenel finnonpuo come vorrebbe 
. Le ceneri raccor del /acro velo 
Dicaye'l cor maujoleo di lei che adorOm 

m 

Demta heU^ii e gentil, che di tua viffa . / 
Dolce^ e UggtMdrafi mieimMrtif €4mfoU « 
JE cefi del mio duol meco ti duoli , 
Che fifA nel tuo duel l'slma men triìis 

3Ben purmi, che pietà con umor mi0s 
Ciri ver me Jbauemente i foli 
De' tuoi begli occhile mentre il core inueli 
A'fuoipenfier^fede Htuodire ucquiilum , 

ìd A toHo pofaa di fmUace errore .,.> 
Temere adombrale di prigion* fofpetta, 
Huanto fallace più tanto più lunga • 

Xe credo ptk , che nouo Jlral mipunga^ , « 
Se^difcen donde pria,dagli occhi al cor^^ 
Con l'altrui fiatht Amor ttot^ Ufi fuetti « 
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Ì^Ùnt''r^'^''''''^'i'^'^^ 



ViitorU non rei tu da #».-*^. • 

^'fi ^''i Cielc hor uiii/in frl J *^ • 

*"J""«''l»»,&«'UMsari,lcill, • 
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0 Pmna' parte dellèUimè * 

di faconda consa in ricco Mure 
Feria vfct mai fi lumino/a , e bella , 
Ne fi tingo monti gtam ah fece ella 
.A l'altre u?2ÌtapretioJej e care y 

Come cofici^ c*hauer fimil non pare, ^ 
Di regio albèrgo efcéin età nóuella > 
Ne ^ethhìa pur fra V altre par , mafieRa 
Che xifplenda nel Ciel fra le men chiare, 

^luelltty ch'innanzi l*^ Alba in Oriente % 
V al rne'kiff orafe à fofpirar inuita^ 
E rie de. foi con Himeneo la fera , 

Simiglia, appunto in giouenile fchiera , t 
Lafx,onre, egli occhi candida,» lucente,, . 
Freticf^i , « mirabil Margherita .. . 

Tìt ^ che da, cento pretto fe vene ■ *. • • 
Di cento ricchi , e fortunati ingègnr ' 
Trar cerchi wo fi bel ^ che ne dtfdegni 
Her/MOy el'atd quel d^ le proprie areiu^i 

Ben fregio filo di fcelf or cùnniene- *^ ,f 
Jrf ijiieUa pei la, eh e d* ornar t'ingegni^ • ^ 
eh' e per fi tai,chenon hangli ampi Regnh 
Del iiar gemme st lucide , e ferene < •. 

Egregio Maflro j che con Coro altrui ' ♦ » 
M^fabilmenteiljuo' gentil lauor4> 
Congiungi, edi color uago l'afpergi 

Z,*l mio flambo a»co4:hiedi ^e qiàanÀo fui . -4 
T^jU ^t^ltrothorfia^ch'eglf sèiri or 9^ 

, $t.tkm ì'mu fH4. i\a§nii # /^ri/-^ • . 4. 
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Del Sig.Torqnato T^afTo . \i^f 

S^a fauolofi Dei form^ terrena 

Figuri Afdtfio ^ e giouinetto Amore^ 
Fingi , à chì /parg^ ti mento il primo fiore 
Incerto fi ^che fia ueduto /^^penn. > 
O TeboyC'hor Piroo nel del ajfrena \ * 

« Hor caccialo e del citi uago Pafforc-y \ 
O gii nitrii a cut la gttancia^ il liei a honort 
Di giifuincx^Tiafa fempreferena . 
lituo fignor ri/guarda ,e dalhel uifif^ 
^« '\Che cingon cofi biondi , e molli pinmt 

Togli , onde piaccia^ ogni tua bella im^go 
Y^e ch'À Febo conuienfì , un chiaro ls4me 
V'è ch'in amor fi loda , tm dolcerifo^ • 
tc2\^'^ c^uel che può ne gli altri ejfer piU tfagp\ 

Uaura con ahncnik dolce j foaue ^- ' \ 
V auree fi elle , e i bit corpi cdeflt * ^ 

Mentre lenti i mfifggiori , e' minor preffe 

Si ruggir an con fiiono acuto^ e graucm ^ 
Cèfi inanima ciocche fpera^ e paucy 1 

£ s'allegrale fi duol, temprar ftpefii^"-. 

JEH ben concento di cofiumihonefii^ ^ ^ 
ode chi la ragion [orda non hau% • 
'Ben udirlo iouorrei , ben prego Amore ^ * 
1.^ Che*l chiaro fidon^ che ne" canori accenti 

'I>i fmrs' a/coltacene lufingai [enfi . 
^bto sì di dolcezza y e difiupore t 

JSlcn merenda giamaii eh' a quel nonfefi^^ 

^0^emu À l^pasM^e lena al eicLlt méeiti . 
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iCi Prima parte cfelle Rime 

, tht l'Europa coH mirabtl Ponte \ 

A l*jifia giunfe.e fu le strade màofe 
. Cuiào cauaUi.ér armicele faf[ofe 

IFè piane à legnu aperto mI Mare ftn Mofe; 
Jngiuriofotm perco£e yé^onte 

(Com'À lui parue)i ceppi à Nettunpofi^ 

Tal àianxj' il Thrace mncitor propojè i 

, "^ar ftruo il Mar ion minaccieuol fronte . 
Già mtnacciaua il giogo ,6 le catene -i 

A licli,non eh'à tacque , all'hor che uolic 

- In fuga rincuo l* antico ejfempio . 
JdÀ turche lui fugajìt in qualt arene , 

. p> qual Ubera Ter rahorftt f polio , 

, t.^^htal trofeo s'erge in tua metnorta^o tipio! 

Se d^lcaro ìeggefliy e di Tdonfe^ 

Ben faiycome l'un cadde in qucHo fiume, 
■ §htando portar da l'Oriente il lume 

Voliere dt rat del Sol cinger la frette: 
J f altre in tnar^ che troppe ardite, e proni t 

Jl'vohal'{h le fue cerate piume , 

I cofiua chi di tentar prefume 

Strade nel del per fama ^ pente toniti 
Maychideepauentareinaltaimprefat 

- ^S'auuien eh* Amor l'affide? e che non puctt 
jimor^che con catena ti Cielo unifieì 

Igli giù trahe da le celefii rote i 

j Vi terrena beltà Diana accefa , 

. £ d'Ida il bilfMÙnUo si Citi TM^iJce.* 
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* Del Sig. Torquato Tafib. Mf$ 

In vh bel bofco di leggiadre fronde , 
Ch*ofnbra fi fu con le ramo/e braceis , 
Amoryche uà de Valme uohre À caccia^ 
Te/e le reù di due treccie biondi, 

Cofi il mio cùT t c'hauea di due gioconde 
Imcs feguita IdfaUace trMceis^ 
Prefo refioyCom* animai s*aUaccis 
Ne* bei legami, che ne l'ombra afcóndf^ 

O dolce laccio , o uaghe retilo bofco 
Vé{x.ofo , 0 cacciatar , che mi togliefti 
Il core,doue l'hai^crudele afcoRo f 

Io pur ritorno fpeffo à pianger uofco , 
Et à cercar tra queJVher bette, e tfueSi 
^ * • Vaghi fiì>fetti,OHe eglifia nafcofio^ :'■ ' 

Magnanimo signor, fe mai Irafcwfì 
Mia ìingux sicché ti noiajfe tn pa^'te, 
Non fu mojfa dal cor.c^hà usnerarte * 
jy etioto intende , e fe per duol rtmorfe^ 
tJ e te7ner ari detti in lance opporfe 

Debbono à queiyche penfament^ arte 
Matura,^ ornay o da uergate carfey 
^'Che da te fdegnOyOfame d'or non forfè % 
Dunque lunghi gafìighi à breui offeft 
"^' -^Danfi , e per lun go h on or breue conferii 
Dar man reale in guiderdon non dtbbé: 
ìda pur mia ragion fomma , e fommo torta ^ 
Ch'in dir di te, non giunfe.ktt^ma preft 
Honor mia fi ile, e fregio à fi n'accrebbi. 



'iìfjf Tri ma parte delle Rime ' 
Guide, ttUa^eleggiadrettafera^ ^ 
Centra cui fetide AmQr indurrò Varco , 
Benché Vajpetii affai fcuente al uarco ^ 
"^'^Tanto ella fe ne "và guardinga, e aUera^ 
CU n)raiyCh'tllafchiun,perfh*ione peray ^ 
Vede^ ehi fpende il mio Jìgvor non parào 
Soura it mtojt ancone d^ant^ e di duci carco 
Véde^^hU^ ffguo Ut , eh' e fi leggiera . 
X fielàhontarreffiz.ahfaidt.eihiudtt ^ 
A//V piaghe chi l'aprìxhe fanone franai 
Circondt n d^trfidie i più ueloc i ^ 
jE fe gli augelli al fifdno, egli angui al ca>:fo 
TraggonOyhornonpatran lufinghiye ucci 

Dolci afa/chi alleitar V errante^e cruda t 

TìgUe dePgfknde Ahi^eyegUe pur uero^ y M 
O*^ (t€d€t ncflro e prontt a quel^ chepiace^ 
Ch^A mot piétófii del mie duoL ui fjice. \\ 
Vud fortunato \ altro piacer xl§h ther^ 

Duci, fortunato , s'so languèfco . epero^ ; \< 
iLacagton^che m^accor^y e ehe mi sfucc 
Rende immof^sl l^mone^ e mt vimac§^ 
Nèls mh morti y € nelemprti tUuvo^ \ 

Titio farei , che^L rinafcmtt c^r% . v . *xi 
if vr^f a t a ugello^ o ^m/, ch's gU olii giri 
Fmo UJiMmmg am Lt defita mrdita. . ri 

M^^inafc^Mlgteir^ xhifiA^ ch^'smmmks lÀL 



Bel Sigi Tofl^BSia T«tfk 

CU wépiegmdp il eoih à gli dtrm 

^^i^<i^mmmm9,9-§mpiH9fi cigU''^l 

ihilfm fnMUei4i „ e cfirtejl pigli ' 
. . . i» iéipegm d' Amtfs, tfi €§Hftgli * 
I>'ejf$r À Im m4» sr^da ^0 mm/Mirs% 
elU 0d4gHA dt uleffe 0HMn/e, ^ * 
^ dtg pM m avt ^'^U fiuknohlpraU j* 

è^mde U tlM^^dedkMkfif^ fKéird^ i^^^ 
MgU */pml9Ì Am»Ì0n V umbre , e4fMAffl 

^^^^^fmttk,d^mm^4^iù. 

yÌUù,en9hUt0hiitfiQ0lr»iad^fiiifi,: < 
. ^ HU mà à moi pofce nei fón UQjìr]40^t 

Oftd « »^mpp4 ^ $i4mrmtmufo wi» 

, ■J>0UhelU (agiondel fié^^^mgtéiràn 

'^>fenà'i fnlmmat 4^.U mftr'ire 

VidtMlfm ism pot04i/fi dtUe^mpdtr^ > 

tee ttl morire 1 p 
^^*fe%>irmffgretM^Qs;ùc4lpra. \ , , , 
■ -^mè * m bà s •*Ì0rgogUcfa froìtn 
^Sgmt^^ndù ds^ fofcoH^. 
-wtu i^m0liet0l.ridimion^Èl Qtelo^ . - 
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ics • ^frmna parte delle Rime 
Pw»^. /»«^i<:<> '«^^ grembo fecondo^ 
IncuideUmcrtdthumxneHepi 

Farzoletto bambìm pria non chtudeRf. 
Sia quel c'horfafii dolce e leggierponda. 

J/c^ homai nouo peregrin del mondo 
Del nobtl chtonro,oue a lut fur conteftt 
' 1 nodi de U uita a mirar quep 
Campi de Varia^e'L lume almo.e giocondo. 
E Ji errori del Sole , e i certi prt 
l)i quefio , che fi mlge a uot d intorno ^ ^ 
Tèpio eterno immortai fanciullo ammm» 
' B dimoFfrarfi realmente adorno 

Entro,e di fuor s'ingegni, e quinci afpm 
JL far per altre ftrade al ctel ritorno. 



Odi. Titti, che tuona, i taer nerè : * 

; vedi come di lampi horrido fplende ^ 
Cioue turbatoì in eiel, fotte chi prende 
IDiuià fchernoy eH ^ran eeUfte impera • 

Z colà sii (non t'inganaar) P^fi^^ ' * 
De le cofe mortali . e non dtfiende • 
Ogni folgore indamò , e monti òftnde » . 
SsnnoHfi quei , chefidla al eiel ne fere. 

^risreo falft » e quel , chepofe Mudaci ^ ■ 
Le mani in verginfacrd , ende tra dten 
Scogli fu ancifoi e turhinifonanU , 

i^a che nón lece À nen creduli Amante - ^ 

' dolci ingsnnit Amor lafcta , che£im 
SpegoimpHniiodUimfràltmféci. ■ 



Del Sig.Torquato Ta/Tó. iC^ 
I jyth , chi farà , ch'antico fabro audace 
j Con nouo ardire agguagli , e nei tuo monte 
I Coronata d^ allor formi la fronte 
I // uincitor del primo inuìtto Thrace , ' * 
1^// crin , uerde felua ancor li piace 
Vagheggi lieto il Sol da L'Orizzonte , 
Verfi una manfncr di gr a d'urna un fonie 
i 2Jel pian ych* a uaghi pie fiorito giace^ 
I Z' altra cingale rinchiuda horti fecondi^ \ 

E i dolci pomi alpertgrin comparta , 
! Ch^a lor da Vlfiro uiene^ e da l'Ibei'o • 
lE ^ ft lente al miraèil magi fiero 

I^aue og^i ferro, almen fia chi fecondi ^ 
Il mioMdir giuerofo , e7 finga in carta. 

S^al Signor mjlre^e mio fiamma ^Amwe^ 
Guido rifcaldayil generof petto, 
Effer non può, ch'alcun mio dolce, detU 
Non defii in lui pietà del mio dolore^ 

Pur comeH sol coH mattutino albore 
Efce deljalfo fuo profondo letto ^ 
Vun con l altro tofi gentil affetto 
Sempre fi fucgha^e^rfieme nafce , t mitre • 

B, fe le rime mie roche , é^l mtopianto c 
Rende, deh non farà , eh' un JingiolettM 
Le raddolcifca con leggiadri aceentif v 

D fortunati miei Jparfi lamenti ^ 
Se raddolciti da foMue canto 
l^/trminregiemnobiluendelt». 
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r<^t^ Prima parte delle Rtm«r^ 

Tejfano aurea catena Amor , e Ute , 
Che quella fabricaro , onde c&ntefie 
Son le cofe mortai^ ftr cuijian quejèe 
'Jilme belle leggiadre , injiem* unite • 

Zedoltiguertedolcemen/e ardite^ ' ^ 

£ le repulfe dclcèrnente honeJìe 
r yJDa vezzi^epaci dolci a feguir preita 
Sia7% fpejfo dolcemente anco ejfeqwte » 

L'ire i diuiji cor fpejjo r integri 

Con foatie r/nione , e Jlabil fede , 
Tra mille fdegnife medefma auanze. 

Z di breui tir?)ori , e di dcglian{e ^ t> ^ 
Horhinghe fian poi certa ampia mercede 
Candide y eliei e notti ^ e giorni Atlegru 

Artie^^ y éfuelcbeiu fik ,/e trudoi a />iV r 
Ancor non so,the n'odo uario ilgridùp 
Ma.delfatteltggiar altfui mi rhdù , 
fin do ti /aera i uati > òt tèfé^ Dia • 

Arco, e faretra a te mai nen uid*io ^ . 
Ne pur te mai ne gli occhi miei Cupida , 
Ne co' i miei/guardi ^ o co'i tuoifirali ami* 
Mè.. credo ad huQypiù credo, a fflo rio^ (d4 

Ch'in lui tal* hors' ti cr in omo ^ ^ la fronte^ 
MtueggiofoliBLfenxate^mafent<y . / ^ 
Pia^Kt di uà gheggiar il mie bel uifi^ \ 

Se quel piacer fei tu , non fei tormento, y 
Nonfeidefir^ tnde fu l chiaro fonte . 
Gioir doueua, e non languir Nttì^c^a. . ; 
-, ^ " . Neri 
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Del Sig» Torquato TafTo* iC%^ 

Uon formar beUfik notte vnqua colori . / 
Cefi vaghi pittor temprale confonde j; 
' Hemefce àfi heilur?7Ì ombre profonde 
Se fieUafinge.che ltUuRri:e'ndorhy - 

Cerne di belle me mòra i bei candori , 
JE7 lucido $r di crcfpc chiome bionde 
Lefgiadr amente in vn bel nero afcondé ' 
Madpfitl^ye ne lo fcopre in parte fuori. ^ 

E ben Varte e g(n/il,ch'wgegno aduna, ^ 
E conforta gli Jptrti ojfefi erranti , 
Ch'abbaglia ilcrin dorato, e'I fen dtJperdU 

Pur l'arte cede à l^,natura^e perde , 
Dal MapRerotuo.che fcintillanti 
In bianco giro due pupille imbruna v 

spirto mmriayhe fa^gio^ *nfi^e drditè . \ 
iJ^i mortai c/twpo alte vittorie hauefti , 

Di fVo^liefehiff armato, d'atti honefH » 
I>el corpo carco tìò^màfol vejìito , 

Sior.che fei vincitore al del falito . 
Doph lunghe conte/e in guerra, meffi . 
Noi qui lafiiando,deh ri/guarda hor quejk 
Chioffri,ou'eri cotanto ÀÌuon gradito , 

^ noi feguacituoiich'incontTA il monda . ^ 
TeneVopre.enddirpoJfenteDMct • . 
Segui^mo,$mra dal trionfo etemo 4 '« . 

£i nefcorgi eoH Vef^ch'ù te rilute^ ^ 

A ben ' oprare ^e nel tot noHro interni ' 
Suona ancorpiiijche non folei facondo. 
Vi.. - ' H Ci»» 
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ì^o Prima parte delle Rime ^ " 
Cinquant' anniyC fm fony Cyin quefii chìàslri" 
Tuggifìi tu quafi da Mare in porto , > 
De glifconh pel mondò a tempo accértòl- * 
' E de le fue Sirene^e de^ fu6Ì mefiti, 
de gli honort.e de gli uffici nciìri 
Ccrfo tofrefit non fallace, e torto y 
S)luonys)piodatalfap£refcortOy ^ 
Che Roma n ammiro Vopre^e glinchiofiri^ 
Sei Itijh i noi reggcfiijl crine^l mento 
Cernutoceli uoltoplactdo^e feuero 
Co' cenni fd del ueneraio ciglio^^ 
I^oi di uttafclue^un /patio intero 

Ripieno haùèn^do del tuo fin cemento^ 
SaUJit là ue al padre eguale e ti figlio . 

Per'fiaghez!(a d'honw YaUerdfrcìidt ' ' * 
Non cercai Gèorpo hiainei Jaci^àmozft}^- 
• Sajfelo Amarene bekui in ahtifjmtè 
Che inquel del pianto mio y ch'amare hà 

£,/e le rime mie giamai feconde * • (laonde: 
L'alme lafiiaro\efuro tlluRri.e conte ^ 

^vj£i le Jpiro^che altrui fa care l'onte 9 
E / dolci 4^tti co^fif/pir confonde. * 

Hor d'hónùr uago;oliua a Imen in vece . 
Coglier uortei di lauro ^e gire alt empio \ 
La' ue piMigejfi ti pianto tndarnù Jparfoy 

nonsOyfeJperafUunquÀtnileee I 
Ne Vepre fue:fra tant» iòpùr contémpló 
§^l,cht non e de le fuegràtie fiétrfo. 
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Del Sig.Torquato TafTo* /// 
U eriche fei ne L'età beliate ficrita^ -.v<^ 

§lHa>ndoe pictofo il gioHÌnetto core ^ . 
. ' 2>/ mecche fori de gli anni miei nd fiori; 

T'increfta.e l'egra mia Jpermz^a^ait^.^ 
Vedi, che m'hà la guancia tìnpallidtta ^ 

§lttel , che'lfangtfe nn fugge Ì7ìtcr)ko ardore 

Nato da tuoi begli cicchi, e i miei d*hufnore 
. Spargere me fhUa w lagrime la vita, j 
Talda dt bianca neue.o gelc in ììionie ^ ^ 

Coff non fi dinruzgeà Sole eRiuo, 
' Com*to mi sfaccio al foco de* tuoi rai. 
Deh,n\t ajf.dt piejà.ch'^ifpnjft hcn.ai /; 

Là ve difdegno guarda altern^efchiuo . 

Vaura de le tue labbrate' l dolce fonte. ^ 

Donna.di me doppia vittoria haueflt^ 
Trima ton la beltà, poi co'l diletto^ 
^uado il mio amorgradifte^e'l nobil petto ^ 
V offro al mio fido per pietà giunge/le. 

li mio cor feruo aWhor co fi vi f effe. 

eh* altro mai d'altra più non fu foggetté^ 
Si che délpenfier ntiUa^e de V affetto^ ; , 
Cl^e nonfia voBroin me par che non refie • 

2dàyperche perda io furia voffra vi ffa^ . .\ 
JE i voffri abbracciamenriyhw di fé ffeffo 
Alcuna parie il cor già non rac^tùfia^ 

Jin^^evoffrolontan^comcdappreffo 
£/ i{rde sh che fiamma egt^al mai vifitt » 
Non fu inSicHia.ou'e il Gigstti^ ojypreffo. 

^, ^ H z J^rima 

I 
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^1^4- Prima parte delle Rime 

H/»r che l'alpi canute, e pigre falde 
Rende l'acque correnti il pigro verno ; 

• Celo ancor* to : hii» vn vago affetto ini erno 
1 n?iei vaghi penjìer par^che ri/calde' 

I di tepida neue in dolci falde 
V 5» belle rofe.e fi bei fior 'difcerno 
T T jpi^ar marmi tai^ch' obietto eterno 
: SpreXjcan le voglie tramatele balde» 

Ma da fouerchio ardir nafce il timore , 
. E tema ch'il furor non le trt^j^orU 
^ S\ chi'l ciel fen'irritt, e d'horror m'empio, 

Non è quefìo di Dio viuace tempio 
X JncHivirtù fono, honor te porte : - 
4 Duque immodo il fari d' immodo Amerei 

Jll nobil coUe, oue in antichi marmi • 
Vi Greca mano oprefamofe ammir» 

. ilmiofenfiermigir* (mi 

Che mal pud da uoi lunge hemai quetar^ 

lui a l'ombra sii l'herba^hor profe,hor earnii, 
;Fur com'huo- che d' Amorpènfoi, e {of^ira 
Véttarei Jpeffo;e con la Tofea lirs - - 
SoJierrei de^li Htroilelodi, e l'armi, 

£ col fuon forfè infegnerei le pianu • 
Di rifonare il gloriofi^ nome 
X>'Hippolito,hor pi fi qui chi mi rtiiiM i 

Chi per alpefhi monti , charme 
' Mi guida à voi fi ch'iène firiuM , t eante 
antodi Lauri, ih' eipiMntò , Uchiomè t 
; \ Già 
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• Del Sig.Torquato Taflo- /^i 
Già beliate lieta Jpofa , hor lieta, e bella. 
• Madre', ecco è nato il defiato figlio,^ 

§U4al s'apre in verde fot candido giglio-^ 
•\ O del mar e/ce r Pigi a do/a fieli a ... 
JÈ mentre hor miri queHa parfe,hor quella. - 
, Delpicciol corpo con [ereno ciglio 
;,t\ "Del mal per lui [aderto, e del periglio ' 

, ,ìlM^t Ad Cielringratij humile ancella, 
' Fregalo ancoraché le leggiadre , e care , 
£ dolci membra di cui mai non finfe 
Zeufi in carte pm vaghe, o Fidfa t marmi 
Indurm l'attreyigeloje'l Sole , e l'armi 
JE da chi pik lodato vnqua fen cinfe ^ 
5 Jaticofi il fa?uiul t arte n' impare, , 

le vere cafe altrui colori , • . . 
i le famofe per antiche carte , . . 
r^^*.': Fìttor finge ili mai con si bell'arte ^ 
Si ideili ignuda pargoletti Amori f ,s 
O si bel tra le lagrime, gli odori .\ . \ v 
Di dura fcor^a in folitaria parte . \ 
Nàfcery chife gelofo ti fiero Marie ^ ; j 
: Lia una adorno di noni fiorii 
Com'hora qtieffo e bel » eh* al nobil fianco \ 
Di teffeiy che celefie in terra fembrai 

. Ih dt0nxÀ dolce pefo.e cAro duàlol : ;i 

Ji lui tHméfii tuoi color non folo , » *\ 1 > 
, Ma prenda forma di fi uaghemembra(ce. 
Di'fm bei monti il ptù bel marmo bian- 
. H 4^ Crefci^ 
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Irlr^ Prfma parte delle Rime'l . 

Guide, Is ètUa , e le^giadreìlafera , 
Centra cuittndc Amir irtdcirro Varco ^ 
Benché Vajpatt affai fruente al uarco , 
^ Tanto etta fe ne và guardinga, e altera^ 
eli fifaiych^tllafchiuoyperch^ione pera, D 
Vede, che fpende il mio fignor non parco 
Sokra il mtc^ft ancone d^ani, e di duci carca 
V^eichUo ffguo lei , cWì fi leggiera • 
jE f ietà non i'arrtfia^ahfaldi^e chiuda > 
Mié^ piaghe chi V^py\. che fanone franca ' 
Circondith d^tr.fidie i più ueloci . 
i fe gli augelli al fif(.hto, e gli angui al capito, 
t TìYiggoho^hor nonpotran lufìngh^^e ucci 
Dolci a fafchi allettar Vtrrante^e cruda t 

Tìglie dePgrknde Aitile y egli e pur uera^y \l 
0*i Cfedet ncfiro i pronta a quel, che piace^ 
Ch^Amòf pietòfi delmio duol ui face:^\ 
Vuol fortunato \ altro placet non thfitck ' 

Duci fortunato , s^w languifc<y tptro\ i \i 
iLncagionyChe m^accwi^, e she mi sfate 
Rende immorféd lé^mme^ e me tnmacf^ 
Nèle mit morti y € neiemprti tUuPO. ' 

Titio farei , che^l rinafctntt «)rr . r . 
Mvrge a V augello^ o quel, cWà gli alti giri 
ThTo U fiammt cm Ijt defira mrdst0. . \ 

M^inafi^Migieir^ chifiA^ chlMmumwk\ uVL 
i3Mi<^tiÌ€un^&gU^difntn$iAmt^ 
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Bel Sigi Torquato Tafib. jii 

^€Ìia,.fcolpita inér li^iadm fera, - 
Che rìfriegmUikmSim'ffi^tii fi^*. 

i>ml^*^dtlléUét^éS§He/6 pigli ■ \ ' 
i»Ì4lpe§m d'Arni* tifktwfigU . . 
. , .X>'eff«r 4 If^i cruda ^ e menfautS^ 
Xt ella èÀegnadà^fUéh m»mt»p , ^ r 

sdegna, Mkut.^'ét^U j»A nobiLprde 
. -MéraMgLiofa arrtui alta nutrice. , 

JiUo.enoh'thehiuto almiotitfi^ey ' ^ 

tìtuii^jlMffpé^UformenttJò ca:t . 
. JP« la belili camion del Jiéo languire , . 
,X,/e MI fulmim* 4*^kmfir^Àr9 , 4 
"^^afimd^^jmiHékil^fi'if^roKt 
jpirff MÌrm Impi^^fi dolféardor$ > 
yarìmMf ù/arà, dicesti morire » . 

vi r m^ m m^u - . -, ^| 

V^4Ì»# t^hjk ^tfhi y t^or^liofa jrfii^U 
SgpmbKondo de. gU^^^fffit ti fofio udo, 
^iù di m*UmBmdinm»n9^ Cii9Ì0. \ 

. f^Hméi^mmmà^%£ifMm^ 
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• ?rima parte delle Ritne 
J^mnciy Iti pudico tuo grembo feconÀOr ^ ^\ 
In cui de le mortali hum/ine ueiìi 
Pargoletto bambim pria non chiudefli, 
" Sia quel c'hor fa/ci dolce^ e leggier pondi 
X/ca homai nouo peregrin del mondo 
Del nobil chioiJro, oue à lui fur contefii 
I nodi de la uita a mirar quejli 
Campi de Varia, e' l lume almo^e giocondo,, 
gli errori del Sole ^ ti certi giri v'. 
Di quefio , che fi uolge a uot d'intorno 
Tèpio eterno immortai fanciullo ammiri» 
"^"E dimoFfrarfi realmente adorno 

Entro,e dt fuor s'ingegni, e quinci afpiri 
A far per altre firade al del ritorni»^ . 

odi, TtllftC^efUona,etaerneté r », 
• Vedi come di lampi borrid» fplendt ^ 
Gioue turbato ì in eiel folli chi prendi- . 
1 Diui à fchemoy i^lgran eeUfti imftrc è 

J5 colà su (non t'inganaar) penfieri ~ 
Deh cofe mortali ti non dijcindi 
Ogni folgore indamù , e monti offende ^ 
SannoHfi quei , che finta al del m fero, 

Ariano falfi s t ^ful > che pofe Mudaci 
te mani in vetgin facrn , onde trn dteri 
Scotìi fu ancifoi e tmbini foHMnti , 

Ma che non lece À non creduti Amanti - 
dolci inganni f Amor tafetm i eheomn 
Spijfoimpmttoàletmfràltmfàei. 
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Del 5 ig. Torquato Taflb. / €^ 

Coronata d'oMw formi la fronte , • . 

llerin , €h*mmnde fe ium mi r ar iifému . 

VagheggiUttoU^oldaiaOriscmu^ ' 
Verfi una manfuw digrad'urnénm f(mt$ 

l,'aUracmgattfmtht$uUihmifecmdif 
E i dolci pomi alpertgrin comparta * 
Ck^mUf éik^lRro mtne^ e da l'I bevo • - 
feUnt9al9mNU>Umagtìì»é . . 

Fosse 9gfnftrr^ aimenjia chi fecondi 
il mifiAtdtrgtnerofo « c'IfingA. itf cìmm* 




sì Signor utfiim^mioj im m m é ^Awme, 

C M do njcaldayil genera/c petto, 
Bfftr nm-piùiyth* alcùn mio dolce ^detto 
Kom d90ì m imiphtà del mio dokn^ 

fur como'i sol co'i maUMtno aUots 
Efce delfalfo fito profondo letto , 
Vun conl altro cojt gentil affetto 
Somfure fi jlMfglta,e*rffiaio$ toifte , « HMry • 
fi le rtme^ tmo roche- » «V mtoptsn$o > f 
Rende, deh non farà » eh'un AngtoleUS 
Le radd^cifca con leggiadri mcfentif ^ 

0 fonunati mtoi fpMvJeiéunoniò^ ^, 
So raddolciti da JoMue esnto 

Attrite in re^io w nokil aendttts* 
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T^8 ' Tfim i parte Acììe Rime 
Tejfarro aurea catena Amor , e lift , 
\rChe quella fabricaro ^onde conttSie 

Son le co/e mortai, ptr cuifian qnejle 

Jllmé i^Ue le^padre , injìem'unite • 
Ledolti^uerredoleemenie ardite^ 

JE le repulfe dolcemente honeiìe 
t'jya vezziye pact dolci a feguir prelTa 

Sian fpeffo dolcemente anco ejfeqwte . 
L'irci diui fi coY fp e jj or interi 

Con^foaUe vnione , e fi ah il fede , 

Tra mille fdegnife me de fina auanz^e . 

dt breui timori , e di doglianze 

Hot lunghe fian poi certa ampia m^raedt 

Candide y tiiei e nouìj e giorni Allegri. \ 

Arffor y éfuelchefu fia ,/e irttdo; ofi^y \ 
jincor non sòytht n'odo natio ilgridé^ 
Ma .delfatteltggiat altrui mi rido ^ 
^^flndo li /aera i noti , à ri/# D/a . 

Jirco faretra a re mai mn uid'io « 
Ne J)ur te mai ne gli occhi tniei Cupida^ 
Ne co' i miei /guardi y o to'i tuoi fir ali anci^ 
Mi. credo ad hno^più cr^do, a q^Ro riOy (dù 

Ch'in lui t al' hors' li cr in orno ^ e la fronte^ ^ 
àitueggio/olu/enzate^mafento « 
TiìUtr di uàgheggiay il mio bel uiji^ ^ 

Se quel piacer /ei tu , non /ei tormento, . \ 
Non /ei defir ^ i>nd€ /ul chiaro fonti . 
Gioir doueUAp t non hngtiir N^rc^fi^ ; 
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Del Sig. Torquato TafTo. iC p 
1^072 formar bella notti vnqua colori ^2 
Cofi vaghi pittor temprale confonde 
Ne mefce à fi bei lumi ombre profonde 
Se Bella finge.che l'iUuRri:e*ndoYÌ:^ 
Come di belle membra i bei candori , 

• JE7 lucido tfr di trejpe chiome bionde 
Lefgiadramcnte in vn bel nero afcondè 
Madonna.e ne lo [copre in parte fuori. 

£ ben Varie ^ gentilych* ingegno a duna ^ 
E conforta gli flirti offefi erranti , . 
Ch'abbaglia il crìn dorato^ eH fen dijperii 

Pur Varte cede à la natura^eperde \ 
Dal MagiRero tuo.che fcmtillanti ... ,x 
In^bjancogiro due pupille imurun^^ . . >y> 

spirto immortal^che fit^gioynjieme drditè ^, ' 
ìJeJ, mortai cumpo alte vittorie hauefii , 
D; "voglie fihif e armato, ^ d'atti hoftefH > 

* jyel corpo carco no fin àjhlvejiito, 
Hor^che fei vincitore al del falito 

Dopi lunghe conte/e in guerra ytneSi 
Noi qui lafciando.deh rifguarda hor qatJH 
ChioFirii 9U*eri cotanto À buon gradito , 
noifeguaci tuoiich' incontra il //tondo 
Te ne l'opre, e ntl dir pojjfente Duce 
Segmmmoy/nira dal trionfo etemo « • « 
Zt ne Jcorgi eoH t^er^ch'H te riluèei « . 
A hn' oprare te nel cor noffro interni ' 
Smnn ^nforpiù^cM non foleifacfindo. 



Ì7d Prima^pilrte delle Rime -•''T 
Cinquant'anni.e ptti fon ^ eh* in quefìi chiòflri 
Tuggisìi tu quajì da Mare in porto , 
Ve glifcogli pel mondo à te^f>o accorto^^ ' 
' 'E de le fue Sirene, e dc^ fuéi fncftri. ''/^ 
^^i de gli honort^e de gli uffici nofìri 
Ccrfo correfis non fallacele torto y 
Sì I nori, 51 pio da tal fapere fcorto^ 

Che Roma n ammiro l'opre ^e giinchi offrii 
Sei lujhi noi reggefii.il orinerei mento 

Canutoyl i>folroplacido^c feuero 
cenni fd del uenèfaYó ciglio^ 
Tei di Ntt a felice, un /patio intero 

Ripieno hauendo del tuo fin ccntcnto^ 

Salijii là ue al padre eguale e il figlio « 

Per^kikghezZad'honin^ l'altera fi^^^^ • 
Non cercai Geòrgie Mai nel fàcromontì^^ 
Sajfelò A morene beuui in altrq^otiU 
Che inqHel del pianto mio y ch'amare ha 

^>fe le rime mie giamai feconde • • (Vende: 
^ L'alme lafciaro^efuro illufìriye come , 
JBi le fpifo^che altrui fa care l'onte^ 
I. i dólci detti co' fnfpir confonde. • 

Hord*honoruagOyoliuaalmeninuec& ^ • - 
Cogl ier uorrei di lauro.e gire al tempio ^ 
la' ue piangejft ti pianto inddrno fi^r/o , 

ida non so.fe JperatU un^Uà mi lece 

Ne Vepre fue: fra tant$ to pur contemplò • 
^iljche nM^ deiefuegréfiefiar/ò. 



JJcr.eke fei ne L'età beliate fim(A^ . ; . 
^^H^ndae pief&Ji il giouinet/o cor^- ^ ' «- 

Vedi, che m'ha U guancia ti^^^!Iidtf4 

§luel , €ké'i^xft0émiJitggfi4M€riliéMril^e 

SpA rge,e mtfiiìla w ^i/jigrime. U 1^4^ . - 

dé éimftca mutilo gelo in monte , ' 
Ctfitnw fi d^MSf^ ifittuft ^ , 
* Cem'te mi sfacci 0 a Ifofc. da ' tue^waù « . 
^eh,mi affidi fietàiCh'a^prtJfi hcr?tat 
Làt^difdfgno gtutrd« sUtro.e fchiM 

Véutt^dt Utm iséàmtf'lddcefmti» . 



Dcnna^di me doppi a vittoria haue,SÌ9, ' . • 
pfimm tm la beltà ,pà eù'ldiUita, 
^uado il mio amergradifie^'l rnhil petto , 
V offro al mio fido per pietà giup g/tfie» 

Il mi&eorferuùsWhor cofivifefie. 

Ch'alm0aid*mUm^Mmfù figgettS^ 
^ MpenfisrmfU^vdisl'^efUft ; ^ 
Che non fi a voBroìn mcpft% cht non rì^ , 

Màypef€é9eptrdtiriopurUk'vo0raviffa, . .\ 

Alcun parte H tmgiànox^itmfuefink '«T 
Jln"^ e V0H10 lontat^^ome dappréffi^ • • 
Et ^r4ésìtcbefimi^àégtuUfnAÌvip% , 

H % t firn A 
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^o/ciet cm Ia pietà, y/fkìindo al mio petto 
' llnobitvùSìrofkstvnitOi^SirettOy - 

£ Jeruo in gtitjfa io mio cor rendéftt^ 

Ch'egli di Jkà fsruagpo heHe diletto^ ' 

'vi diede il pf7ifie»iui diì VefftttCi - 
OndéWnUindèfkvpmtktlitefitX' ' • 
Neperfhe^ipétlcho non li toifi orgoglio, ' 
Lontanatila hor li tolga,etdt [e Jle/ff''* ■ 

M à lungotmRro più. cùm'oMt-npp^offé^'^ ^ • ^ 
Et arde st . che fuole in cario fcogUo ' ' ' ^ 
Sicilia bella minor fiamma accorrti l 



fMnfttilM^ la tua putrìd.ét» féj^narà ^ 
jòli Atti tuoi fi p0fi»ti,hauefìi efiì^liù i. 
" jB di G ioudnni ilglorio/ò figlio - • * * 
Ne i'Jppfftkt fueol/e, e^Mh cwiA' 

£■ fiitto lui aréfoefiite grande^ chiaro 
Diuenifti per oprale per configlio ' • 
TrÀ Vréuiekk,ìf4lÌnuét^go, e àipmffi% 

HiiUudtP«fOintdolfiitngnéaum4^:*'* ■ * 
mi di uarcaro il ttmpe^ofo Egeo . 
Temefii,o d'arme peregrino ardito ''^ " ** 

"BffXMomém kUt mmm iàriii\'- " ' 

<^finiraiUfi»glipf*gnafi$ietpidTtfèé- 
Ch'ornano l'arme tultidimcfit^a À dito " 

J&tk^mà U Girmun M la tua morti: a 

■ 
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De! Sig- Torquato TalTo- j^^ 
xVifiti il teì?>lyÌQ àpstjjl tardile lenti 

Velata il biondo crine, e [cinta il feno \ 
La bella donnei, hot che l'ha granché pienty 
I^preghi ^ offra ucci in bajft accenti. 
Treghin uergim caiì^',^ innocenti • £ \ 

Fanciu^i^e'n del fieno ejf anditi à pien^^ 
• Ch^e/ca il bel parto al bd lume fereno 
^ S)yCh'ella non fen dolgano fen lamenti 
Preghin^ch' amiche ftellc il di.che nafce .^v 
Si rimirin da lochi altiy ^ eletti-^ 
Et habbia lieto albergo m Cielforìnna^ 
irà tanto altri gli odori, alt ri le fa/ce ; 
Ricche prepari.alirila nobtl cuna, ^. 
N , One al bambino i dolci fonni alletti. . ^ 

§luefii e Francf/cojl qual fanguigno il Far^ 
Correr fece di (poglie^e d'armi pieno^ ^ 
Che feudi, ^ elmi ancor ne l'alto fen». 
. ^ Volge^di nome piu^che d^ù.ide chiara • 
^ ffarlo tifojicnne yà cuinon fe riparo ^ , . 

L' Italiane /enne i GaUi inuftti,^fren(i(i 

Non soje umcitorjìon uinto almeno ; 

E*l duro guardo à lor rende sì cara. 
Che coH fangue comprarloyS con le prede ; 

On^egli alZiO trofeo fui Mintio alte/o 
- Ardito forfè ufurpator di gloria^ ^ " y 
Ma pur chf dubbio ì più difua uittcria^ . > ' 
}i Non può frodarli' immofiM fé^w^ ^1 ^^^9 
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vT; Prrma'parte delle Rime 
Hoy che l'alpi canute, e pigre^e falde 
• Rende l'acque correnti il pigro verì20 5 

Celo ancorato : ma vn vago affetto interno 

I miei V aghi penjier par jche ri/calde. 
£ di tepida neue in dolci falde 

Si belle rofe^e fi bei fior difcerno 
" P Jpi^^r marmi taijrh^obietto eterno 

Spre^zan le voglie tramatele balde. 
Ma da fouerchio ardir nafce il timore , 

£ tema eh* il furor non le trp^orit 
''^•5/ chiH ciel fen* irriti y e d'horror empio, 
ì^on t cjueHo di Dio viuace tempio 

In cui virtù fonOy ^ honor le porte : - 

DUque immodo il fari d' immodo Amerei 

"^Al nobil colle, oue in antichi marmi 
Di Greca mano opre f amo fe ammira 

. il mio penfier mi giri$ • - (mi 

Che mal può da uoi lunge homai quetar^ 

lui a V ombra sii l'herba-hor prefe^hor tarnéi, 
iFur com'huQi che d' Amor pènfaìy e {of^ira 
Dettaré^effoyeconlaTofeaLita - • • 
SoSìerrei dé\gli Heroi le lodile Varmfi 

£ col fuon forfè in fegnerei le piante - 
Di rifonare il gloriofh nome 
D*HippolitOyhor più qui chi mi ntitHk ì 

Chi per alpefhi monti , o per arene • 
^ itf / guida à voi fi ch'iène ferina » ^ cànit 
antodi Lauri^ch' ei piantò , léchiomè f 
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Sig. Torquato TafTo- x^s 
Già beliate lieta Jpofa , hor lieta ^ e beRa .li^ 
Madre*^ ecco e natoti dejiato figlio i 
' ^^al s'apre in verde fol candido giglio-^ 
*\ O del mar efce rugiadofa ffella^ . 
£ mentre hor miri qucR a parte, hor quella^^ 
^'%\J)ei^iccifiljcorp9 con fereno ciglio 
^ ; Del mal per lui [offerto^ e del periglio 

* Re del del ringratij humile ancella. 
' Fregalo ancoraché le leggiadre , e care , ^ 
E^dolci membra di cui mai non fir.fe 
Zeufi in carte più vaghe, o Fidta T marmi 
Indurin Vaure.e IgeloytH Sole , e L'armi 
^ £da chi più lod ato vnciua fen cinfe ^ 
^ Taticofo il faìiciul t arte n'impari. , 

Turche le vere cafe altrui coleri , • . . 
B le f amo/e per antiche coorte , , • 
FÌUW fingeva mai con sì bell'arte , 
Si belli ignudi i pargoletti Amori f ; 
O s) bel tra le lagrime, gli odori \ , • . \ v 
.^Tj Didtfrafior^ain/olitariaparfe :A 
N4fcéry chife gelofo il fiero Marte ^ \j 
^: . E la terra adornò di noui fiorii 
Com'hora quefio e bel , eh* al nobil fianco \ 
Di tofieij che celefte in terra fembra^. 
di/$nzÀ dolce pefì>^e caro dtéòlot : ,1 
^ lui tu méfi^tuoi color nón folo ^ - . * \ \ \ > 
MaprmdaformadifiHàgh^membra(ce. 
Vì'/hpì bei monti il ptu bel marmo bian- 
' . * ' H 4t Crefci^ 
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' y7(^ Prima f>if'te delle Rime 
Crefci.qu al pianta di fecondo feme , • 
Vago fancihl.del valorofo padre^ 
• I Cioia^e dtleito de la calìa madre 

In cui fot viue l'vno , e V altra infìeme . 
" Crefci a l*honor d'Italia, ^ à la Jpcme 
: A regger gran Cittadine inuittefquadx^ » 
Ji fcettriyd^arrUil a^ óp^e alte, e leggiadri 
. - ji palme, à gloria , che del fin non ti^mt^ 
Crefci al tuo popol caro,^ à gli amici y 
sporgi chiaro eff empio à l'età nona , 
i«v £/ h abbia illufire paragon la prifca . 
f Cielo à tanto ben gli .inni felici 

lì grand* Atùo riferui , e s^huom rtnoun 
me la fua flirpe^clla per te ficrifca. 

Giulio, troppe tu lodi il verde alloro 
Ch'in Helicona col fi , e fopra il ver§ " 
Mecche men tingo allhor , ch'ai fùrBhfien 
Tcìbe l'ale fpiegar Cigno^^eànoro. 
I troppo fiimt il mio fr agii latioró, ' • 
Fer iuinon vò de la mia gloria itlterò^ ( re 
Com'ando il gra Virgilio^eH grandi Home 
Ne preggio io n'ho^ni vanto eguàle al loro. 
Uè fcendono le Mufe Àie mie note;' ' 
Uèfermanfi Csttonefh,4fit$mi,ifvikti 
Ni Febòifuoidefhteffftha, € ritarda. 
Ma il fingi m^cht con a^etti àt denti * 
.tr . M*hcn4^ri\^ omi,(^ mandi a le ¥èfhòtt 
' -<Settti iMfUria mia^ch'ìfer ftturdU. . 
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Del Sig-Torquato TafTo • 77^ 
Tertil pian/Myche fueltXy è da radici^ :v: ' 

Perche Inaura le fpiri ^ e Jplenda il Sole 
I tronchi rami rimenar non fuole , t 
Ne produr frutti in fna Jlugion felici^ 

Tal dt mia terra io trattole infelici 
Tronde perdute , e non le fronde fole j 
§^:iando\ e-doue riformo ! inutil mole ^h^^ 
Sembro sìerpata con infaufti aujpici^ 

D'aura eterna, e di SolgUJpirtiy e i rat * \ 

• Almì^e lucenii^e di fant'arque, epure 
Ajpettar debbo i benedetti humorif 

Verdeggiero trajlato, e darò mai . . 3l 
lErutti à digiuni ì 0 pur' ombre rifiori 
A chi fi a fianco pergrauofe cure ? <a2^j^v=!^^ 

Ardite si > ma pur felici carte^ , • \ ^1 , - ' ! 
Vergai de* Traghi pafiorali amori^ 1 ; • V 
E fui coltor de Greci antichi allori : ^. i '1 
Ne leriue del Po con noucìxarte : ' . M 

'E^n ciucile ofai, chefur fegnate , e Jparte . - ' 
D'altrui lufivghe^ e de miei propri errori^ 
Ma pur chi degli amanti i volti , e i cùri^ \ 
Colera megUo.e men dal uerfi parte t 

Foi con ardir crefiiuto il fuon di tromba . . 1 # 
VcUiimitar xantando.e cjuel de l'armi^ 
Chefur nel' Ajiaper <iis^vittricÌ4 ^. ^ L 

H or temo danno fcrfti Cicli amici ^ \ ' ' ^ 
L' ardire i.vJiemVye Lz fortuna à carmi ì<s ^ ' 
O J^jirfonorj^jli! ju.r ft r%7^bombal.r\ 
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Prima parte ^elle Rime 

Real Città , cheH gloriofò Alcide 

1^101, race ogl lesi ì 71 ci fuq crud 0 e fjìglio^ 
£ vincitordt^ tuoi con chiaro ciglio . i 
Mirafìi luijCom'à vtrihs arride * . 

Tu btUa altra le &^,lLe , oitra le fide 
. Jedel Jj^ofa le defitte madre al figlio , 
Che con nona ragion V aurato giglio 
De gli aui antichi rinouar fi Uàde 
. L'ecceLfdJlirpetua T^cjQ ancor Jojp ir i 

§ÌHafiin te Jpenta , hor con tua regia prole 
Sorger vedi nel tronco , à cui s' ine fi a. .4. 

JE V Aquile di Gioue in lei rimiri. 

Far nidóre bianche quelle^e nera queftc^ 
Spiegar le pennese fijfi^^r gli occhi al Sole. 

Alhm y l'offa paterni anco non ferra 
Tomba d'i peregrini > e bianchi marmi 
Dipro/a adorna, ò di leggiadri carmi: 
Ma in alto fen Vinuolue ofcura terra » 

Lajfo^e pietà , ch'in honorar non erra 

I nomi amati, potea pur detrarmi . 

II Tajfo è queftiyche tra Regi, armi 
Cantò amorfauolejò, e^ta guerra » 

£t oprò molto,efeppe, e*n nobtl tempia 
Fotea ornarne il fepolerot otu,paffand«t 
Il dimofirajfe iL peregrino à dito^ 

Ma là vietò dura fortuna . hor quandù 
tia pieno il mio defir^ che tardi adempia f 
Sia per fe pago in tmn^e'n Ciel gradito. 

u SfftjH 



Del Sig.Torquato TafTo. M7S^^x 

Scrijp di versi imprefa, e d'heroi veri , 
Ma gli accrebbi, ^ ornai quafi pittore^ 
Che finga altrui di quel, eh' egli è, maggiore 
Z>spiù vaghi fembianti, e di più alteri. 

J^ofci a con occhi rt mirai jeueri 

L'opra^ e la forma à me Jpiacque el colore^ 
JE scaltra ne formai maestro migliore 
Non so fe colorirla in carte to Jperi . 

CW egro, e fianco da gli anni, oue piti rare 
Tenti le rime far^/nen piaccion'elle • , 
Xi'n minor pregio io fin^chegià non era • 

Tur non langue la mente, eprigionera 
J^fie del career fHO,ne quel, che pare^ 
Ma or me fior ge, e uere.epure.ebelle^^^ ^ 

m 

• • • ^ 

r 

Marco , la fiirpe tua perche s^iBuHri 
Delglcriojànometitdel'infigna j . , 
JDi taltch'anùeai e vincitrice regna ». 
§^a/f s*auan^i per girar di luftri^ 

Il fuo conferféay e*n cotte , ^ in palufiri^ 
Lochi tempi , e palagi alti ne fegna, 
Bperfe Rejfa e tal.che nm la fiegna » 
La Reina del mar fra le più illuiiri i •■. 

Tftperchel'mrifoni^e l'altro nome ; 
Àtefi chiarore confi ricchi fregi , 
§luefl' armene quella à te s'orni, e colori* 

Stima, che dare fi ano, e graui [omo 

nepoti de gli ani i chiari pregi , ^ > 
Sanando propri fi uirtù non fi n' honoris , . 
.V „ Hi ^armi 
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tfù^ pninaparte (ielle Rinie^ 

farmi ne^ [opti Hi veder Diana , ^ 
che mi minacci:io non la vidi in front e , ' 
'Ne mijpr^x,z.p con l'acque fue la fronu ^ 
Nepofi tri vergirfftia là man profana • 

O Dea non fofti tu da bianca lana 
Vintatene traffe teda V Orizzonte 
Vago pajior, perch' altri adorni , e conte ' ' 
Sue fole, e farri a iUuflrTincerta^ e nana . ' 

Ne le ferentpotti emula bella 

Splendi del Sol: ma più di lui cortefe, 
Chè/enza offefa vagheggidf ti lafci. 

L'here^eH Ciel con lui partile reggi il mefe; 
Hai Viride la coronale le quadretta , ^ 
£ l^arco^e i tuoi deflrier d'atnbrojia pafci. 

Speronane Aonh moliti , è nel bel pìaiié ■ ^ , - 
il feme , t la memoria in tutto e fpenta ^ 
jy litote di Romayou'e^ chi fen rammenta 
JS ne mojlra d'ingegno opre Redimano f 

Cofft da l'arme Greche il buon Troia no ^ 
Pria Ji ritrajfe, e Bacchillone ^ e Brents 
Gli fu in vece di Santole Simoenta^ 
E di Barbartpofcia anco il Romano. 

Quinci trafff del mari alta Reina ^ • 

Togati tUufìri Duci , e quejla amica, 
Danna del Re de fiumi firmati Heroi , . 

O quaìitoinuidio chi rimira > e' n china 
1 facrt^armi de U terra antica • 
£i bei vtìì^gt di gran fi^n fhQi ^. • 
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Del Sig.Torquato TafTo. /<f / ' 

^nnajl cor uoftro , voi non mi togliete , _ 
Ma la vofìr'alma viRa altri mi toglie^ 
Onde foUazzo è fai de le mie doglie ^"^ 
La'MoroJìna, che fi c aralo aneti . 

SpeJJe uolte mandarla a me folete^ 

Spejfo mi falta in fiino , e fi raccoglie^^[^ 
Tra le mie bracciale tra le molli fpoglit 
E dimore uVtfdhe ficure.e liete% 

ScherT^ con lei /diente , e porgo a lei 
Il ditOy ella HeTLZofitta il prende ^ 
£ di fcherTiar con voi quafi mi pare. * / 

2Aa pòi dico fra me : forfè cofiei 

De la mia donna le lufinghe apprende 
Cofi elle fono amorofttte , e care.'"' " ^ 



JPaoh , qual'e uirtu \ che nòti s'in fegni 
Ne le Romane venerate carte , 
Onde il popol di Chrifio , e pria di Marte 
'Pr(fe le léggi, e dielle à gli altri re^ni ? 

^^ella,che frena in noi urgtte, o di/degni ? 
O qtiella per cui d^ ordine non pane 
Guerriero in campo ? o quella, che co?npartt 
ji nocenti le pene y t i premi a^ degni? * ^ 

O .^u a l'altra pur'è , di cui fi f regi 

Vn* animo gentil ^ ih'in Icrncn fplcndd ? 
O chi meglio di tegìamai Vapprefe ? \ ^ . . 

O chi placido più, fi maìs^intejft , . * 

Tfpra illor afpro^ e co più dolce afnmen 
Corrt^ge i fàlli^fi dàrifp^fla à Regi? - 
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i 8>^ ■ rrima parte delle Kimc 
§htal di'tela gentil ricco tejiore , ,V 
Che ne vuol pompa ornar di redi cor td , 
La tepd'ar4reiHami, odi ritorte 
Fila d'argeto , e forma hor tra co hor fiore . 
Tal d'animile d'ingegni il tuo fignore 
r ordifca^eH temperato mtejf a al forte-, 

JE'l Cho cor giunga al mio fi dolce, e forte , ■ 
Che fi moderi l'uny l'altro auualore , 

£ fe preporfi magiilero antico 

Vuol per ejjempio^non conuien.che uol^a. 
Gli òcchi de l'alma in Àlcjsadroyn Ciro, 

Val padre Alcide.e da grand' atti il tolga y - } 
Che ne le tele, che famofe ordirò , 
Vhir Niìràno ^//if/^^^^f -V . \ ' 

Stuefia corona iHcida, e gemmala i « 
Simile à quella, che s'ingemma , e'n dor^^ 
Di fette nelle , già d'Eleonora 
Cinfe la real chioma , e di Renata , 

t di Barbara pefcia: a te, che nata 
Le fei nipote, 0 del grand' Er col nuora , 
Kijplende infrSte , hor ch'ella in del hènè- 
"^Di fua prefenla etema alma beata , {ra 

Jndi Uefa la guarda , e fette luci 
lit la bella alma tua più bella mim 
£ celere le tre l'altre terrene . 

Ida pur degne del Ciel, che piùferent . 
^eUe non ha t che fi propitie gir A 
A /uoifeliciAHgHmt&ÀmiDuei. 
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Del Sig.Torqaato Tailo/' tS^ 
Hot che U Terra, fi r inedie , i mari 
Non turba d^Aqutlon ira^odi Noto 5 
Scioglie audace ti ìiocchier^ch'al corfi> not9 
Torta le mercv^e inauiganii auari . 
i Vimagini cafìe, e i caftt altari 
Vifiiahumile il percgrin denoto 
£7 jimolacro fuo Jojpcnde m noto , 
Onde pietà ne\ ri/chi altri n* impari : 
Io perche nOy chi mi ritien , ch'ai tempio 
• ^^fi immortai del mio mortai l'imago^ 

Non offra^ e'n breue carme i miei perigli 
Si diran de' Nepot'vltimi i figli 

S'hebbe quefii il cor nano , e*ìpenfier uago 
N ofu al Dio de le gr atte igrato, è* €mpto7 

§luefto d'uria comprejfa efcuro uelo 
Stringe tardar ne gli amor ofi petti , 
E l'alme inuita à l'ttio.é* a. diletti, 
"E la mia inferma ancor lafjo, e no'l celo, 

X perche il uerno homai mi fparga il pelo 
Di brine-yte/fo in rime i dolci detti, 
§lt*al giouinetto amante, e i vaghi effetti 
Spiegefoauemente , e mi querelo, 

Ofofs'iopur,doue hor theatri, hor fcent. 
Orna il mio Ducegloriofo 5 e v^o 
In finti fimolacri il valor mofira . 

eh 'iui n'andrei de le mie piaghe al/ero. 
Se di due luci angeliche.e ferent 
'StJfiinfauoUfcherxfitefegno ingiofìm^ - 



i^f Prima parte delle Rune 

O Michele, 0 diulno Angel beato , :4 ' . 

' Prima luce del Cielo, e primo honore\ 
J[h CHif^ iìejfo efprejfe il gran fattore , s 
E de l'opra ti penfier uide agguagliato . 

Deh uolgi gli occhi al mio dolente Rato^ 
largo à me comparti il tuo fauore\ 
E di periglio h ornai tram mi , e d'errore .\ 
Ch'À te*l guadarmi^e l'aitarmi e dato . > 

A te cémmife Dio di me la cura , \'.\ 
Et io confacro à te la mente^lpctto j 
A te giungo le palme, erq^oil uolto . 

Tu benigno gradi/ci il puro .ijfctto , 

E falche [otto le tue ali acculi o , ^ 
Vjja ne viua ogn hor lieta, e Jicura . 

Figlie del grande Alcide .y il freddo uèrno 
De Vhonor de le chiome i rxmi fcote^ , - • 
jE de gli augelli le foaui note . . : v - 
fone infilmtio, e l bel concento alterno . . 

lo fol non taccio e'I uariar fuperno . . x 
De gli alti giri ^e de l* eccelfe rote . . . 
Ch^al inondo cagia faccia tm fol non puote 
Mutar de miei penfier nel petto imemp. . 

^iui in fi . fieffo il mio defir ta ccolto .... ^ ^ • > 
O fi turbila fronte ^afifioUH'^.^s^^. 5^.% 

Chiaro fcxiue, e dipinge.il mftrù UoU^- - 
E gli miniHra Amqreyonde v'inofln -^'(dori 
Le guance ^tgliocchiillu^fi^^e i crMiin^* 

Colori etemi^& imnjrtali i!}chnfirì^,\ 
-% . ^ AurM 
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Def Sig. torquato YàRo. ^^Ss 
Oiura e la uita mia che da uoi /pira 

Aufelia y e^n forma in uece (talma il core^ 

• Che V alma propria fua feguendo Amore 
A Hot feri uiene^ e dentro a noi Ji gira . 

Onde \ che non gli tolga inuidia , ^ ira \ 
§^el, per che filo il [ho mortai non mnt^ 
' f^Jp^f^^ ^gli trema , $ di timore f 

• Se mai [degno fa fuperbir ui mira. 
Ma fe fere ni d^ begli occhi i fili 

Fietofi in lui uolgete , e del bel crine 
- A l^anra l'auro dijpiegate in moJIra-} 
parli, che co^ ffpiy V anima uosìra ^ 

Da le porte di perle , e di rubini 
• ^^cgHcndo il lufirìgi iero a me fen hqIh 

Spento eilSoldibtUez:zjè\ hor quefliabifi 
Chi più ne allnme, apre ì or chi ne por 
- L'ali al penfier.cha giace ì e chi lo fcorge 

• LàyV'ei nel Citlo al fuo fattore unijfi 
Lajfo , e qnal danno mai più graue t/diffi f 

\ Poi che tra V ombra il giorno hor noriforg% 

Ma fol mefio con l'ombra un fiume forge 
: A gli occhi immerfi in tenebrofi eccliffi . 
Tfé che di là louediy Angelo eletto 

Requie n'infondile lume\ e tu c'infpira 

A dir le palme , onde te fieffo honoris 
Che fe la ftd rifponde a l gran concetto \ ' 

Hor^ chiamo il mondo il tuo ualor fi/pira 

Chifiti^ch'ifda i tuoimerti^e non f adori f 



tSC '^T*rimrpàfte^?elleRime 

CatOyVoflrn virtù chiufat , ofeouert^t 
Diy^ ^c?//^ in fe fiejfg^ , ^ premio eguale 
Ttior dt fe non ritrouct ; hor'in me quale 
JESa fi fin^non Vho ne Vepre aperta . 

JBenpar^ch' vfoyt ragione in me conuerta :) 
Gli effetti meglioy e fe giamai m'affale 
D^altQ fortuna por bramo in non cale 
Za uita incontra lei poggiando a Verta • 

JlUoY chi m'odia più fia^ che confejft 
. ChenonlayigHC fortez^Tia a colpi ferri, 
cadevo uinta refla anco atterrata # 

P«r anTii chiedo pace, s altri f elfi \ 

^ Fiu gloriofo per uirtìi prcuata , 

gloria minor ^ma lieta auuieri , ch'io fperi. 

m 

HeW Anghletta hot quale e bella imagù , 
Di coprir degna il dolce auorio^e ferfa . 
V Del Hofiro Holto del color cofperfo \ r 

Che rende il cielo fuH mattin più uago . 
§ìual la potrà formar maefìrojò mapc^ > ^ 
Ch'a uoi conuenga^o qual nouo.e aiuerfi 
Habito ammira Vlndo^Vl Vraco, VI Ferfi 
. Che d'honorarfi in uoi non fembri uago . 
KuUojma come fuole in felua.o'nfcennj^ 
, . Falla moSìrarfi Citherea fuccifttéi 
• JE fegnar Vorme co* cotturni d'oro : 
Tal uoi con fronte lucidale feren^ v\lJ 
^Duce uifate d'junarofo choro 



Del Sig.Ton|Mfiv Tiiflb. *ìt;r 
GalMjljcOtfré /Miri, e imtré , & smi i 
00^*^ chuirù e famq^ ti f angue uofiro 
Splenderai Im nm mtmd colto mehiofiro. 
In cuidi "Veder véuo AUide psrmi , 
Vm lui formale', neji puripérnni^ * ! 
Smyiyne colorì si Itécid' offro * » 
§ìudieh9fie.Ap§ll$ , § ^idm M ftcel nofirp, 

CMuefirkie&emi leggiadri (armi é . 

laVhor con la Jua Ide in gremh(y ti VhetbiU 
Seder fi uede in grembo d^ uno alloro > 
• Oivr crMin lefrmdi i dolci fiinii 

X $al*hor loUatColgigame moro 

E lien la maz/(ji in fronte alta^ e fitperba 
jlmirgl*inte£e à cmi,e Imirì^ ^mifiL 

/ 

Turche glì^mtrofi eoUà , « i fiorile l^Jurhi 
Liete vagheggi t e Phmorate piante 
Simili a fteeUe, oH'appogiaua Atlante 
'^pèrittrappoggiù del Cielo site, e fuperbé* 

§lmfidea Federico t e queBsMirbé^ 
Scorze vergo iatkorpenfòfi Amante, • 

' ' M*t fini de l'arme fiee par.che fi uante ; 
§lual di fiio pregiot in fe perpetuò il fitbs* 

Si dri^z.0 quesJe leggere (ju^i marmi 
JXoro fregiatile fi tal'hora il uide 
fafioe Mò d'aiffinpdr ripiena, 

StttMle fifoglft-delieone Alcide 

VenfiKLoyO Marte fent<i^fdegnOtó* ^tmi, 

. ' S(^al€ ilrauoglif (^thenàUel fino fi- 
*■ ^ Hejfm 
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Ri/mna cofi dolce iìi'n Àltrjk mie. , x ^ 

£ f'i HofirÌAmorafi lumi ardentii . 

E l'aure criney e le uermigUegoti , z . 
, . jy Angelo fon ì \ebi dàM^^eim^éitf»^, • 

E'I caro, portamento pajft , e l rifa . 

Non vi fi €ìmt4wia fntn MpàtLttw^t « • 
J'ur'inon so, mentre pitfJ» W>i tn'^jSfi • * • 
» : * O Mejfaggiera, del' Amor cd^t^ . . 

JKAIsa^ek(a,o £»r An^eUtÉtinofm^, a >- 

§lu4l Àw» fwH ^Ja^cùiÀù iolfii' ^ \ 
2^ua madre^e d' altri ghrioJkfi£lù.ì . 
£i irà fi lungifii errori,e traptr^li^ . 

XSérìf diUt4é»d'Alpf'y t à^mw^mlf^f 
X qual fwtm/k amica kor qitt^ auolfe^ 
D ette poff ente d'arme, e di cpnfigji^.^ 
Spiegai' Abitila Alfonfo^e diourei gigli f 
.ì Chete&ofihtmraùmgttmikfpieì^ 
Ma cajihnon eguttl , ma pur fembiaìttk . 

Trafft del dolce luo, e mt fof^nfa. i h 

DiHda^m Moptregrintiifom/Ht . 
S fe mai c^rkà dtJttimi Urtici • , • , 
AfarritortiOttorJkilpafffifKranii 



t 



§iuefte , €ht furgiÀ mtcittl'é^rU fpt^tU s :• "l 
£ ncteincifi^infaggi^t^ in allori ì r • 
Mentre eaMaih ftiitsrmii JmoH'\^ 
giri r»cctìgl»^i pfi con si btW arte'*"' \" , 

£ ne uergafli si lodate carter ; \4: ' * ì'^ 
Che noTo. pur irà bifolchi , e Irà pajlorh 
Ms tra t9àH aUe>ghi ètimi henori - > 
Maurino > e ir Àie fihiere alte d/i Mafie • 

C/o, ch'ammiro già Mauro, e Siracufa vi i^*; 
Ne* àùdfameji y e cto , eh* al msò ókiw 
Detto già fiinéndi^eUBe Mufa ^ \ 

jpMro in te trapafio^qual matutino 1 
Raggijgin criftaÙOiO*nJonte ondatrasfHfa, 
Odmàmftrf9^ùmto€amin9* . WA 

ttiigi, e Catìó , iucjMtra*l Citi U firon^ 
ètn poi euate alzar], qual Capaneo, 
Chèle gran torri fcojfe , onde tadec , 
dittando i Fulmini Giùue Mhs sì prtutif 

£ poi enat e monti imporre a monti 
D* Encelado non meno, e di Tifeo : 
Mminmi^fhià piìi i che fuur , pcteo^ 
Cheuifice igtiàlmente illufhi y* conti^ 

ÌHatid*un fan^ue à figli illufiù ejfem^ ' t 
Ldfciafte,e*l€hiaro Loglio al Mincio egk/h 
Me ■ la gl&fia tfndefhf e ne gli heneri. ^ (U 

£ la fama fo/^fi a vofiri ttmpi ' 
IBJpoglie, e palme , e trionfali allori t 
Sisanca hatitnioper un lA tf»mkà,el*ali^ 
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ìt ^# Prima parte clelleiBtipi^e 
yefpefianiCh'aluù deerH ingegni- ■ ^ 
jyi Vincitrice genHoltraPirene v ' 
Ce' primi ^Mer»afii,t emU pene- ' 
^ Coni hmm^h' amarene rimrire infegni, 
21 nome m tocche tu d'vdit non /degni 
KoueUamen/e noto à U fen viene* 
O prima à minm i^<r»,<^ è l'arem 
Giunfe^e vjèga mt' Fpriun4ii regni f ■ ' 
Per merlo mio non già forfè per forte * * 
JFij»i» fi $hfe,e fin a:^a{/^ ^ . > - • 
E iidommtéìri^e-i^ demi'Jime^'vdii» « ' 
Itermalohor tufejpiego r*'opp^ilHoÌfi;\ • 
. Ma fe lo flringi^e chiudi ili minpr giro , : 

Non umAìmmfir^^ki^ìnmnmia * 




Conx.aga,daùfotfi^fp4tifii4nguff4 ' ^ '»* " 

A wortAli di uua,e'n lui r fretta' 
Nofiraitiftù.f'epYa^M fa perfetta 9 • . 
, xVe t^ka iolfa^nMHratO fat<tM*git0i^ " 
Vehbe, chi domo il.Perjh,el*Indo aduBù 
Di Icr Ugnarjt.i t chi Jif^ figgerta - 

J^mato l ^f(^iòJ?^imfiimo^4a itmàetn& - * 
1^ la fua morie al fuefifferj Anptfii^ > 

Opur'verovdlffrfefieflpjappaga *• «4 

^kelfamii^hreA* hwà^'éàeniedfimd^ \ 
^amaimmmaUch*ì quafi eternétteiiM. 

Quella del padre tuo',chel/4ce,e uagét' 

Col Sole a prcua oHttnqHe eigira , 'e Jplende 
. - Efjerptà $ÌH0tfcrfaémi)^^fmkmt^ 
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Del Sig.Torqnato TalTo*' tjft 
JDa l'Mrb«fc*L^h€ le fm mràiff$ndé~ 

Non pèrde ptdi per geU,^ per^ tfré^n . \ ' 
l'rendi il bel nome l^anna , e paH hongrt , 
Pétfèttm t04* udghrdgtim'e^e himdi , \ 
Lui Fulmine gfMtuù no» e,che sfronde^\ 
Ma non offènde teto firal d'umore * ■ 
Cerche le piaghe,ch*io ne fento mI cùfe 
"Ftucis dti>'nm begU oetixi, « no» éUtre»de\ 
O purnm fegu» indarno in te^che tanta \ 
Fuggi dianzÀvteprefiaye leggiera ^ 
Cht fm già fMnfitggì Dafnt i» Thejfagli4 
M a* l pregar mie teto amerei nn uagUa^ . ^ 
SiyCh'un giorno più lieta,e meno, altera . 
Ti fermi in riua del miù prpprio pianto. 



Il puro umor d' alma geniti fi fio^st 
Il tuo, ehe'n detfifitona,anco he l'oprt - . 

JPerch' altri a mm defivi ti varco imprimi » 
Non sbigottfr^mentre per me t'ad<^» ; 
. Così altempo,ch*inomi inuolue.e ct^re, . 
Ji tms*s»itdtte,f^ à l^obUo^ome/nnu^ ; . 

lo non so giàtfe tra gl'tìlu/hite conti o 
Sia chiaro il mioima di costanza armato 

Spre'^9feiflm!M[om\^eTliadm^parA 
Forfi ancor J^tch'infiemeimàitt fronti^ .; J 
Ke l'opre d'amfcitia al mondo ingrato, ' 
Cifoitrerrtmiyiji* àlapmieaHÀra. ' 

Dop^ 
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rt)j Pnftia'^parteJelleRimc' 7 

l^oppoRomulo.eCoJJo.eGioue offerfe ' i 
* Le terze JpogUe del Re Gallo epime ,i 

il gran M ar c elio ye riporto le prime ; ^ 
/ Palme de^ Mauri.ch'ei ninfe ^e dif^erfe . 
Kcla il sà ben^cheluifra fchiere auerfe^ 
^ al fra gli augelli, l Aquila fuhlime*^ 
O qurJ fnelfa in $ u Veccelf cime^ 
, Difac^e querce impetmfe s'erfe^ 
f<o^ PaolOyO Claudio xh' AfdrubaUe afinnfe. 
Agguanto Roma à^a fulminea /pada, 
Mafol del uecchio Tabio il cauto feudo . 
Cérche riprefe l'uno Annibalscrudo , 
" JE,V altro il tenne con molt'ar/eà bada^ 
Fur VaU$Scipionfù quei, eh q ninfe 

Lajfo.chi t^uede d mio penfieffignfé . • ' * 
fiora torbide mejiej^or Itetele chiare ^ 
Larue^con le qHaifpeffQ,(ò che. mi pare) \ ^ 
Inerme ho pugnayperigliofa.e durai • . 

Opra e quefìa d'incantalo mia paura 

JE la mia maga^e'n contro a qnel ^ch'appari 
JPar quafi canna , o giunco in riua al mare 
Rende Valma tremante ^e malficura t , 

X)magn anim o A Ifonfi^homai dijpergii^ 
* Raggio di tH4 pietà P ombre, e gli errori » . 
f fia per me foura le nebbie un Sole • 

I là mi guidi ou^Amor teca alberga . . , 
Tra Laure ufatein amorofi, fhori . 
Si che la MÌRa,egli occhi egri fonfitéé . 
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Del Sfg.Torquato Tàffo. ipi 
^anu lo fccttro, e lafan,ofa /pa^da • 

Tanta la tùga à H^che nm in ante ^ 

" J^eregrwafiijn più fecura firad^. . 

Lw tenm U mondo fra diletti àèadmj " 
Te dili dritto non totfe » à not^o jltianN 

U^Ycd nautUofoBiyen del ti vanto 
eh* opra Jia tuaxhe^l fì^odo o^gi non cada^ 

Tt^l fofientRi aUhor, che ntl gran moto 
h$ vaciUas^a, t^lgran conalio aprifii^ 
che /otto h fue leggi bòra l'acqueta • 

Mirati tela ordim allhor, cho Cìota 
La f appo , 0 dal gran rogo al del falifii 
GlofiofoaJJaipiu^ ckt Alcide in Età • - 

> 

t)onf}a,theff4 tticcoYie , e fra té hetle " 
forfè «ri Ufik htUAy € U pik Met^i4, ^ 
La tua vtta ^HÀgiùfu hrene , t etri A 
Per vicUn\ji di crudeli JltUe . 

Z ^ual pianta gentili che turlro fucile ^ 
M^ftfa la Jierpe fna fnualida , e mwrfS 
Tal giace /colorita . hor chi confortii 

llpadrefccnfolato,eltforeUet • 
I.Uepiang»ndogliofe,€Ìpik dolente 
La tua motte nonfol ^mal* fua viis 
Ch'ai partir de la tua graue gli fémbra • 
I, pietà feco à lagrimate inuita 

§^Hei , th'udir ponno, eom'ti fi lafkoniè 
Sours li tue gelate, e Stanche membra* 
- ' 1 * ìlor. 
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Defila p2it«<lèlie JLkite 

Hcr , chà di ¥M si Jho Jtgmrm^mA» ^i. ^ ^ 
QU éimpi Ip^itij dd mare , e le pahiìti ' 
Selue,e fi Bàco'peYegnniiUtiBri 
Atmato éU t^mcù^ o gli cmduee à l'^mda é 

Sei Ju CM lar ne L^atenù/a J^ondék l . 
O pur irà Veld ^ che gikmdt^ luBri 
ll^eMà eroUa , e trà filuMggi luiRri # 
Cmhii0ueharridé^ fet a altrui s'ufcmhd^ì 

SMCmto^hor ben defia^ che lafmuna 
De VhonoT defia^o hot te non priue , 
Nè 4)$0efi§ predeìw^nò qa^Ué imddi . 

Si che tornando % ouc L'BtrcinM imirund 
La fredda terra , o ne V algenti riue 

LtdmidàeUalioUa » eitiafiriUdié 

. LÀ, d$Hifii(>le i Dhcì eiiranii. e $ R$gi 
Il figncr Uùilro peregrini egw$^ - 
Con lieta froH/e^ ^ écCfgkenM Muica 4 

t)eh chi farà^ che fq^ ir andò dica ; 
^igià Barbara vijfe, e fu tra pregi 
Deh. gU ani^humil còfi, cóm^ chi pregi 
Uh marttal è amarene fe finAica^ 

£ qui con dolor lungo egra conte/e 
^a fi m campò dt motte , é quindi pm 
Da la gU4^rrs al trionfo afce/e i» Cèda è 

Hor quhdoue depofi il Juq velo « 

FrÀgli Augufiifi noTììi^ e fi a gli Herd 

M^lÀirà vd, dot^nUétin frmm H pre/é^ 



Dei Sig. Torquato Tafló. ifii 

Pm di faper , che di contender uag0 

QuaUngétio volgo Itot qjìe, hw epi^emrté 
Ve' Qreei^me s'Apprende il l'mu,- 
Che dal f Alfa ti dtfìingHe, e me »'A^ago, 

2da ttiyóhefMì Miri vn cortefe , e VM^ * . 
CègUàJalée maa , fki eàrà mòdici pATié, 
O pur dm truce d'oro À Véimtk J^atte j 
T)eh non t* inganni Amoi JoH/Ia , e mago * 

ìdà da queSi ad Anutre 4HÙcid-i$ttbifiSn 
jy.Qtixr&tmpéfa^etU'fifeittkìMdit- ' 
Che s" et u prender vuol , tu lui n'accolga, 

Ma f allentalo poi, perch' ei Jf volga 

JXuna m altra femb%a»{a inuami mòdi. 
Sin che nel ^«^io aletta Ateji moStu 

T^eh perche amar chi noi eon pari affettò: - 
' ttonami , e fojptrat chimn foJpiH i 
E di/iiUar4 in lagrime i martiri 
Serial, che mai per voi non bagni ilpeiiot 

È imp/dltdtr per chi cangi ^Jpmo ì 
E uclger gli àcchtt cm st dfilcf giri 
jid vn crudei , (he in v(d non gUt^Aggin 
Com''À ftio cai o^e d^fiato oggetto ì 
amorfa uoglia iUtmi s*e/iingue^»$nfiattM»4 
Spengeu il vofir ornai gradito ^ e rio^ 
X de' begli occhi rafctugate ti dholù* 

M gdt il éor gentil pet luti gò oUiòt . 
£ fe pur dee fentirnoMUafiatntna ^^ 

6'scce»ds suma nm xMfcuda ci filo, 

\ , " la' Vtlà 
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t^rinu parte dèlie Rimé 

Vetày eh* e quajì ójcfira , e fredda /età ' 
*' Di nofìra vii a ài ìrapfajfarii pre!i4 f 
2>men pet urna fot/e ttltrui itiokp^ 
'-'Di morte t9Ui s*a^e/iA iui più filerà. 
'Che s'una volta o /penta vnqua non [pera , 
. Chifl fuodtfi raeethdn, e fnirUf ijueffa 
Ltéce gl'incrtfce /coitritMtè meffa 
' E*l duol s'aHàz,» per membrar quattrs* 
O di ben cor fa. ulta altrni ferma 

fha arriUàyeH tepido Oeéidente^ 
Si colore dei Sole à r» igi efire ni i 
Tale è, M ojtojla tua , che nulla temi 
. Il fhorify che di fianco huomo innocenti 
£ ' JSmmo ripo/ò,0ttxit che pénn, 

tioViChe ^uella^ch'ipap, e i yhemhriàc^ueìA 
De* miferi mortali hai tu da pfejfo\ 
Il premiò fptri lA ben* oprar €oneiffo , 
^aft ctirJor^c'homAi giunge à La meta « 

§lumci,ì eh" cgn'hòr fyonte ferena ^ e lieta • 
A fidi dimo/lri'y e fcopri il mito impfejfo 
. HoU forme del core^ e da te flejfo 
■frepdi,non da fortuna, ò da pianeta. 

Ma io, eh e dopò te difcefì in qUeflo 
Spatio' di vita incertkyalfin dei eotfo ' 
Hm sò,5'io fia vicino anco, o Untati*' 

£ lajfo, efralper la caduta , e melfo '* ^ 
Ti fegtiO'yese dal del non ho foccorfo\ 

A premi cmo de" pentiti in turno ; " *' 
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D^l S ig» TorcjuatQ T4{ro. 

'Fra due vittori^ et» d*hon»r conttfa , 
Che donna per hltà va più s'haners , 
£, mi più vago fi or. de gli ^uni iinCQr4 
L'nna era,e l'alira^e d'after caffo ^Cfejk» 

Vima fembruM Citberea, eh'ajèe/ày 
Sìa nel Uefa Orientet^a^i l'. Am^ra^ 
J. l'altra luce par ^ che fe^g0 al' bora 
Che l'ombra ofcura d* ognintorno e ftefa . 

£ chiudea queffa» e quella alwa più helùik 
Del /nobel corpo entroHptedico petto 
Giudice Arnoir dijfe. Vittorie , pace, • 

Ond'elle fi haciaro , e co» verjue . - 
Slrinfivfi infiemeyf^ amarofi> affetta . 
&i come Stila fi coa^iwige àiidU • 

ColuiiCh* Achille al eiecò obito fi>ttrajfe , 
E (j :;4l,ch* Enea tu* carmi fieoi dipinft ^ 
£ i duo Tfifihi ìq figuif, eh' Amore auinfii 
Per yanefirade^ond'in Varnafo vajfe^ 

Tsi'hor pormi vi fai fi, t dotte io loffi 
lt»preJfel'ori»e»chtle br tUlimJò- 
Additile dica^s' à falir s'accinfe , ■■ 

Ben corjk quefii horfia^ch*oltre maspajft • 
JJtffo io non 4Ò , fe Jperi ejferoÀ tempo » 

Di tkcorrer quei callif il pregar utfiti 
aiti)^pregar deggio altrui^ che voi f 
Sappìafi almm , che montrìiost nfatumpo^ * 

S'alttt ^ picriche i'fUfomÀ oggifrajioi « 

JUtéUét i'inttidiottt dfiue erratali m oftro . 
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s^i Primii piir te dèlie B.ime 
^ffando fioriua io già di fuma , ^ d'Anni 
S9itm§ft brsmiU em fi purgati mfhioftri 

Ne l'sh» p0trfa tttafra pomperò* l'fifh 
Ch^ rijiorajjer d'ajjrro Mìo i danni . 

Jìor pere' hmm cinto di purpurei panni 
Lodi i minwrfi: e glifidegga,» mofM , 
KÓ me n'appago, e ham^ ombrofi cbio/h^ 
Ou io faccia a la, n^Qrte tìluJiri inganni, 

Gafiarro , ofofs*io' pure in que* r^fl» 
Tra nmi aUferghi^ e le memerie antiche 
Dt color tche gran pregio heèher ne Varmu 

Che forfè canterei fi grani carmi 
A me medofino^ò* Mufe smichey 
Qke-wtlia inuidierei dt-»Uri ùk 

I 

Cofi nel letto ,oue da l'armfi fianco 
Non mopra e^mai fitfto amtrofo , 
HfìèU £a/iaj«n rafcpgli ti ^dejfi^ » 
ìie ja vegga orma dt fitani^rfifiancp , 

Vipreiìa aitalo di pietade aimonu 
Sia eoru/è 0I mie horrer: eh'egrp nM pph 
fremer le pinme , e'ndarno hora riptfi^ 
. Cerco fWl lato defirp, hora /hH manco , 

f sHra dt tè su ferfe m* affligge , • ! 

GUfiCfhi pmofi lagwnat^fU Citlp 
Volgi, e con delti fpmi doUi preghi, 
Ch'à detti >é*alhel pianto fntrfi M hel vele 
Accolto Jpero^ehe fi piaci» i pieghi 

i 
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Dei Sig.Tocijuaxo TaiTo, i$p 

Lungo or din tu d'aui famcji egregi 

O condotti in trionfo i Dmi^e i Regi, 
Ma de la fiirpe jua fon cmi pregi * 
Santa imtotmxA, ch'in fnrfr dì parti, 
aiM fi macchio dt f angue y gemmai' arti 

. Non s'a dorno d'amò ijioji f regi, 
fietÀ di figli verfo ipadrèt amare 

De padri vcrfo t figli , 0* <^ femrét 

jHacida hit a moderate uoglie . 
JE s'a le piante, che rmouan faglie ^ 

Simile e fftrpe humanat aneer tie^W0^ 

ChefioriJcaU^0f0if^mbm«ll%. , 

Ì^aue^ch'à lidi aunentutùfi Iberi 
Liuà Ferranté tm de fin cari pegni 
D'Italia ondc^mr d'arUte d mgegnis 
E d'armile di ualor par ^cb' ella Jj^§n 

C$Ji cejfmo i vmti^ auuerfi.e fi eri ^ 
£ fdo quel t sJ^d fmtméui regni ^ 
Cmducé m Quid ente $ curni Ugni p 
Spiri fecondo^ e plac^doa noccherim 

£ti« la madre /ha ptetofa Ucere 
In lui cmfarua^ e del grand' au9 il nùmtp 
JE7 pregio di fua Hirpe , e quella /pene 

'Ì>UtaUa^»milamÌ0parfiri^ . 
CtJlà d'vmmmidi Imr^mdUle fhieme^ 
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^0 Psima f arte delle iRi'm^ ' 

Mentre il tuo forte padre m fiera guerra • 

' gelido GHtnelfuèhMlgam 

\ S^uee^mpa^ o lunghe nahe Jkmmre, (tUnt* 
Cowral nemico^he vaneggia, ^ erra» 

JB l*^.uo giufìo regge amica terra 

ln4ttmpé^sis e fotiunata gmto ^ 
Certhi Siaumccio fen la nohil mente 
Ciòcche n'apre natur a J)*n grembo ferrs, 

tarli tal'hoffOH ve$i elm^ * etitrmi 
CeUUital'hortMnti» e' lungo JpriU' 
Cofi degli anni tuoi pajfar fé^Jprada* 

1 elice reggia, ouil diademate farmi 
Jloieorwm lalingua ; me hUdé 
IfarÀ glori* À k> fii4irai{^ À là Jpads, 

^ la figlia di Carlo augufia Madre^ • 
Di fortmafi , t ghrì^ Regi 
Ài^rerà marmi de'/uo» Majhi egregi 
VitÀlia ^odi ceUri opre leggiadre t * 

O Nau tarmate , e d'ordinate /quadre 
O ttmpi,hfioUt9daltrùW!de fi pregi ì 
Duo moffré à lei de'Jiici maggiori pregi 
D* Alcide i figlia e de gli iiudi il ta dre, 

£ le dirà , per e^ufii jmco A* Imparo ' * 
Degna mi fiwiù ^efit pur ftma in-modo 
Serua fi)n'io,che commandarMnfeffto, 

L'un del faper^ e del ualor primiero 
. JBfiempi» è l*altrOt temone glmOf éìéde 
M d'indmutrU ÀunommidijUeffig»,. 
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Del Sig. Torqttata Taflb. Ji9i 

MéL del mpote l'anace crtffe ogn"att0 • . 
£ s^ananxi^ nd figlio, in chi fuccede . * 

£ chjf k psm^ e ^tmi alirm Cùmpsri4. 

Chi me puh far d'Alfjnjb f o chi diMfLr/e 
'T X'mbr*f£Ì»)ddhàpf«itde , ó' À im4té$Ì 
£ chàd'oidgiMmai nacqm^o dipsd^ . 

Ch'op^ più k^Ue , 0 più féimojh > e cwte, 
^^cejjer conia Jpada , o con lo fcettro ì 

Ouet di twm&M pm degne ^ e dtpUttfOi 
£ chi numero eguale e ^ che raccmte 

. ^ Di cijfi antifhe imaginà^éhggiadu i 

- l^imém del imfjnfun^ ummmeiétts ; 
A gUrm eufnm vfii^h t di celefii 
Tempre fu' l feme , onde L'humane vtfii 
"B^fmmndo pofcta fu/li in hr rifiretts ^ 
£ l cggiéidr^fu r finche pargoletta^ 
£ fanciulla pàtLùr altrui piacesii » 
Ì4apiùper je?mù^e per c^fiìnmi houefii, 

.Onde uaffHli iutpià^chu dei vei<^ ' 
ij(^ucidoy£ puro^ iljucce£or d' Alcide 
Helfeggio di Renata alta fajfife . 

Cofi nocete àt ud^iie f ite fide 
* ^G$HÀ freni correga^ al' har ch'ai Cielff, 
^^€\iimm^J^r^€^l?ràeindtuife 



1 Prima far te del le Riiaie > 

D*Q/»^rofi, mirtine d'indorici sUorip- / 
ì^on4e' ro{i Bifolchi , o de* PmBotì : ' 

Ch'afcmd^H^fr»miffijmpieMrulfeIUu0 
Le (Ut riue ambe fon pinte.di ^ori , 
Oue foglioniftl* hor Zefiro y e elori .. 

TifacmTirfi.o faretratojacierfii ^ ' ^ 
Perche jquul'hor di faettar Jet fianco , 
Gamèti ti pofiÀl 

Ma tu diU*»th0 iotu/u Mimejlf^qt» 
Alquanto rendt ti cor men ctttA»^ e fitto» 

pnd'ei vinto dal duol no» ve^na mtmsp » 

^ÌHidfuo ifatri,éiuer4eggia»ti oiM 
. Norman di fit vago bofcbftto ombroffi , 
Per cui ferpend» al mar da, l' herbe afcpfif 
Bmtjfl^*mpid9 Rio fitoi dokijmatm • 
Onde perfi^ vermigli » e bianchi fiori 
Rtndon uago ilterrenOy e dilettofo 
Om fra^lmnde gli mhojcei frottdofi 

' Sfhir{anol'MW0fiM'leggiadrÌÉfrm^ 
Vienilo Fillide mia , fe pur non hai 

Non men c'humano uolto il cor fpietato , 
OndUotregua jU dolor ritrmihommi • 
2tda ehi m'ode ì òr chi parlo iamo fo»*ioi 
* Lajfo ella aliroue al .caro Alcippo Amat0 

JS*aJftdeMgrmh, e^rogia lardar mh» 

m 
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^htefl'humtl Cetra , ond' io, folca iaWhor^ ^ 
V amwofe cuntMf primt fatiche , 
Com'hiéJii»^MÌ»/tUa atr^ilpetteàtnftUfbé 
^'^^ Valma pafca ài dolcf otto ùg»\h(tuk*^, 

Che poi di Procri il duro cafo ancora , , , ^ 
¥ì rifmar pm^(^fte febuAsmich* , 
L'orme feguendot s l(t,^nfif^Ji^^ntichA 
. Di quei, che doppo (norte il monéii^ft^é» 

^ vùi hdufe tmfacMty à im fofpmd» \_ ; ^ 
Aim^ piala mt àùnt^^^ndo^ 
UamaihttoÀfeguirìà il cor riuoUpti^.^x 

JJor in nouo defi r di glorta inuolto :\ 
Fe^ m$hé ptM gram À regger prendo, 
£efo per fui fi va fempre poggiando^ 

J>al più bel velo , cIforcCi mai Natura 
Trarre v» raggio di Minute ardendo » 
Cm»« da n/élf^futìl candidale pmék$ 
Tal HoUa a mex^o giorno il Sol luceni4 # 

M cerne ^tti0o da tf alle ima, e fcura 
in miglior parte aitrut fcorgc, e fo$u»t$ 
Coft quello per via piana^ficurA 
^^ui'/ifii negmda al vero almo, Oriente . 

I>im% ImwtaUidiGh^mim riluce (maaa 
Chi brama al^arfi al cieL dal chiofiro im 

Min ogn'hor fifone quel prt da m fuo ducCm 
Ma À* Aquila kabbia il guardone del m»d0h 
sfango purgatole cotanta, iucp (99 
Màii^Qtrekie foffrire occhio j^al fano . 



Prima parte delle RitnC 
§f$efH ^tì^iktHll^ hù^fiéM^^ tp»f%éèH0\ . 

^ • Conofcty mentre con pietofo uffttto " 

• Vkgheggia^ *n lui ft fhffk , e'I carù padre . 

Jiaem gl'ami dm Bi^€smpiMtèkit0 - 
id fame impre/iy adopre alte » e leggiadre^ 
JEt hara con U mano, ^ h^r col petto • 
V&mMfàmèUe; twiB§émiSte jfqtMdr* . 

Onda Inrdi Vincenzo-dnome aliàefù 
Btn fi coMéien , poi eh' e per uincer m$t0 
Ctafcun con la pitta, non pur con l^armi. 

Cefi ca^ar le barche, e nH&r cmmi^' 
Dichiarar del fanciullo d deiiffo fat4h^ 
OndeH grido n'udì Gange, 0^ lber§. : 

Confi fi et può , che dar fimhiiente finte 
Da mortai mane d ned iraiuca fuor e ^ 
Si leggiadro^ fi chiaro almo fpLendore , 
Ck'egnigran lume altrui ne rèfh mènte. 

Certo^dapoi che Morte inuidaefiiute 
'Mebbe il più vago,H più leggiadro £ore 
Vi beltà veray è tuo malgrado AmOfè 
TedalbelYej^notuofcèccèate.e JpketP^ 

In qualunque altro alberga hateendo à usU 
Ne l'tmagin di lei ^ che fi ti piacque^ 
T'annidile fi^diekr^egmHfii^eftélejt 

£ quinci atéien^ch'eUa rifi^hàarsh^ eimm ' 
Da' tuoi be' raggi accefii^e l^aria^el'acqtéé 
^alduo raggi del Sol Diaua adomm . 
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Del Sig.Torcjaató Taflo.^ 2aS 
Ondèn/m$iitcetmh^mdt fi chiara 

£$àma^€h' arder patte bbe ApolLo^e GJoSéet 
Onde tanta dolce Tiza^e gratta pione 
Et fi nero piacer\poia fi cara ? 

^andp ieltà cefi pregiata ^ e cara, 
^ E degna di liupor fu vtfta fi Itroue ì 

' binando eccellenti in vn tante^ e fi none, 

in cut d'aizarfi al Ciel la itia s'impara. « 
§^iai dit4Ìn$penfier^qua$fimti veglie , 
. Deuea viua defiar , ne L^altrm menti 

G^eRa del gran Motor gradita figlia ; ^ 
^tà c'hof d^mta ( ò notti merauiglia ) 

E di cure d'hmor calde i ardenti 
' £ d'honeìio defir par, che n'tnuoglie. 

l>eh, perche, la/fo, del ttto Set lucenti * 
' ' He la diuina parte io non aperfi (merfi 
^^e/li occhi an2ii che Morte empia fi>m^ 

Haueffe ifiiùi Ini rai ne l'Occidente. 

Ch'ar/a dal foco fiio dolce cocente 
Ond' effetti d' amor nafiean diuer fi 
Sectìn V anni Joaur ebbe hor da poterfi 
LttMféal fommo Ben la baffa pnnte. y 

Ma poi/.h*e vana il mio defir ^ne jpero 

Ch^un dì s'adépia^e trvppo in Im m'attegQ - 
Tu^ che fii Craéonico a Febo caro . ^ 

Fingilo à me con fiU leggiadro » e raro^ 
Si che /ornigli in Ogm parte al vero , ^ 
Vnd'io mirando ni lui mUnucU al tempo . 

Com% 



Digitìzed by Google 



M$ Mn» fiaxte «bile Hìm 

^^/»« lurbato CUI lucidéJiett» . 
- L^pfiggi^^ ff*ol con cJìiQmejtmaU^ biode^ 
Òhe mentre illftiira quefia p^rjte, e qusUét, 

Jnuidstó*^^^ mihfimfinl'JiJemde^ 
Coji fra noi fplendt^i a^WM bilia 

Nelfofco horror y ch'intorno hor fi diffonde, 
' Ma ehiufe il tuo fpLèdtìsr nmt'epm^ efiUs, 

Nò più tal lume mnoK/hrma aUrotùk • 

XUa àteno^bm.nafqHeÀnoiycheifntMi 
JEfrium poi « che ne toglie ofcute tteU •> 
^fi' tai^kà Dio feorgeauoÀpfitùueiiri 

Ch'una Ulta mortai tu igiàpejfdjùii , 
£ duen*acquijìi eterne-yvaa nel Cielo , 

L*altramt»^.ptr^atf^ e eoli* àaehiofirij 



'^hi le fimimt d' Em^f^ACCA^ in qmiii 
Togh hor fon dnn^m d'^ìUre fiàmt fftte # 
X AitanufatUhty È fi for$éMUU > 
Studio nmfia^ch'nUro^ ch^ duoi»i r^Iiim 

Già perduto nè'l fruitole in pote/li 

£Jfer nel proprio m^l lingua fiAtimU 
MmiiìTA del dolor ma de U mwis 

Che gU effetti Jeguir fn^tofe^ii^ - 
Tremar le mani al duro xSao e'n pian0 
Volge fi i gVocchi^(^ 0 fi degni Jcnui 
Rentrmie Videa» fejje ampio Imctu- 

Indi mctia^ip^aht troppo fretta)il focg 

Gli arfe , e'I /ho danno mille /pirtiènuitli 
^ SwdalQel/o/pnarMdtrfimiajm^ 
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pronte f uggia pur dmn^ i vafhipajji 
Tra fpiniyi /ierpi^e dirupali f»jfi. ( ìw/s, 

, SttéU^ éuiogth'hwrpnndtiuUmthPfM» 
Jior canpato voler d honefia pofii 

yj^a idi/fende à i fe)%tier pianile ha^, 

M*4ptafi (^mÀiemaM Mkàn t lofi. 

Jntemro vi fi frJùfSt tuesb/iirfs* 

yedetehomaifofìi^e'Uileffe rijò 

Benipta v*aprey e come dolcemente 

I rmée* fu9ik e gl'occhi ia f^ggir0p 
JpMuefi s'hortéil gioia al cor v* in/pira , 
Che fera poi, quando più uolte il uifo 

P'/fmfrviéMci , e difitute^ràmifip ' 

J}MV9rdeattor,léciékfrmdoljkUfÌa 

tlaue 0 fcherno egtmlmete, e caldo gieh 
Jn cui nm può, quando più freme il deh 
' SìmIo di iitom » òdi Giunta iempefi^ 

tende d*auorio,edifin*or contessa 

CctrayOnde fitona ancor P ama/o, e Delo, 
Omd'UmMi^ di Lama ofcum vda 

Hmjtpm, ò nubealfHofpLendarmoUSap 
0luiui Aminta l'appefcy enejfun poi 

Ttafje armmiada le Jbfwc come 

Man0 a/édace mmendo /» tanta in^efa p 
JLte fiata e gran tempo m fofpefa* 

AteFehola ferba^ctu fiéol puU 

JLend^ri^atm Mldoki fua^fmtfde^ 
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à0Ì. BHma parte4s!tè tJató 

Cor/ero Imu aI mar gli onàqfi.fiHmi » 
, Md le querce fuduY sfiorirà i dumi, " 
Cantargli AmgeUi.e ciajcmuim^afi^e^ 

JEeJfi laer f %ren, ttanquUlt l'acque » 
MiammegiarodelSùl ptu chiari lumi 
Vefi'il fMndo altre uoglie^altri coliumi 
Virtù tifot^^k %f9t»éfiiiito giacqmé ' 

S'aper/e^U del »otk mena y e n^%ffiiu faarei . ^ 
Pall^de^e Marie^ e. gir dcue il hambinù 
Ih le grafie nei Jtn f uwa fcg^imm 

§^eUa d'alia pnudmM armagli d Céfr$ 
Cotrginnio àfenno,^ àfa^r^dmino^ 
^(Jìt d' settima for\ft il ref^ adorno » 

^^^^ 

O de" famtfiHhtùhmmuapi^ » ^ 

- ifarto primi^rQ à u dcfira > e fecondo 
Si vdgO' al Ci et , c'I di lieto^ e gioconda 
Tiapra ad ogn'foor àa l'QMrae d SoUm 

Onde jì come quejhiiurten JhoU " 
.tar di frutti, e di fior v ago ^ e fecondai 
Coji tu randji à nofira etate il mondo 
* Ckàaroj(§i^ adorm d^opn iUnHri » e Jde^ 

Cotal da mille lingue aizzar sàntefe 
Cioiofo grido aVhor, eh ti nouo fglio 
Per ftuttffof al éuon Guf^ltelmé nacque. 

Sorrije QMéi m Cido ^ e fi comp^ac^tea 
De" gtuiìi preghigli col chinar del ci^iù 

LUmmutahil ader ne fn pttkfi . 



Del Sig.Torquato Tajdb. p 

S'à chipenetrar valjèyilfo/co, e nero 
Véh à g^memir fiioi nattmt ftft 
Si che vi /cor/è apertamente il vero , 
E le cagioni ai nofìri [enfi afiofe 

JE/ s*à chi ben oprar fece propofè , • ^ 

y^^*"* effetté air fieo penfier^ 
J>sr non fi pm frale mondana ce/e 
^ FremiCf ch'ai merlo loro agguagli intiera» 

§^ìmI U mio rozo flii dorarti hemn ' * .* 
Ch'ai tm fomme ualor nm femini pocit » 
Che'l "verCfen bon non fol conofciy ^ opri» 

Ma dri'^z.tye tnuili à qmfio il tuo Jìgnoré, 
E> qml^tram di tenebroni fiopriy * ' - 
Qna**» del fra le ihlle ac^uiki ei htff^ • 

Amhrofi oài colpi di fortuna e fiato " 
Éej^ immoinU ùgn*h9r (jttrjìo mio corè 
£ n^ha cotanti tn Itù , ch'à quei d* Atn§r$ 
Non t/i ì pià luogo alcun homai rtfiata • 

§luai ffétpenfoy e ^uel fono , e col pacato 
Upre/èntemiJkreÀìietfel'horey 
ludi guardo il futuro , e pien d'horror^ 
Scorgo tfHal vita àmt prefcriua tifato, 

£ hea^har^uri ptnfieroh&r quefioi trótì^ 
' ^éaperopoffofueller la radice • fchi 

• Onde germoglia» poi cure maggiori, 

Tttls*in fertil terreno arbof ftUce * 
^ Hàfiìtmmit^lepèaMtittmiinmeM 
jria ÈÌìigm9dijfift$'friarwfa»d4t^fttori, 

falfi 



ai0 ,^ii|apacte<ielleRime 

iMfiì'l tornar ^hf fitoM^t d4 f^mrfi 
Cenùnodtifo pili s'auanx./i,e crefce , 

Che prmn à fredm{0^ diri cenuerfe • 
Jf« btn veraifC^e lei Megera afperfe 
Difeley e hm-utrù ééUtti^nufié 

O fi ferro fia mai, che recida , 

V pdf sffimtwr* raggirar qMd eodék 
) fraina dai ImSiodi maligno f&rpe . 
IH Lamberto homai fa si chefierpe 

•^ÌS# reopinfier da $ petti , otiti s'annida , 
, a f ^ fallace fa/»a iw»»» i'$àa « 

2Sim regna brama in ma^^tanto ardita» 

Ch'à cofi dubbia imprefa erga mia Jpen9 

^ J,fikfnla Mtade altrui v'inuita » 
^ La/(Uéf[ah(tnt,Ilà poiM rifime^ 
fon fi pqfhe , o lieuc in tm Upene 
Che l'alma d'un piacer follt imiSghitét , 
iac fcordh^ dal bel fuQ forfoSmartita 
Urrt per Qrada^ch à reofkn la man» 
J^odai le uaghe mtmbra^ onde iralue» 
^.^ Da l:inttitnahllexAatm.raggi^a9dmt$ 

Ma non nkMfff» già ItkM^g^. hf9 -• - 
Nel petto alcun penftw iafàm»$àU\ 
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^ Del Sig.Torquato Taffo. ^// 
^ J'aeeiM homM Rtms.e faceta il grad'Egittf^ 
£ vinto effer ne l'cpre homai accorga^ 
Ne più Memfi , e Neron slupor ne porga , 
Che giunto e di lor gloria il fin prefcritfo* 

7» forgi ò fatta moh » e7 nof?te muittù 
Del tuo gran fondator infieme forga p 
I.t ogìug^nfe^ 0" ogn'eiàlo/corga , 
JB'n ogni pietra, é^n ogni cor fi^ fcrittp • 

Ogni Cigno Ucantf , e'n og^i bofc^ 
Rifoniirs^oda^t fiala fama- eguale 
A quel valor xhe f^nza eguale il rende. 

JSeco il del^^h'a finrfì^a hor tuìma.é /plpnftf^ 
Gwue n^^rrtde ; t fegni io ben conofio 

Il vspcr di U su cmuerfo piom * ' 

. Ma che cur/tr di bhim^che faccia. Qioutf 
Qodmmnoi qtii^ s'egltì turbato in Cielo, 
Q^tam 9m0n4^ . t m thhe ardente zelo 
' ^pfie giòie mttume in noi nnaue 
Tema il volgo i fuoi tuoni^ e torti altroH^ 
"BtfnemayO cafo il [uafnlmineo telo, 
Jie» fdUi i^Àfe fieffo empio ^ cdniy 

Che [per a, e temere, in afpetta ndo il mah 
Glifi fa incontra t e fua miferia affretfap 
fw^ìl Mmdò > fitmh^t^ m ne» eH» 
* Sà wmdt queltch9^p$ù piace , o dUtita | 
> Ohe fi una fari yterr^ ancerfui. 



%j2 PrÌQia parte delle Risie 

ìtlir^. V uli^ io quel Sol diri cuo ^pJ^aifrfQ • 
^ Come fua déità ne mefiti^ ftmt: 

^IhihlHere m temone qmila terra Jpar 
§^fMl Dea t^hdjchina iu , ch'angujìo , e Jcar^ 

JBora a gran mirti Juoi mortale honon. 

lo per me va y ch'anzÀ L'Aitar à'Amwt 
\Lefia in vtttiìpa il m /aerato , 0> arfo^ 
JEt hor dentro la mente untewfio l'ergo^ 

Oue fua forma il mio penfier figura^ 

I di LucretM ti nome inade » e fegna^m 
£ in guardia elata di fc d gno albergo ^ ^ 
* Sederà la miafe candida ,e pura , > 

irercisi'à gli altn d efn tinchiufo il tegnM • 

JSegmrfd, e cinge jtl pie dure catene, 
jUmmper lefvojlreort^'il etr mviise. 
Cui Ucciotftltre t bei crini, sltronfiì^ Uga* 

X fa quafi AugelUntche l'ali fpftgOr (tiene» 
DiétTù adhHom, che dclceejca in ma» ri" 
. Che di cibar fi n§ mfir^ occhi ha fpem-w 
£ queìia e la cagion, ch'egmr vif^ik* 

TrendeteL voi , e deniro al uofiro feno ♦ « • 
B.ipcnetel benigna , e quitti pei 
felice prigtootroigiornefiendam ■ 

Fer/e atft/rà, che ideici Aj^fuoni/ufii 

Cami^tU bel uoftro nome , e'Iju^M inien» 

^ofu^mgen d'mmef JldrtA^ Tiifem. 
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Del Sig-Torquaco TafJb. i/ / 

S'egii e pur ver , ch'Amor nel uofiro petu 
Pietà m' impetri ^com à dolci giri 

\ De^ béiv(^iùcchiparmi,(^ à fGjj^iri 
^ • ' i^ue fi f copre l'mo^ e Veltro ^ ffett^ ^ 

Sarei felice à pien > mal mio diletto 
Doppio tòglie fcuente miei dejìri 
Colei^che d$ue in van vien^the fi miti 
^hlira dolente il fiiogià vago aj^itto... 

Crudele fede! fiio grembo al mondo nacque 
Si èella dònna.ejfer deuria contenta^ (que 
Che ptacaa altrui^quanfcUt^ ^ fi^'^^ 

Ma mentrt gli anni andati tn uan rÀmentm 
De la ìioua beltà ^ ch'in voi rinacque^ 

FaY, tifin vece digioM muidia fentà. 

Li tre coriefi Dee ^che replicar^ 

'§li^^fi colombe , àmorqfitte i baci, f 
^ Cer/ù fur quelle ire^ per cui tu piaci 

* Veliere tànto , e tempri ogni tuo amar4f% . 
Tra lor fcherzatia iltuofahciulpiù carp^ 

* E in forma di tridente ^efir ah ^e faci 
Vtbràna^e^l ri fi) , e gU altri fuoi fi guaei 
ÉLauea d'intorno ^ e fiol d'inganno à parq • 

Tì>cco ti cor da tre piaghe , (^fil per ImOt ' 

Gode languir, che fe la punta d'oroj^ ..^ • 
' V altre non /degna no » ma men U ^ur^ 
^ur che là Dea piìt amata^ 0 due dt lofn 
lo veggia in uolto ; a me ^ual fi figgifét 
Sttnoff ri l'altra ^e fingr^ta, efortunam 
» ^ Mentre 
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i t4' INina parte clclk Umitf 

Mentre hebbt qui fuo lumino/o aibtrgpi 
Tua dolce lucevi di candidi io vijft s 
Chiare le notiti e tenni in te fol fifli 
Oli fgtutrdiy €h»m più Unlmétdifpergé • 

Avr d'humor Uitimofi i lumi afpergo » 
Poi ché^l feno Jjfarì, che lor pr^jìjfi 
Mifero^efol itimèrd ómbre , éf* ^f'ijp » • 
Se bén'al Ciel uer l'Oriente i gli ergo * ' 

t>olorùfomio cor , iiiua d'Inferno 

Imago.hor quale hai tu gioiamo Jper4n\4^ 
Che le tenebre tue rifihiari m parié l 

fitr nm gelide pur ardi , ahi con quaVarU 
Volge Amore il tuo Sol t fe in Lontananti 
Si lungi reca à ie,nottett»o»mimJt 



§lual chiamar ùÀeggio^iuOy o mori aie i 

Raffembritu ben diuo al bel femhiantè 
I>iU9,e'l diuù à' Afhoir fatto cofianto 9 
Che per fermar fi in me diponga Caio» 
Certo Amor feii che fpiri Amor , e tale. 
Ch'io ne dtuengo affettuofo amante ; 
£ il eoTy t^kauea di rigido diamante 
Intenerir mi fentù ad ogm fixale» 
* Opà in me qual più vuoi i féictt , 0 faet/a 
> Legami ad ogni nodo ^ è /orni sfida 
Sctngt(che puoi) la Jpada d Marif audafé 
Io chiedo la tua guerra, 0 l'altr^t pacf : 
Regnerò fico ancor > mala diletta ' 
Tua ^Pfifho altiH» dét lunp « mififmàé* 
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Bel Sig. Torquato Tafto. ii$ 

Zucijmra luci adorne^ e liete^ -» 

£ gioir di quel ben , eh' e m uat tACcoltOf 
E di.quei pregi , ande fi ricche fiete : 

Con sinm'aptétalmm^ Thiknmnneti 

. V^o fpUndùf'À me chiufo^ & itmakù 
§^alhor conglt occhia e col pi^fier fon uoltù 
Lave à i raggi d^Amor lucenti ardete. 

Voffo inuidiéue vciy che sìfeliew ^ 
In ftiurwfifa vijia altri diuegna » 
Se pur fruirne in parte a voi n«n lice» ' 

Deh , ^fundkÉni fojfe à pim€m€efm^ - 
Méifei in u$9«H uofira eprsst degna^ 
Chemirartà potrtJie^iMiénirtsJpreJfaé 




Fkdi mihi fofpw » delmfiro afim^^ 
GiuÀice fcaltro k.ter minar eletté ^ ' - 
Le nofire dolci liti, e le querele . • 

^Mtù e md Atmr tukeUo^àntàemdBU^ ^ 
£jfer ben,pHÒ > ch'so /parg0 ogmemadetté 
A l'ariana venn , e nel proj ondo pena 
I gran /ecMHjmoina/amda, e vele • 

Ma €h'M »m t^Mim fempf^ € 9»m^'sdim 
Férfiamai non potranno olir aggine Jdegni 
O del cielo ^0 d' Amor , non che d'hua v$le. 
far forfè pù^fià^ch'éa nm difegni - ' - ^ i 

ìncé^uivoBnhtmtcmdjmt^fiiU^ > 
£ chA U v«IÌn chiome io »on indori. . 



* 



1 hegU occhia (Htf prima Amor m'^^tHl^t^ i 
Ch'mUrqtifirfi in fm del fi girale Jpledc\ 
^ Ter A fioUra » « mitmUMU « 
§i^/iolce raggio^' ahhétgUomité^ arfi, 
LaJJ'o y€ quel freddo piito , oue d efia rfe ' 

, £ìo ptà fi&maMmwófayhùr fiamMMtede 
j JOireafelHrgmaUgiia^-tfidÀtfui^t 
. ntM.jt'l g^k»o» d'egli fuolé Atmarf», 
Deh perche non pofs' io fi ardente giocù 
In fila vece fiyffih^ pm th*Mapd 
Brim/oiftiUadi mie fiamms fiiUOn 
£ ben farebbe. Amor dileUo > egioca 
Og»*aUra facete paniafrt dda , e Jpenta 
^fintai prm» «/ urgU msmdi>tmè , 

Cari Alberghi ripttSiiche fiuehif^ 
Diftoiojf fenfierrefugto fife 

L'hore fi^tndtndoin w» cheta la meni* « 
Lungifia la Volgare , e cheta Gente 
, . . I>A quefìe folti udini fecrete , ' 

Ut maiXa etoftrm fonrmm aie»m^$i9 

Turbi penjiat^f o ragumofdcUm* « 
Tri* le viue pitture, e t vitti Mar mi 

Che defianò à vmù gli mimi ^gr9^ 
.' \ Scenda» Mufi lod ha6*raf§ ànitM* 
Si che 'vduc: talh&r conèar in carmi 

Il fignorvoftro: e d' immortali fregi 

Adtmo $on f ii tmifi mffà fjlé Utrti-* 
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•Del.Sig. Torquato TalTd. ifi j 

§^al ere/ce lungo vn rio pianta amoroja 
Cui l'onda nudre,eHfole,e l'aura trrant^ 
Crehhe-quefiaye fior) d'opere fante 
Ohoraaifuouagodainouella fpofa* \ 

Lieta dolce del cawùio,e1>ergognoJa 

Ma hor fi tfj0nra,hor piglia, e no amate^ 
£t arroljfir,e tramutm fet^biantt *x^A r.\ 
Siuede,hor qual uiola, ^. hor cjuaì rcif4^\ 

E quinci da le occulte interne urne 

Gemt^e la terra le comparte , (5* oro x'\ 
Da le felici fponde H ibero, e Tago. 

r quinci il mar lefceglie il ffiotefiiró jkU'i,'* 
Tra gli fcogli.e tra l'onde, è)rà l'areni^ 
Pericle Corali, e s'altro ha più diuago, \ 



Zahelt à,i;oìJro presto , <p rnìo diletto ,VU6 
E tniracòld' Amore , e di Natura, 
De l'arte uoflra , edelmiofiudto e CHrft\ \ 
Alt odel doppio RiU, e filo ottetto. •^xKl 

^ e' l color vago, onde il uewfo afpetto ^ 
Ping erfidete il fuo natiuo ofiura : ^ 
Cofi la. btÙa man tempra , t mifura , ^cx 
.Vofiro, che tinge ti dolce auortOy e fihittfo,* 
quello j ondUo fpargo l'interna imago 
Fa men Btllii fio tpnegi, e propri honori, -, 
MaHuonro cade, e fi dilegua alptanto^A 

il mio per lagrimar mai tanto, o quanto ^ 
Non fi confuma, anzi dt'uien più uagà, 

^ Qual tra rugiade in ctel raggi, ^ albfirii 
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§^efto SI i/à^o don , s) nobil Unto ^ 
Simile ù (^uel y che i Ranchi à CithereÀ 
Strinfe^òd* à quel più ioflo^ onde pende a ^ 
La fateìri à là Verdine Ai Cinto j 

t'vno.e l'altro mio , cane infierire àuuintù ' 
tenga al varco infln , ch^ al fonte bea 
La feràyChe Ài furti y è morti e rea , 
tafjAndolo di fànpie imfiiondo.e tinti. 

idUor fciolti n'andranno a farne preda: 
PiÀccià à Diana Ageuotarli il corfo*^ 
Poi gli ntè^hi in feruttude il collo . 

ieruA a quèfi'vfo ; al fin pènder fi veda 
Saéiiatrice afe Soura ApoUó 
traH tabù d'uri Cinghiale, e ql d'vn Òrto. 

^oÌÌeheh$*l ncm» di coìti rinmà i' '■ 

Sé friuàvdo di vitdyè lUidirègnà \ ' • • • ^ l 
Stimò filtiftortedi/é'défnà frèUM 

ipfi/a fi n^efi% atitttiurbfii^ kcuà^ . 
E gli àmtr^fipaìtti , e7 dtleè pegno 
Jiife Giu»ói^ tohfei^màyt in iiil dà fignà 
Ch^inuifibdfiMfinhtUàfi itàHà, 

Ch ni'l^dpérfùi^è Imidofiìrehl» .'o > 
Sptendt àl^Utmpp^He Manà'viéU • 
N/i6*ytht*n piMM» fi rifiluM» ò neinhà 

È J^argii*A^dÀal ceUHè gremlé - 
Firn fofità il ifélio , ^ àttnà i piedi , 
M dsl trin ptrU è là fimti>iS4 in fino . , 



f)et Slg.'^'orquctto tafo. 

ta Mayè vaga ìnm , che le /onere (grauè.^. 
Corde, hor leggiera , epreffd ; hcr tarda, i 
J>ercuote,e fon he trah, varie , efoAìié i - 
;32'/ dolce cAhìo tuo -, the forma Amore, 

^òn l'arme dolci , onde piagato e il core 
In gtiifa iàkche di morir Hòn paue ; 
Ma vago fa ito di Un^Uir fol'haui ^ 
T>irifonàr^afi di mal timori^ •^'^ . 

t)nde per languir fef^pr e hor quejìa piagM, f 
2/ hor queW altra iol penfier rineua 
Vera i/itioria^ e vera VtHcitrict . 

the renda talma dt penar fi uagà , _ 
Che quel^ch' altrui più mé,À lei più gt^^ 
tje'fi/pirlietatene*fhartir felice» 




ÌÀorie,eh*infidÌ4 À U virtù fuprmi i 
j^Uogliei fruiti non maturi in herùMi 
ItapiùìètddiofUiepiùfuperbÀ, 

Otte fhirà d'hànor più cèrta Jpemt , " 
fridelPrancifeOfChemiràìfil/eme . 

Df gUriàfpa¥gt in {uà àagtmé àeerhs » 
J. an fenno tànutt , e eoHit , tferi^s \ 
t^,frohdi,l fruiti ìHufitÀìi infume. \ 
Vecchio nirhoUo à l'opre , e àt dir ateerto s s. \ r 
Centra lui tnoffe, & in ho vecchi tnembn 
Scorfepefiiàd'appreffoAlmà ferule^: • . » 

^ che t'uccide * o ìnoftrò alto, e gentile ^ - \ 
Ssgiùuiné jei (dijffe) e vecchie fimkrt i 
Vino fatejìi^ttiterrei per mene.. ,f . 
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, nsh ■ Vtìmi pAHe delle ^tme a ^ 

Pvrche ih giouenii volto Amor mi moflri 
Talory Doma re al ìrofe^e Uguffri j ^--^ 
oblio non pone in me de i miei TriluFlrì , 
jljfannìj o de miei fpefi indarno ìchicsìiH. 

JE7 cor , che s'innaghì de gli hondr uofiri 
Da prima:, e uvjirofupofcia più Lujlri-y 
Riferita ancora in fe forme più illujfriy 
Che perh.e gemrhe.e bei coralli^ ^ oflroi 

§^e(}e egli fiiono dt fofpir fi chiaro'' 
Farebbe udir, che d*amórofaface^ 
Atotnderebbe i più gelati cori. 

Ma oltre fno cofìume e fatto attaro J 
De' uoflrt pregi, ftioi dolci T efori j ^^r^ 
Che in fe mcdefmo gli vagheggia j e tac$. 

.4 * r . - -» «-«^ 

Se cola, donde t^ueftà fàglia inferma ^ ^ 
Trajft foura il mio nome^e de' miei detti 
Si fa conferua tra ingegni eletti 
Daualo ^ come a niè la fama afferma. 
Ben'iomen uanto,c^ in folinga,^ erma . 
Parte,of4e gli occhi o fonte, 0 felua alletti 
Bramo con fioi partir Vhor e, e gl'affetti ^ 
De l^alma mia,che ne' [noi moti e ferriti^ 
Ma qHeU*àltoualor, ches\ ienaìe ^'^^ 
In lei/i fiolitei a uoifcra molefio , ' 
E troturia conte fa anzi , eh' Astore y ^• 
^ur fiacche può, (he gtitrra fìimo ,^ pace \' 
§HaJt egnalmeie, e in quello fiato, e in 
felice chi ben uiue^e chi ben more. (fio. 
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- Cél SioiTorcuiato Tallo, ti»/^ 
Cerne ti coli or, ch'Otmo con giunge n vite 
In poca^e colia ferra jiUhor, ch'J/lrea 
\]Xintigra i campi, ch'il Leon fendei 
^ [(Vede al Sfil maturar l'vue gradite 
Coji parchlalma ad alma Amor marite^. 
u /iJh ^dcst fèrra Amór^ che ne ricrea 
»V.r/;2V^ tati fiàlide he rinona, e bea 

,Cdtorfcltce de Vhnmane vite . ^. . 
• Ameni / ramt^ e le/ou(rchie fronde 

MRicide.e troncale trrtga U bd terreno^ ^ 

Con ia concaua man di luci d'onde . 

» 

^"^^ Amori' aura VI fpna , c lctHfereno . 

>y Rerided^iniofno^Amor fa sìfécondt 
x \ >X^ pianti, e colma lòr dt fruiti il Jendk^ 



\ 




Oggi e quel di , che n el rigor d el verno n 
Suol quaji rinomar tepida flate^ 
Che fa ero à Gioue ,C^àla Itbertate ' 
Da vafì antichi trahe nouo falerno. 

Oggi il rnjogenitor ^ chor^ujia eterno ^ 
Nettare il del fra V anime beate ; O 
Celebrala il Natalcy e le malnate %% 

^ Cure cbliana, ogni ajfanno interna • 

Oggi l'alta mia patria in mofìra Jpiega 
De le bell'atti fue vaghitlauori ^ \(t 
Onde arricchir fuùl Vhonorate menftk ^ 

Deh fia^ch^à tnCyfe d'tffer mia non nega^ \ \, 
Dipreciofi cibi alcuno indori 
De l'Aquila fouruna^ e del Lfìenfe . 
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j^rima parte delle Rime 
Guerrieri Arménti , à cui le riue herhofi"* 
' :P<Infiora il nobil Mincio-yalnra prole, 
O di fegafat o di dfllrier, che vale , 
O pur concetti fol d'aure umorofe , 
• benché più toHo il fua Sign or i* oppofe 
■ ILe Madri voHre À gran dejhier del Sole 
" Iurtiuamete,e nguifa d'huem, che vuolt 

Dar celi ff e principio à mortai cofe* 
^^ual'hor non hajfa meco,o non augujio 
ivi fi propone arringo y her qual*e pregio^ 
Che Jia degno di voi fe nbn eterno f 
2)unque ajpeftate al Ciela , e'I^meaugufla 
Di Federico vi fianoùtl fregio, (no. 

Che prirde ^li 4»iie la ve(chiexz,a0/cher 

S0n deffrier forfi qùeBi,oglid':plnfi . • 
Cefi rnaeftrn man.chtveder parmi^ ; 
Che Jl^irtna t calori, t'ntwno # marmi^ 
Che di bei fregi d^vro eUa difti^fi ' * 

^ quefto vero Carlo , o pm fi il finfe^ • • • . - - ^ 
Ch'udir ne credi il calpeffio ,/mo d^Mrtnì 

Strepiti veri q$tefii,e vtri earmi - • / 
• .^ueRi^maqual fra tanti ilpre^oviofif 

^lue/iole palme, et pregi ecco del corfi *> 

Spiegati al vento in fi ./uperba moffré 

yedi,che Po/lro, è l'orò M sHriìmo . ' 

I fe tal^hora in vera pugna,ò*n giofirét . •* 

. Federico gli preffe ti nobil dorjò • * \ 

CiUaroparèl'tm^Viiitr4 foUmà '' x 
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lOo r tèi qmli^ itiUÀ ch'accenda ^ 
J gioninetti amsmit e i /enfi innc^lis 

Colora, e ne' /ereniia^Jù r^it»dt • 
i4a foU^ € chi dilei gran frsgióélfUndi, 

y^-'M s^mm wnp» vim * (Ms rkàglijt 
. NaHir4»^Mre volte altrui U tendi * 
J>i lei iuno,ma di6eUé{*,aetem/$ . ^ 
rafiettiiiif»9é^MkemmmfteJmM(ik 
*Ti chiudi twd cari stìì/oggicntL • 
f fuel che dentro à l'ulma hai di gentiU - 
> Vuoi.chepèkMpmétmyituofiJcgméh 

Z*4rme,e*l Duc4 cantai, eh fer ptetat$ • 
Imnara fitnt* à getrti empie riteift , ^ 
V . ' *i»cm ^^<Hm&^ immf fi ddfiri 
/ ZifnmQrtalfelumiimhHméUMéUt^ ■ 
^fifu chiaro tlfiun , che^ueRa etat* . i ^ 
ji4 simthmr Ìmtfic0 Ìmm*rÌM t lfi 

Msn€pedmi,ntde&imr am^ ' - 
■ tjhe gsffm óltre il Tauro , «Itrc l*ScifrMitj^ 
Kìi^9 fivaghi fpirHmlMfmpina t 

Mttbe» fimntedi pietofiaffem '<>'. 

Sied^oibelefmmtcvdiua. 
}da talhr rapt cer/ó^(j* alcun detté ^ 
. Dsi Cielj gmm$mi^ MufaMmÌ»mdÙM 

^cb^imkni^Ux ^ fom*ipis ilpett§m 
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Prima parte delle'Rrme | 
jilejjaridro la vita al 'fuggir pie fi a , ' 

V JÉ più di ffral di Parthi, opiu dtfiume ^ 
^JEptù d'augel , che pieghi al del le piume i 

Ttìi dico ajfai.ma che di lei ci refia-^ 
^l la memoria , e fe rimane hone/ÌM 
^fMjy^ Fer natura fi pregiale per co/lume . 
. :£ Jpi^^y^ Jplende pur qual'auray o lume 

£ freddile pigri cor raccende , e de/la . 
X fiele mtran mai Vanirne eccelfie , 
òV^Lor piacer nel pznfieì de'fidifierui (mi.* 

No me ch'adornale colta in carte, tmar- . 
Jt^} Barbara] o Lùcretla ha ne miei Carmi 
$^kJLQCopiù bel del corCy oue le fierui , 

V Che l'vna^eValtra^ e c^ro albergo fielfie. 

9 

• Ccmetoficeltro d'opre adorfJó ^ é 'i'órp,^ ^ 
Che'lgra Suocero njoftro À tioi cemlfity (chifie 
^al dy Aftrea il maggior figlioli qld" A n 
z FèrtoUc t guerra yVl Roma Duce yJ Moro. 
. Tiìtnw può germogliar dal verdi alloro . 
Onde fu tronco , o rinouar Vintifie • 
Fronde, corpo cofi, che morte anctfie l 
w Non rinafice per arte.o per lauoro. 
Dunque perche di voi^de gli ani vofìri » 
Scritia.toglien a morte ti mio, che langut. 
JE per me vtfitate i voiiri tempi . * 
Si leggerete pofiùa in colti inchioftri » . 

• Gttta L'arme di mano^alto mio fianpio^ 
* O It volgi,(^ado^rAtBCo»trA glietnpi. 
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- pel Sig. Torquato TaiTo. ' 
^ar» che da le paterne à quejie J^onit 

Sen -vjene U bel Vtncenzo il Minùo nag, 

l>*rM tributi al H d'are„e, e d'onde'. 
^ ««7^»^^ « purgate , è monde, 
ChéVOglio^^ellAmbra^emè lucetele uaga 
f.'^/fr "^^'^ ''fi-'hV^rmo, e'I Tago 
Noi ha ptu ricche,^ quàlpth d^cro abòde, 

^tr^coUs>ndejlCtel par.chethonori , > 
£ S natura a prona, à ie fuoi regni^^ 

■ Sembra , ehc mormorando Ujo^ L^tnuiti. 

£ dice placo a te L'ire , e gltfdegj* ' 

ù f ;'*^''^Ì^'>^^^''»^^«^>'^«/''r.,, liti, 

''-£fop,tlgran Tndentc,ei miei te/ori.. . 




^»;hgU cechi m .viuo ard,r sfMu^ 
^tppo ita nor, ^;non l Camilla , . 

ma e di Garlo,e tal che queUa.equfdt 




I 
ì 

I 

I 

I 

I 
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2x4 "TTrlma parte delle Rime 

§Uie' ftmtyehìgik ^a-rft in me riatùrs , " 
lt O che /eco dal del for/o la mente ^ 
Di vi rtù, dt fauert hot che'l confente -\ -» 
3den acerba Jlagionychi gli matura» 
Ragion cultrice faVt co/à y e dura 
Sudane l'opre, e ne' penjier fouente ì *^ 
Ma fe tepidi raggi anco non Jente , 
, £ fpint almi' del Cieli che ual ceirura ? 
Cotpe feconda pianta in denfa^e grau9 ^ 
i^Aria nodrir men belli i frutti fole , i 
MvJ miei, Paulo , vedrai fe gli rimiri • 
Deh fia mai, che mi fcaldi il vero Sole, 

£ fplerUa in fronte, e placida , e foaue 
Aj)el fu9 diuinoAmor l'Aure 0 mejpirii 




iHìU pianìdt gentil ch'in riua à Vae^uè 
. ^1 Fmeo vaghe meinira rictper/i , 

Ne quella the feconTa il fcno aperfi, 
. .v^ Ónde marauigUofo il parto nacque» 
Ve Cipreffo,ne talma,vnquam$piacqn§ 

§^nto V» Ginehr4> , à.cuiferua s'offerfè 
4 . ' L'alma,e i fenfi , e le voglie in lei conuerfe 
\ Tutto, ogn'altro obietto indi le /piacque 
§iuefte nel tronco fuo ferbi il Juonome . v 
», . £ letnierime impreffe,e erejca » e'n tanti 

Crefcan con le fue Ioidi % noftri amori» 
£ fe fi a, jche di lui m'orni le chiome 

JE cantt à l'ombta,e l'ofubra dolee^*i tati 

£*l fiorir farà doUe, t ititieidùUri - 
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Del Sig.Torcjmto Taflb. jjs^ 
Quel'alma ., eh' immortai donna traheffi i 
^ Non dal girar de le fupemefote^ 
Ma dal grillo di Dio , macchiar no pucU, 
Chi l'ammanto aa le caduche veSii* 

0 

~X fono ifuoi bei nodi in te contsfti * 
. Si fettilmèntey eh* ella indi fi fcuott 

£ vola verfo il Sole , e forme ignote 
• ■ Vede a mortai beUé{x.e , alte^ e celefiù 
Vide fe Sìejfa nel criJlaUo eterno \n I 

§ltiafi in ifpecchio , e uede à fe femhianli 

MiìlOyche già peregrinare al mondo, \ 
J*oirìede,e'llume Jùo purgato, e mond» X 

Rende cófi,che col fembixnte efìerno . 

prende 3 allettai più cor tifi Amanti,, 

^efia \ che piega il capo hmiàm fefM. 
A due bambini, che fcherx.atfiitoU» 
Vidde i ve{3ci alternando i pettine* coUi 
"Forma con Ungua humana^e lufinghiera» 

CuidOybeH degno è don, che donna altera 
eh* ancor dtgtmi vcctdei penfier foHi 
Prenda in pegno d'Amore^ t§* atti molli 

' ÌPapprenda,e da una fera ejferme fiera • 

X/ eUai degna di celesfe Amante^ . . ; 
J)egna'i<he dtamirabil cura à i figli 
fh, Mincio ed Adda , e'I cielo dltfi nutrì* 

Chi non ardt di leiìtrà rofi , e gigli * (ce* 
Gli antri^e tra l*ombre lor brama le pian' 
Coprire vnfwtod'amator felice . - (te, 

K 4 R9C0, 
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^Prima parte delle Rime • 
Reco y e quandi^ fu mai voce canora \ 

Fiù de la tua , ch'inùita a bel concento 
^tVCento felici, e bianchi Cigni i'n cento 

' Alterni carmi Margherita hmara • 
Jtìe cefi dolce mormorar mai l'ora 

Vi frónda in fronda mattutina ifenU 
J^7> cofi. dolce frange onde d'argento 
t'tiwne à Urtpe^ch'ei bagna, infiora • 
lEpur fei Roca, ^ nel tuo dolce canto . ; 
\\\ Vn non fo che di lacrimeuol fona^ 
. E ben colei,c'honori tu , fe l'ode. 
J mentre le tue uoci , le fue lode 

Gradifce^ con Amor di te ragiona ; 
• \ Reco egli e fol per amor ofo pianto • 



§umà, ck^à mitra fiori^t:frèndè:§iiv^ 
M difuonii e d'odor quafitm.tonctnii? 
^' Tacendoy a, t armonia mt rt»de,ÌMi»fo y 
•i* ■ Ónde ver me fi motu , e chi U gir4 . * 
^ura ella e d'Oriente yefitla lirM, ^ • . . . . 
¥orfe U Sci nouo ì O f^ur eonefe uent» , 
Che mot^i da l'Oic^doffs^e letU.oÀ l 
' '" O pur la donna mia uer me fo^ifM fi\ 
Aura eHa e eerU^che tra ptrU, e wfi^ \\ ^ \ r 

Da la fua bcuamoutt * quinci frtndt 
* virtù, ch'appaghi l'alma rericonfmi. 
■' £perc'hfir Aufiro, hor Aquilon la forti . ^ > 
- • • ' Q da éragge infiatnma/et « da mtéofi 
i'^) VienjMueegualtotm.^^kH'Mt^ttit. • 
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Del Sig.Torc^uato Taflb.' .«^^^ 
Serm di Dio , che tamor fuo trafiffe 
Con quelle plaghe, che' IfigliuoL fiferfi, 
Ghiando dt /angue il duro legno ajperfe , 
A cui pietà del nofiro efror l'afjìjje . . • 
Val Cielo, onde ten glorijy e qutijtfiffe . X 
t • Stelle , U vedi fiammeggiar coperji 
De U luce di Im , ch'in te l'aperfe ; 
" Himira hor mecche la fu» sferza a^jfe . 
Cefi duri À me fono i fuoi pungenti i 
ColpiyCome à tefur dolci le piaghe , » 
Che gli unifur d' amor , gli altri fon d^ira: 
Ma tu megli addolci/ciyC tu m'in/ptra^^ C 
s, Xanìo de l'ardor tuo, ch'io me n^ appaghi 
E chiatnt in Dio feltcì i miei tormenti • 

. Valma uoilrà beltà , che dolcemente - 
yi Colora le guance , egli occhi alluma 
' In qtteSla nub^lof^^^ e fredda bruma ' 
.^Scaldi i pender de la gelata mente, 
i^n lei fi fuegha un defiderio ardente , * % ^ 
Onde qùelmuo Atigel.chBt ah impiuma^ 
.^^f)^ Velar vorrebbe, e quafi doppia piuma 

• , ^inciilper?fier,qmnciilucler fi/ente.. 
JE, volaria dgue le fi elle ^ e'I Sole - 

. - Vedria , d'àpprefio, e con fi>aMgiri ^ 
. Fra fi l'agguaglieria de gli occhi vofiri . 

Mapar^cht^n del faci , Comete , e mofiri^ 
DifocOyt nembi, e turbini rimiri: 
^^THTAltointerfde^e fi fonfidd, èvuolei 
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22Ì Pirffna parte delle Rime . ^ 
^HutWhmoìAtonodo , Alma immortale^ .X 

Che te col forte Alfonfo in terra firinfe^ 
% zScivl/e colete che* l tuo mortale feinfe^ 
i , oli d'ai del diJpiegciSìi ambedue iU/*. 
X celefie fpirito pur calè 
. D^amor terreno hor ti fouien eh' et tinfc 

rDimcrtedi/oltoildì, ch'ella fejlinfe y 
^^^lE c'hebbe affanno à la tua doglia egualu 
X giufto fu ^ che /clamor adigua * 

Ogm difagu^gli^n:c4j in "voifaceffi 

t>ettuo partir eflieino il dolor pari : 
Ida perche tardi il preflo voci ei fegua^ 

Chi pria l'auinfe, vn^ altro nodo hor 1e£$ 
^ De'^rectoji fi^mi àte fi cari. 

tra meta a la gloria ^o fmiutrjò ' " • * 
zJ heatro , e premio d'immcrtale altar$ 
Corona aiterà j e ricco fcettro d^oro 
§^ando dijje gran Carlo à fuoi conuerfi. 

Itene à proua, o fìuol del fec^l d^orot *• 

\ Che virtuììoue fi a , pregio ; ^ hon&fé 
Vimca chi vincer dee.che'l Tracomi Mot» 
ìfonhaurebbe ver me giudice auuerfif . 

Cefi gli mojfe al corfo , e quindi giunfe 
terrante^e quindi Alfonfi) a Valta mets^ 
He fo qual primo f off e , ò qual fecondo^ . 

Vjilor lena lor diede , honor gligiunfe , ^ 
Tama gli corono ^ eh* al fiion diletta 

J[nmba fonar fi VOce^no^ t'I ìdondo. 

Siede. 
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^Del Sig.Torquato Taflb. 22^ 
Stede ^Venterò il Per/o , omoue in guerra f ^ 
jirma legni^ 0 me cogitici fiero Tf^^ei > 
\1i jB Vtnofpito mar di verno Audace 
9k Tentarlo tra/corre à depted^r UurYAjt 
Lungo l'algente Ren uaneggia , c?» 
xAj^uf come /noi periurbator dipace 
"Èmpio fluolo ì i' nul io , ch'À m^Ji féfce - 
doue fol pietà forfè mi ferra. \ 
X ne fofptro ben ; perche con penna 
§lual vergo forfè le Thebane carte 
Segfiito per lo Cielo Aquila Àvolo . 
Tur Votio ignobil mio talhor confilo^ 

Come piace ad Amore , e s'ei m^acsenna » 
.ScherM^e gli fcher^ fol canto di Mar te. 

olire il mar v4§Ì0 , oue gli aprià e/tmti . 
Scaldano il verno più temprati Soli 
Drixxan gli augelli peregrini i noli 
ter ritornar quando ti montone auampi p 

De le frondaio piante omhra che Jlampi 
Kon ì la terra fO i Cigni^ e Lufignoli ' 

. , Tacciono le lor pene» e i dolciduoli : 
Ma, io doue ricouro yodà quai lampi t 

Chi tempra la mia bruma ì il dolce raggio 
Ne' bet voih'occhi a quello io mt riparo 
Senapa varcare il mar j paffar l'arene* 

^ueffo tra neui, e gelo vaghe Maggio, 
M'infiora sì ch'in fuon leggiadro , e chiara 

V Sjid» i Cigni céintando ^ e le Sirene, . 

" ' S0Hr4 
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Scura la sfera de la vaga Luna i 
' I^tlbeiferen dà gli Sìeltati chiofiri 
Stimo fd, ch'À la mente il ver fi fnofhi , 
\5hé'l rtceYcafamelicaye digiuna , (»4 

24 a in «[uefio , eh*Aquilon e,ó* A^ft^o b^**' 
Ritintiti il Sol ne colera ^ gli occhi noftri 
Sono obiettifaUaciy e ne fa wofìri l 
/ penfietyche parte, e gli radano, . 
Deh fe tra quejfé falfé erranti larui iti 5 
■ Mcuna epttr neri inconSant.e imago ? 

Ch'-ala Incedei ver non fi diUgui . 
A m^ fierntla tu, mentre là fegtti '\ 
• *^!P^f ta vtà che men dui^b'ia à faggi pMrui 
• Ond'io eorfo non faccia incarto vago. 

^eiPàrca fu tttpfecrofiì>dbiÌ,^^^^'^ - > ' 
C'hor'e vàfo d'inchiPpoi e -frÀle prede 
Ch'egli aequi fio ne l' Africàna fede V 

t • Anior Ini telfe ti mic hnon padre à Mori, 

I.*n quesìo vfo adoproUo,ei vaghi amori ^ 
i>er luife conti, e la fiti fiainlfede , - 
del gran Catloi O dtlfeUce hsredi 
SenXalttt celebro C^arme,t g^U allori,' ^ 

Etoltra l'alpe ,e la famofa ArM^-nna- > ^ 
Ne l'ejpglio portS)llò-; i nèif^ mvrt* - 
- Lafcioìlo à mecara mcm^ia Acerba*^ 
Cuatcngo ] à ìfìe fortuna ancora U ferba 

* - J>eh quando iO lodo ti faggio A Ifonfo, e f«r 
Mai non fi» fcarfo à ìapiia^àca. finn*. 
«.^ • . i. ■ O nobd 
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0 Del Sig.Torquato Taffb. i^t 
O nobile a fa di purgati ine hi^firi ^ 
t ìv. Ch'arca funi d*cdoriJl primo nome 
, La/ci affi in tibia con le genti dome 
1 ^ Caro fra le vittorie À Duci noftri , 
I jE vago di Vittoria ancor ti moflri 
i '<i\-E d'ornar quei, che circondar le chiome 
^ \ Di Lauro, e i regni àie non giufle fome^ 
Sottr afferò, e domar tiranni^ e moSlti^ ' 
j M a quaidebbiam lodarci peregrini. 

W Egregi, oH faggio Al fon fo, f 7 grd TefrXti^ 
£7 buo francefcoy cheglifegue, eprez^za^ 
I JPercheH fen vago, e gli odorati crini ^ 3| 
|.- J>i Barbara Reina , o uer diamante.-' 
Non bài tu credo à'honorar uaghen^^ * 

'Oìua à cui fg cro i quefìo hoffeUo,e quejl/i,, 
», . Magion , ch^à gli egri dà si pia ricetto 
Odi miei preghi^ e mira il puro ajfetto, 
I Zi al mio fiampo vien pietofa , e p-eHit 
I JBfra la guerra interna^ e la tempefla /. 

J>i* miei torbidi fenfi ài' egro petto . 
I ■ Fcrta nel tuo d) /acro jn cui l'a^ettà : 
I Lieta trartquillit^tey e pace honelìa, , 
I Tortala,ehe puoifariò, onde il mio z,elo ^ .< 
.'• In te raccenda ^ à te rijchiari il canto 
t-.wJS i mieèpen/teri à te purghile gl'inckiojhi 
I A teidi.ùui nipote V l BLè del cielo, \ « 

• Figlia la madre fua, chUgU totaniò 
, Y4ÌU effalm ne gli {iellati chioSrL^ 
I > H ' Chi 
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ChipHo fgomhrar de' vani affetti -vn cort, 

J>j(r^ luiirag^ I didw Imi fam$ 
"Jèfirfe il fermo an%dico fpUndbre • 
Jf thi dmr U$gf #ì déficfo Amnwte v * » * 

.X^quéilvmeg$iéid'tméÌvn'Mpf^$rrm 
. Ms btUa forfè t allim n^^mA jitant 

Onel fuo petto e con ragion errante • j 
, Jd0 quél ragtmmltmi d*$frsr§mjèg>m f 
«' .r JìmùU^ ferfi 4 queìUi, onde $ Utr Cieli 
4- ; :.Qintno eterna mente JpoUote Cipue^ 
f iulio dunque di lei non fi quwrdi - ^ • * 

j^UMfeufil fettpsmwofé^infigna ^ 
^x^eatwl pe3f^m/uùd*f9Ìéua0tUk 

Jinenlurofo padre, oue bealo : 
tMmpr$ è fMtuiu&À, egiouimeiis euems 
. JLa tUA keìla Lueretia , ^ innspi^rs 
Con le èeUe^e fne lo fiofi amat^ \ " • 
fisfitdihimlfuofeUeefiéfgè ' " . 
Z« fsrfUeas LéU0a , 0* •fe4 s limst 
« !§^*l rojÀ in verde pepf anxÀìl Awrntk , 
Od in pianta gentil ramo edera^to , 
^ flisUÌra(MtmUeul*4Kcogli,'. 

£ Vagheggi U fronte « e gii fifcbf ééOit 
i queUetche fan lughe,Qi* setrte ebiomf • 
^eJtU Jiirpe4tid femffegermogU, ' : ' 
0»4 Meffémdro t «> Iti fi rmueBi « 
À0t tué vita PM/rhift ' viM« iLMmfi 
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rd Sig-Tòfqaato Taflb* j j j 

W/iii ò pregiato afcende^^y^ j. 
; La terra ne V interne occulte uene 

Del crin di Margherita, ofraVarent 
^ ^ 'Hirmo.o Fattolo, ofra le nobili onde^ 
tejfedipin vaghe fhiomey ò bionda ^\ 
Ti n forti yò dolci Amor le fue catene y * 
Onde l'arume hnmane a/hnca^e frinè^ 
is eretiion de Vauolga^y e le circondo^ 
con più cari , ò più leggiadri modi • :^ 
Laura altra man l'increfpa » o le dijpiegm 
O ì più dotta nel gentil lauoro^ ^ 
J^irabil mafirad'amorofi nodi , -' :v -\.^ 
V. ^^elyche fi inuitto Duce ffringe , $ legM: 
Ordir ^ìÀ non fi dee men btl i che d'm^ 



ZatiNtyche fra le M ufe^ e ne l'ehtt(ì ^ 
Loro albergo nafcefie^ oue fublime 
Poeta già detto pregiate rime 
^ Fien difilofofia la lingua, eH petto 
Vor de U vofire chiome crefpo , e fchiettù 
^ lo non pojfo polir con le mie lime ; 
Jt^e fi a , che per mio fi u dio egli fi fi ime 
§luantoper Varte^ond'e da voi negleit0^^ 
2Je de gli occhi lucenti ofcuro fabro 

Chiara imago farei ,nede le gote , ^ 
£ di quefio , e di quel vermiglio labro i 
'jLÌy che vife , potea riirarui ancora ^ 
^ji LÀ % ne l'idea eh' et forma ^ o'n quelle note^ 
In cui l'Idelo fuo finge , adora • 
' Ojttrà^ 
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j^jrj-^ Prima parte delle Ri mie I 
O fnnciul d'alto tngigno , in mtx^ò ^ l^cìià 
j^\A(qyJa Dea, che Vafohon^rjt.e Gnià 
'Ccm'e di chiara fama antico grido 
JLl ama ancora il marche le [ne (pondt. 
2Cé? fpl frOrrcTit tronchi , e virdt fronde 
^ ji>/ vaga fina ella fa dolce nido : 
^ ^ÌAcCn ct^uernofo fcoglio^ e'n fa Ifo lido 
.Qclpargoìttio ftio tal'hpr s'afconde . 
§^inci il Ciclopi^ Galatea fugace ' 
^^^ y^tChiama d'un' alt ^ rupe, e dètro à l'acqi 
Xy amere ardcn le Foche^e le Balene • 
fi già celebrai col canto audace 
\% 1 bofchi ombrofi, eHcato audace piacqui 
.Heccia^ s'eff altero l'apriche arme • - 
' - • • • • 

IJ ere oh, quel fuhlime^ e uaga ingegna ^ 
Ch*in te fioriua ne l'età noutUa ^ ' 
Toteua il SoUy e ci afcun' altra fìells ^ 
Gir rieerxande dat fuperno régrie.^ \ \ 

JE fubietio ptù fufo ancor più degno\ * " ^ 
E luce contemplar dtlor più btUé^r * 
2daH Hoìfe altrme Amor^ che ne rapeilM 
D'alta meta feutnti ad humil fegne. 

Ohumil uerfo i cehfii è'I nono elmetto , 
M a fe conigli altri il G ar agoni altera . ' 
la terra ha di lui pi csto aj^n/ei^ 

Furiai del s'affomiglia^ onde alpimiefiki 

, Volto talhor t inalza, e dal M Pitta x 
Suo nido Jfioga l'sle al tuo penfiero 
^ Coppia 
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Del Sig. Torquato TafTo.' ^j/ 
oppia, geniti , cui'fielfe a proMH Amore > 
Fra le verdini cafle.e ifidi amanù, 
O nrle teJJ'A un uél noUo,€'n cui fi tianti 
T>'h(méft e fiamme , e dt pudico ardore, 
ongiunta.e accenda s\ tfutHo , e quel core ^ 
Chepèr cangiar di pelo,ò di/e mbiantiy ' 

0 per cagion di gioie, o uer di pianti ^ 
'Sinri7ìga , enfiami inftno à CuUim'hon, 
'^conpmi tra UQÌ U fede in cielo , 

1 jacri patfìi Vregga^unfoloaferto, 
Et H» conjigliofiìl quefì'alma^e^ueS'aV 

n penficro,vn defi re , vn puro zelo ".■ ^ 

Ri/chiari.VmhunitnnOye l'altro ajpetto^ 
E vino, Qiambairifla in Ifabella . * 

^»alpéyonda:ìaVUrìeyteriipìan'ià 
Dal fuo natio , doue à mtll occhi piacqui 
Traviata nel terreno, in cui rinacque 
Si fa più beliate noui rami amanìa, 
ale hor Letitia, che pia rnan iraj^iantx 
Dm l'empia fin agogà, osella nacque^ 
Dimen più bella per le facrale acque ' 
Nela Chirfa,ch*ì madre^e madre fanù: 

allegra'hbr per lei,come dolente * 
^Ua fu prima,e^e l'antico errore ' 
Anci^ non ben conofie , t non fenpentet r 
epiùdolreaurayopmfoaueodore ■ 
Da peregrina flitp e vfcir mai fenii , ' 
i^ì vede il del più intèio à fargli honort. 
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IHJel cAmpo deU vita afpra conte/a 
Tarai Signor con forte empio guerr ter ó\ 
Ma s) pietofa in vijfa , e lujinghier» 
Che n*e dolce per lui mortale offefa. . 

la or chi l'arme ti dà , perche lUmprefk 
Tu vinca ardito giouinctto altero f 
Indarno per sì nobil màgifiero 
In fucila d'hudm viuo e fiamma aceejk, 

Vengan dal cielo , onde già venner quelle 
( Se Rema non m^ntì) chefabro eterno 
Fece al buo Kuma^ «*? cor ni cigi.e l'almA 

eh* al fin domo il nemico à le ribelle. 
Voglie di te terrai l^ aliò goueVné * 
£i%aftrai Lauro trionfale^e palmd» 



^ieU'arbofcel , c*hà fi pungenti foghi 
Onde fi defia fi odorato ardore , 
ÌLaJJembra voi,che mi pungete il cori 
E l'accèndete d'honora te voglie . j 
jfe t ver di /piega le fue kaghe fioglie , * 
Koua rinuerde in voifamd , ^ honore : 
M i nutre amÀri frutti j è di dolore 
jE di lagrime frutto in Voi fi coglie . ^ 
ìdà sì di qtiefió pa fco i ptnfi et miei ^ 
ch'Addolcirli con altro i prendo à fiiegnf 
Tanto piaci al Urr gufiùil voliro amaro ì 
lìe l'oro lui, ma voi he l'alma i tegno 
Cineura,imprejfa, c'hornón ho sì caro, 
JV è ritrartii sì letls in or Potrei • 
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f>eì ^l'g.torqiiato Taffo. 

:rgo tal'horn à chi mei d'tè liììgegnò 
oltre te sfef elitre le ffelle eccelfey 
JDoUe gli occhi rion vanno , i dou^ei fcelft 
jl fuoi felici eletìi albèrgo degno : 

f £t poi Nnihino , e'I uelgoad altro fegnò 
Internò al Lauro , che la inèrte fuelfe 
Inriua ÀSorga,e*ltofco obietto felfi'''^ > 
E le mm chiare lodi ho quajt à /degno 

\,fe V imagin fua ph^ fofrho in carte • - AT'' 1 
Tago ei non Heriman.perche fi fpècchix 

' LàyV'e il nòfìro fapere e vinto, e Varte,. 
tu là sii tichiamà huom,che s'inuecchià 

* Ne* vaghi iìudi, e^nfieme à parìe à parté 
Cerchiamo il cielo , ? eiò , ch'ei n^apparec^ 

(ckià. 

la tua grafia , Signor, che fi eomparù 
In me sì larga è tal^ eh* io men riempia 
jE i difetti, e i defiri infieme adempio 
E perchè torni à te da me non parte. 

\da de l'animo tien la miglior parte 
E'n lui t*amo,é* honorò , è ti contempi^ 
Mentre rimèmbro ogni córte/è ejfempio 
ChabUàn le Greche, ole Rottane carte, 

ferina ella da te ,pur àomè fcehde 
Raggio da Sol , da cui diuinà lucè 
Nulla è giamai,ch*impoutlrifiÀ , o /cernè, 

S quafi raggio ancor à te lo rerfde ; 
V animo grato, ó gìràitiofi 7)uce; ^^ T *^ 
^ ^ff^J'fifftto t « eh vi/parge il fièÀi, 
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Sacrato , ò tender faccia, humide reti 
A muti pefci , o fier Cinghiali a fronti 
lltnio fignor da fuci gelati monti 
Cofi lontano , e da loro alti abeti. 

§luejii lafciar correndo i più fecnti 
Alberghi uedi con Juperbe fronti 
A rìceuer' il colpo, e" l ferro pronti^ . 
JL quei di noua prigionia piìi lieti » 

^luafi il cader fono l'tnuitta mano 

Del magnanimo Alfonfo , e ne fuoi nodi 
lì onore à gli'uni.e'fgio à gli altri appone. 

Dal qual Je uinto Regno Rege flram 
toffe dal uincitor tenia le lodi 
Di feruitu unntandcfi^ e di morte. 

Il fine della Piima Parte» 
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